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CAPITOLO HMOQUARTO 


ENTRE le cose nella Torre di 
Daghestar tra Vaja, Ukrania ed 
Anna a quel modo andayano, 
e mentre costei in lagrime cru- 
delissime si struggea sulla considerazione di de- 
relitta vedersi in un orrendo carcere tra le 
zanne d* un mostro che , non intendea come 
fino allora , non Tavea divorata ancora^ e fra 
gli artigli d'una M^era che non sapea spie- 
gare qual destino permettesse la carezzassero; 
d* altra banda Ali chiuso nel Castello di lani- 
na sul lago, in braccio a mille furie sbuffava. 
Quel leone di Tebelen ferocemente ruggiva. 
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Immerso ne’ suoi profondi proteiformi pen- 
sieri sopra largo ricco tappeto si dimenava e 
si contorceva, ora bestemmiando, ora piangen- 
do , ora i nomi di Kootza , di Tahir Abas e di 
Omer Briones profferendo. I tradimenti usati 
da quelli e le viltà ed i tradimenti commessi 
da’ suoi figliuoli erano stati crudelissimi fulmi- 
ni divoratori del suo cuore. 

Ad un tratto, balzando in piedi ed asciugan- 
dosi, quasi per vergogna, gli occhi «Vaja — gri- 
dava — Vaja — E costui ferocemente umile si 
mostrava sotto alla soglia del gabinetto dove 
trovavasi Ali. 

« Signore^ eccomi pronto a’ tuoi cenni — Ed 
Ali dopo lungo silenzio ripigliava » Quali nuo- 
ve sul conto di Odisseo hai raccolte? » 

« Visir , egli co’ suoi Armatoli dicesi uscito 
da lanina, e qual direzione abbia presa s’ ignora 
con precisione : vuoisi che vada a raggiungere 
le bande greche^ Già Marco Botzaris e gli al- 
tri capi greci il domandarono , ed ivi sarà 
corso.» 

Si cacciò le -mani ne’ capelli e stiedesi mu- 
to-dipoi riprendea « Caretto doy’ è, che mai 
opera ? » 

« Su’ i bastioni. » 

« A me ne venga— e Vàia partiva. » 

« 1 Greci combatteranno gl’ Imperiali , ma 
non mai per la mia causa , vorranno render- 
si indipendenti, e quell’ Odisseo... quel giovane 
dal volto pallido e taciturno la causa medesi- 
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ma imprende. Ecco , ecco come i popoli ca- 
rezzati fanno la mina de’ grandi... Ma li schiac- 
cerò, ornerò di teste recise tutte le mura di 
lanina : spargerò sangue tanto da rendere fe- 
conde le mie terre — A lunghi passi intanto 
percorrea la stanza cogitabondo. 

In quel mentre Garretto annunziato da Va- 
ia « Signore — dicea — mi hai chiamato ? » 
Soffermatosi Ali , il contemplava , indi ri- 
pigliava « La guernigione in quale stato si 
rattrova ? » 

« Si sbanda e diserta ogni di : manca di 
viveri e di paghe ed è ridotta a misera frazione.» 

a Osi — faceva Ali — aspri rimproveri indi- 
rizzarmi? Non sono essi i miei schiavi da mo- 
rire in ogni modo pel loro Signore? Non so- 
no io che dispongo delle loro vite? » 

« Signore, tu mi chiedevi, che facessero^ ed 
io ti esponeva il vero. Quella guernigione una 
volta affatto dispersa, saremo ridotti agli e- 
stremi. » 

a Ed il nemico che fa , che pensa ? » 
a Signore, alla distanza del cannone stassi 
accampato immobile e risoluto. » 

« Ma non tu mi dicevi che sarebbesi ac- 
campato lontano per mancanza di vettovaglie?» 

« £ se ad essi quelle non sono mancate ed 
in quella vece mancano a’ tuoi, è conseguerfte 
che i tuoi si sbandino e quelli rimangano. » 

« Tu dunque mentisci e mi rimproveri ? » 
« Ma Signore... . { Con ardenza rispondea 
Carretto ]. 
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« Taci. II tuo parlare è quel d’un uomo 
da prendere ragione da praticar altrettanto 
quanto quello de’ disertati. » 

« No , mai .... 

cc Taci. Pria che tanto praticherai ti farò 
mozzar la testa. » 

« Signore , a te debbo la vita , già il sai , 
puoi riprenderla se vuoi, duoimi solamente... 

< Che sei tu pure un traditore; ma tu 
non mi sfuggirai. » 

< Signore: il tradimento, i traditori rinven- 
gonsi qua in lanina. La mia patria , patria 
d’ Eroi : la mia religione, religione de’ grandi, 
degli uomini d’ onore , non mai diedero esem- 
pio di tradimenti , se non per eccezione e 
quando si abjurò all’ una e ali’ altra. Non ab- 
jurava io, io non formava quell’eccezione, e 
la gratitudine, l’onore mitenevano a’ tuoi 
servizi! , tutto operando per rendermi cor- 
rispondente al benefìzio che mi usasti nel sal- 
varmi dalla morte ; ma tu ... . 

« Invano mi vanti principìi che o non esi- 
stono o stanno solamente nella immaginazione 
degli uomini. (1) Gli uomini si creano alcune 
massime e dottrine a misura delle loro circo- 
stanze e de’ loro bisogni : tutti empii, di tutti 
si deve temere — Mi rammenti che ti salvai 
la vita per farmi credere che mi sarai fedele 


(1) Si vede chiaro che i un maniaco che parla. 
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e non mi tradirai ; ma non m’ inganni ancor 
tu questa Tolta , cogli altri, n 

« Di viltà io.. . . B 

t Vaia, t’ assicura di quest’ uomo — e sì sdra- 
iava freddamente sul tappeto. Vaia in quel 
frattempo della disputa crasi fornito di due ‘ 
guardie e si avventava , al comando , sopra 
Carretto per togliergli la spada che cingeva ; 
ma Carretto colla destra trattenne quell’ ese- 
cuzione e colla sinistra aveasela tolta dal Ban- 
co, la porgeva a nessuno, Vaia la raccoglieva 
ed uscivaop tutti lasciando Ali in uno stato 
di furore represso. 

« Empj , infami — ripigliava piangendo, sin- 
ghiozzando e strappandosi mille fiate i capel- 
li, la barba^ — Tutti morrete ; vedrò scorrere a 
fiumi il sangue e gioirò nel vedermene tutto 
cosperso fino alle labbra che qual nettare sor- 
birò. Colle mie mani medesime ad essi strap- 
però i perfidi cuori e spegnerò cosi questa 
fiamma ardente di vendetta che mi strugge e 
mi divora. — £ tali cose ed altre peggiori ad al- ' 
ta voce dicendo cadea in un letargico stato di 
assopimento che parea tregua al suo furore 
ma non era che alimento al suo sdegno per 
rialzarsi poi più irato e feroce, sempre intento 
al danno di tutti e con quelli alla distruzione 
di se medesimo. 

La cupidigia del vecchio Ali e l’avarizia che 
tra’ suoi vizii specialmente tenea non gli avea- ' 
no fatto assoldare le molte migliaia di que' te- 
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merarii figli delia guerra che, ooo potendo pih 
guastare T Europa settentrionale, portayano in. 
Levante il loro avventuriero coraggio. 11 loro 
soccorso avrebbe saputo far tremare il Sulta- 
no anche in seno della sua capitale ; ma con- 
veniva soggiacere a grandi spese ed Ali non 
volle far uso de' suoi tesori. D* altronde temea 
che coloro che l'avrebbero fatto trionfare, un 
giorno si facessero suoi padroni. 

Quella sua avarizia e paura diede dei pari 
luogo alla funesta diserzione delle sue truppe, 
e non conobbe la insurrezione della Qrecia, da 
luì stesso provocata, che allora quando più non 
era in questo conflitto che lo strumento della 
liberazione d’uii paese che egli avea tanto cru- 
delmente oppresso. 

l>a ultimo la medesima sua avarizia ed in- 
gordigia, facendo mancare la vettovaglia e le 
paghe come avea dato luogo a tante continue 
diserzioni, avea cagionato ancora un morbo 
che aflli^ea e desolava la popolazione e la 
soldatesca. 

Era uno squallore e dentro il castello e fuori 
per Janina. Ogni giorno, ad (^pi ora, in ogni 
momento stremenzito il popolano , il soldato^ 
vedevansi miseramente Gnire. il popolo s’ in> 
dignava , il soldato si scorava , e di queste 
tristissime conseguenze della sua avarizia Ali 
non curava troncare la cagione funesta. L’ ira 
divina giunta al colmo trabocca e tutta piom- 


V. . 
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ba suir ein{HO per la punizione che ha tank) 
meritata. 

Invigilato Carretto da Vaia giacea rinchiu> 
80 in una camera nel castello vicino a que^ 
bastioni che ^li , colla sua perizia,' avea ren- 
duti tanto formidabilmente forti e funesti a* 
nemici in diverse circostanze. Si dolca meno 
della sua prigionia che della sua fede messa 
in dubbio dal proprio benefattore il (Juale, 
anche tiranno ed ingiusto qual era avea, per 
quel titolo , diritta alla sua fedeltà e a* suoi 
servigi. Tutto il suo sangue egli avrebbe spar> 
so per colui e la sua vita avrebbe, come im- 
pegnata , spesa ancora per la difesa di lui. 
Non avea potuto fare a meno tenerne parola 
con Vaia e da costui se non ragione ne avesse 
riportata , pur tutta volta una intima persua- 
sione in esso avea potuto trapelare che il tra- 
dimento non saria allignato mai nell* animo 
di lui. £ però, talora pi^hevole alia volontà 
dì quel grande ufhziale di artiglieria, Vaia il 
conducea sopra i bastioni e presso le artiglie- 
rie , le quali erano , dalla sua restrizione in 
poi , rimaste sotto la direzione degli ulfizialì 
minori. Vaia convinto del genio di Carretto 
per quel mestiere gli concedea poter fare quel- 
le riviste. Dì fatti spesse cose mendava ed 
altre aggiungea e modificava che non sotto la 
sua direzione eransi praticate; di tal che Va- 
ia medesimo compiaceasi di quel trascorri- 
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mento dagli ordini di Ali , quando ne osser- 
vava tanto buono il risultamento. 

Un giorno , che percorrendo le batterie , 
trovava un pezzo di gran calibro posto e di- 
retto dove a vuoto sarebbe andato ogni suo 
colpo , perciocché il campo nemico dalla di- 
rezione dì quello scagionandosi (che forse solo 
potea raggiungerlo ) avea cangiata posizione , 
il diriggeva e T indirizzava siccome si dovea. 
£ volendo far pruova della posizione novella 
prendeva un carico di polvere per farne il sag- 
gio. 11 caso portò una scintilla della miccia 
agitata dal vento al carico che scoppiando gli 
bruciava una mano e tutto il volto fino a dif- 
formarlo. La quale avventura, comechè gran- 
demente lo addolorasse, pure gli sarebbe stata 
meno dispiacevole se avesse potuto giungere 
fino ad Ali; ma noi potea se era TeiTetto del 
trascorrimento degli ordini suoi , e Vaia non 
era tal uomo da esporre se medesimo a de* 
gravi pericoli , per soccorrere un innocente , 
un infelice, un disgraziato. Che anzi il dì se- 
guente annunziava a Carretto di voler asso- 
lutamente il Visir che fra pochi giorni egli 
ed un altro ufiiziale fossero strettamente rin- 
chiusi in esperimento della loro fedeltà o tra- 
dimento, donde sarebbero stati tratti di poi per 
essere ad essi mozze le teste, o rimessi degna- 
mente ai loro ufilzii. 

Una tale novella non poco sgomentò Car- 
retto , non che eì temesse la perdita delia vi- 
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ta ; ma tra la sventura di essersi a quel mo- 
do concio, collo scoppio del carico di polvere, 
od ii sentirsi così ingiustamente ritenere per vile 
traditore, dovea pur sentirsi minacciar di morte 
da colui che tali minacce non profleriva invano 
e che ralternativa, solamente per forraola inu- 
tile, annunziava. Per la qual cosa Carretto co- 
minciò a tutta possa ad immaginare come al- 
lontanare da se quella tremenda ingiusta mi- 
naccia. 

Lo stato mal sano in che trovavasi facea 
che Vaia , non molto strettamente il guardas- 
se e quasi in tatti i giorni, al declinar del so- 
le, gli concedesse uscir dalla sua stanza e por- 
tarsi su ì basti<Hii. Un tal giorno che , medi- 
cata quella scottatura , Carretto passeggiava 
presso le batterie , pensando al modo quasi 
impossibile di evadere e disertarsi. Vaia dalla 
briga di due cannonieri veniva chiamato là 
per sedare , o per punire que’ rissosi — Car- 
retto intanto erasi fissato ad una corda per 
attignere acqua che, per essersi tutta bagnata, 
era stata esposta sa d'un parapetto accosto ad 
un cannone per asciugarsi. Pensava tra se che 
quella avrebbe potuto servire di mezzo per otte- 
nere il suo scopo; ma che la sorveglianza di 
Vaia non glielo avrebbe mai permesso; ed in- 
tanto involontariamente e quasi per meccanismo 
si volgeva indietro per convincersi che era vero 
quello che opinava : noi vide presso di se ed 
in quella vece osservò che a gran distanza da 

2 
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lui Vaia tratta aveaun'arma corta e si difen» 
deva da disperato contro i due che , fatti ami- 
ci , aveaiisi fatto comune T offendere colui che 
era si>vrag.;iunto per castigarli. Credè allora, 
comechè disastroso , pure unico il mezzo per 
svignarsi dalle branche della tigre che avea 
deciso e però presto o tardi lo avrebbe divo- 
rato. Laonde, fatto coraggio e presa con riso- 
lutezza la corda, la gittò sul collo d"uii can- 
none; di tal che le due cime cadessero a piom- 
bo penzoloni rasenti la muraglia del castello 
e come un fulmine , ad onta della mano che 
comunque non gravemente , pure trovavasi 
scottata , si slanciò a cavalcioni sul parapetto 
e, presi con ambe le mani i due capi della 
corda , si lasciò strisciare sulla medesima. 

Fin che i due capi scendevano uguali , a 
costo deir acerbo dolore che provava allo stro- 
piccìo , specialmente nella mano scottata , 
scendea bene e contento, che a quel modo, si 
sarebbe sottratto dal morire come un assassi- 
no e Si nza giustificazione alcuna. Ma quando i 
due capi per poca differenza si resero disn- 
guali , l’ una mano rimase stringendo la cor- 
da , r altra rimase vuota ; e quindi tutto ad 
un tratto strisciando sul cannone il capo del- 
la corda lasciato fece che il meschino piombas- 
se giù stramazzone. Non era grande l’altezza; 
ma il non averla preveduta gli cagionò un’ir- 
regolare caduta che gli fece spezzare un brac- 
cio e riportar pe^o il suo corpo in varie parti. 
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La rapidità con che Carretto quella opera- 
xione avea eseguita e la briga che era diventa- 
ta seria, richiamandosi l’ attenzione di que' che 
trovavansi sul bastione, non permise ad alcuna 
di avvertire pel momento quel che di Carret- 
to era avvenuto. 

Pesto e rotto a quel modo quell' infelice a 
stenti potè rialzarsi e , sostenendosi con 1’ un 
braccio l’altro spezzato, prese la via del Cam- 
po nemico. Deplorava lo stato suo che, nato 
ed educato per esser grande dando sempre pruo- 
ve di coraggio e d’ intelligenza , erasi dovuto 
incontrare nel caso di contrarre obbligo della 
vita verso di un tiranno, per trovarsi poi co- 
stretto a quell’ estremo. 

Giunse al campo nemico e nulla rivelando 
dello stato di Janina e delle angustie di Ali chie- 
se ed ottenne dalla generosità di Kourchid U 
pane della limosina , non mai quello del tra- 
dimento. 

Determinata quella briga tra Vaia e i due 
cannonieri , mercè la interposizione di taluni 
uilìziali che sovraggiunsero ( onde poi venne- 
ro que’ due fatti prigioni e consegnati in car- 
cere per attendere sul loro destino forse de- 
cisione tremenda ) , Vaia volgeasi e livolgeasi 
intorno cercando Carretto. Dapprin\a impazien- 
te percorrendo, quindi furioso ed ansante pre- 
cipitandosi or in questo , or in quell' altro 
luogo, da forsennato gridava chiamandolo. Ma 
riuscite vane ed infruttuose tutte le ricerche 
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rilessi in ultimo , non avendo qual’ altra di- 
ligenza a praticare , ad occhiare da su i pa- 
rapetti de’ bastioni a basso nella spianata del 
Castello. Alle radici della grossa muraglia mi- 
rava una corda la quale ridestandogli de’ lon- 
tani sospetti faceagli portare gli sguardi, muo- 
vendoli dal punto in che trovavasi essa , 
verso il campo nemico ; e ad una distanza non 
lieve , per le cose avvenute , osservava un 
uomo, che per quanta forza tenea, si affaticava 
per raggiungere il Campo degli imperiali Al- 
lora intese e spiegò senza alcun altro dubbio, 
quanto avea potuto avvenire. E pria immobi- 
le, pallido e quasi incantato rimanendo alcuni 
isUnti , poscia divampante d’ira e di sdegno 
percotendosi con ambe le mani il volto , ri- 
r prese ad imprecare a più non posso. Pareagli 
quella perdita irreparabile e pressoché ligata 
a quella il destino di lanina e il suo. Indi di- 
messo ed abbattuto s’ internava nel Castello 
onde far noto al Visir l' accaduto di Carretto. 

In un grave sopore che le angustie e gli 
affliggenti pensieri avean prodotto in Ali, qua- 
si belva che ( corsa la foresta in cerca di pre- 
da , e dal cacciatore inseguita ] nel suo covac- 
elo intanata , pel travaglio patito, ansante po- 
sa, egli il satrapo feroce non già dormiva, ma 
tra il dormire ed il vegliare sdrajato sul suo 
tappeto supino, colle braccia piegate sulla fron- 
te, stava. La gravezza de’ pensieri, per lari- 
soluzione dello stato in che rattrovavasi e per 


Coogl 



-^ 17 — 

la incert«TZza d’ un avvenire , anzi per la pro- 
babilità d' un orrendo avvenire , ridestar facea 
in lui r età sua giovanile e i fatti ohe 1’ ac- 
compagnarono , quando alla testa della picco- 
la banda de’ Tossidi e de’ Iapigi percorrea le 
campagne dell’ Epiro rubacchiando e taglieg- 
giando. Alla sua viva immaginazione rappre- 
sentavasi (e sembravagli allora avvenisse) che 
egli in una solenne barufla nelle sue giovani- 
li scorrerie cozzasse corpo a corpo col capo 
dell’ avversa parte , il quale man mano can- 
giato era in un terribile dragone e col medesi- 
mo egli era costretto a combattere impegnando, 
in vece della destra , la sinistra mano. I suoi, 
pareagli , tutti lo avessero abbandonato e per 
tema di quella (ìera e perchè egli della de- 
stra parimenti armata avvalevasi non per of- 
fendere il drago; ma per ferire gli amici; cosic- 
ché, per la debolezza del sinistro braccio, poco 
offendendo la fiera e , per la robustezza del 
dritto, grave danno a’ suoi arrecando, il pri- 
mo sempreppiù infieriva, e gli altri abbattuti 
ed insanguinati io lasciavan solo. Dopo lungo 
combattimento, gli parea che il dragone, strap- 
patagli di mano la spada , lo avesse stramaz- 
zato e venduto inutile ; che pian piano gli 
squarciasse il petto , gli divorasse il cuore ed 
egli, dibattendosi tra l’ immenso corruccio ed 
il dolore, finiva. 

In questo stato di estasi dolorosa trovavasi 
Ali quando avvilito sopraggiungea Vaia. Sen- 
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tiva gemere il suo Signore e sentivagli proffe- 
rire indistinte parole. 

« Signore — fece. » 

« Che ? — balzando in piedi Ali con forza e 
sveltezza quasi giovanile , ma barcollando poi 
dicea « A me un ferro — e stringendosi colle 
mani il petto e sostenendosi ad una parete , 
fissando e riconoscendo Vaia, ripigliava » qui, 
qui, osserva Vaja « ma no ; fu un sogno, una 
immaginazione. » 

« Signore che mai ? » 

« Parvemi... che un orribile dragone mi... 
squarciasse il petto... mi divorasse il cuore » ed 
ansante, affannoso come chi lungo tratto aves- 
se percorso si lasciava cadere sur un largo di- 
vano e domandava dopo alcuni istanti <c Che 
fa il nemico ? » 

« Rimansi nei suoi accampamenti. » 

E dopo altro tempo di silenzio. 

« La Guernigione in che stato si rattrova?» 

« Composta di perfidi , diserta tuttodì, o 
Signore , ed ormai è ridotta ad un piccolo 
branco. » 

Rimase alquanto tempo muto Ali , mentre 
Vaia andava pensando in qual modo potesse 
esporre al Visir la fuga di Carretto. Indi con 
tuono feroce « chiama Saratch: alla mia pre- 
senza sieno strozzati que’ due uQìziali. » 

« Signore. ...» 

« Ritardi : Ancor tu in opposizione del mio 
volere? » 
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Facendo forza a se medesimo Vaia preve- 
dendo e volendo, a suo modo, la vicina bufe- 
ra allontanare , con risoluta , ignobile sfron- 
tatezza » Signore , Carretto evase lanciandosi 
dalla sua finestra. » 

« Ah cane 1 vile 1 traditore 1 e sì dicendo^ 
dando sollecitamente e pieno d’ ira di piglio 
ad una delle pistole che sempre tenea nella 
cintura, la scaricava contro Vaia che già avea 
progettato e si era messo in fuga ; di tal che 
il colpo andava a vuoto^ ed Ali alzatosi da se- 
dere e corso alla porta , gridando a al tradi- 
tore » scaricava anche inutilmente V altra. 

Vaia, velocemente fuggendo, avea percor- 
se molte sale e già trovavasi in sicuro ( fa- 
vorendo la sua fuga il timore che di lui si 
tenea e la benevolenza medesima di Ali) quan- 
do molti armati eran corsi a’ gridi ed a’ col- 
pi. E fino a che ad essi non fu detto quale 
uomo e perchè dovessero inseguire ed arre- 
stare, quella fuga venne agevolmente esegui- 
ta. Lo steso Selìm ( il fedele schiavo di Ali) 
per farsi largo sotto alla porta dove era il 
padrone a gridare , si trovò tardi e fuori tem- 
po per raggiungere Vaia : sarebbe stato co- 
stai il solo che fedele agli ordini del suo pa- 
drone , senza riguardo alcuno , come gli al- 
tri aveano per Vaja , raggiuntolo lo avreb- 
be colla sua scimitarra da cento colpi fatto 
a’ suoi piedi cadere. 
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LO stropito , il rumore , le grida . gli or- j 
dini aveaiio messo in allarme tutto il castello 
ed era un frequente andirivieni , un ricerca- 
re , un vicendevole interrogarsi ed un riceve- 
re e dar comandi succedentisi T uno all’ altro 
senza intervalli. 

Ali pertanto , giusta il temperamento degli 
uomini come lui, che sfogando l’ira sua, spe- 
cialmente versando sangue e togliendo vite , 
gioiva e si rinvigoriva ; quando la sua vendet- 
ta non avea pieno compimento , si abUatte- 
va , cadeva in uno smanioso delirio e stri- 
sciava come il rettile ferito. Erasi gittate sul 
solito suo tappeto e si dibatteva , piangendo 
come fanciullo e strappandosi i capelli e la 
barba da disperato. 

Ma , come era il solito , oppresso dal do- 
lore e dalle smanie, cadde nel letargo, nell’ab- 
battimento. Allora , sulle prime , egli parca 
che dormisse, dipoi sollevandosi incrocicchia- 
va le gambe, spalancando e tenendo immo- 
bili gli occhi , pareva inanimato ; ma si rav- 
visava nella sua fisonomia tutta la fierezza da 
fare spavento. 

Dopo scorso assai tempo, imperciocché quel- 
lo stato era più lungo, o più breve a misura 
che più grave o più lieve fosse stata la ca- 
gione che lo producea , facea venire a se la 
sua cara Vasiliki (’.ostei saputo quant’ era 
avvenuto nel Castello iiii là entro il suo Ha- 
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rem , mesta , si accostava a lai circospetta e 
quasi non ardiva accosta rscgli. 

« Donna t' appressa , ta sola mi rimani in 
tante angustie , in tanti tradimenti. » 

E la bella Vasiliki più rendevasi bella e se- 
ducente facendo sgorgar due lagrime da’ suoi 
occhi che pareano due bianche perle scostarsi 
da due fulgidissime stelle che, ancìie sul cuore 
del vecchio Ali, avean tanta possanza da ad- 
dolcire ogni suo dolore e da inebriarlo di 
voluttà e di amore. 

« Vieni , t’ accosta o figlia, nelle più aspre 
sventure , ne’ più terribili momenti sola tu mi 
risvegli la vita ; vieni. j> 

E la donna appressatasi a lui « Mio signo- 
re — dicea — ti rasserena: non sei tu Ali Tebe- 
len il potente , il grande , il terrore de’ tuoi . 
nemici ? x» 

« Si mia cara ; ma sono i miei amici ora 
che debbo ancora combattere. Ti ho fatta a 
me venire per chiuderci in luogo dove sicuri 
potremo rimanere , e dove gli amici non a- 
vranno insidie a tramarci e i nemici dovran^^ 
no seriamente temerci — È un tal rifugio quel- 
lo che ho fatto isolare da tutte le materie 
accensibili ed ho coverto di cannoni: il Kis — 
Koulé (1) ho rendalo inespugnabile posizio- 
ne. Nella caverna sottoposta ho rinchiusa la 
più parte delle ricchezze ed assai munizìo- 

(1) La lorre delle donne. 


Digitized by Google 



—sa- 
ne e TettovaglÌR. Quivi sarà il li^c^o delP ul- 
tima ritirata dove il nemico non giungerà 
giammai seiza transigere a mia vo.ilia o pe- 
rire con me. » E si dicendo Ali cadea tra le 
braccia della sua Vasiliki , la quale colman- 
dolo (li carezze era la sola veramente che le- 
niva i più acerbi momenti di lui. 

Addol( ito alfine e serenato, a sua volta. Ali 
si scioglieva dalle braccia della sua cara schia- 
va e la conducea nel luogo che già le avea 
indicato. 

Era in realtà il Kis— Koulè una parte del 
suo Serraglio che avea rendnta inespugnabile , 
e tanto più diveniva tale perciocché sovrasta- 
va una grande caverna opera della natura , 
alla quale si accedeva per quel medesimo Kis 
— Koulè fortificato. 

Nella Caverna Ali avea fatto costruire un 
piccolo Serraglio per le sue donne, avea fatto 
del pari fabbricare un particolare recinto per 
la sua Vasiliki ed un locale in coi abbando- 
iiavasi al sonno quando era sppssato dalle ve- 
glie e dalle fatiche. 

Nella caverna medesima avea fatta traspor- 
tare graridissima quantità di viveri , e più 
grande quantità di ‘ munizioni e polvere da 
sparo da cui vedeasi interamente circondato — 
Era Ali deciso di non cadere fra le mani de’ 
suoi nemici vivo ; ed era troppo risoluto per 
tenersi certo che assai suoi nemici avessero do- 
vuto seco perire quando assolutamente la for- 
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luna r abbandonasse e per fìno una composi- 
zione gii si fosse negata. 

In quel luogo adunque erasi ritirato Ali , 
colle sue donne , colle sue ricchezze e colle 
sue armi , sicuro di far paventare assai i 
suoi nemici quando pensassero di accostarsi 
ad esso. 

Aliontanavasiy a quel modo, dalla tremen- 
da epidemia che adliggea 1’ intera guernigio- 
ne e che però erasi renduta non attiva nelle 
circostanze : si scostava dal sentire e dal ve- 
dere giorno per giorno disertare que’che non 
rimanevano attaccati dal morbo : metteva in- 
torno a se tutte le persone e le cose care a 
lui , e situa vasi cosidattamente che se non 
avesse un dì potuto ritornate alla sua felice 
condizione avesse potuto una favorevole tran- 
sazione trattare. 
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CAPITOLO VIGESIMOQDINTO 


RANo scorsi due giorni da che 
Vaiaerasi sottratto all'ira di Ali, 
il primo e l’ ultimo , forse, che 
avesse potuto campar la vita 
juel crudele tiranno , quando 
avea deciso di troncarla. Il destino lo serbava 
a piùi orrendo fine. I favori che gli concedeva 
il suo signore gli giovarono per farlo uscire 
incolume dal Castello senza il minimo osta- 
colo ; e comechè affannoso a tutta possa a- 
vess'e corso , pure avendo fatto credere che 
andava celere j^r ordini del Visir, giunse ad 
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uscir r ultima porta senza impedimento aicu* 
no. Mancavagli assolutamente un amico , un 
parente dove ricovrarsi : lo scellerato non 
conserva nè 1’ dno nè 1’ altro. Nelle circo- 
stanze al primo egli avea tolta la vita , l’ al- 
tro avea manomesso e disprezzato. Laonde pri- 
mo pensiero ebbe di rifugiarsi presso il cam- 
po nemico ; ma egli non dubitava di correre 
incontro a morte certa , essendo troppo nota 
colà' la sua persona ed assai conosciuti i suoi 
fatti , mentre rimanendo in ladina , la sua 
morte non era certa per la situazione di Ali 
il quale, avendo più gravi "cose da occuparsi, 
possibilmente non si sarebbe presa gran cura 
di lui. 

Pensava secondamente di alfìdarsi in mano 
a’ Greci , prendendo le armi fra quelli ; ma 
la causa tanto nobile , dalla quale quelli era- 
no spinti non era la medesima per lui ", ed 
egli che avea sempre brandita la scure ed il 
pugnale per versare sangue innocente , non 
avrebbe avuta forza e cuore d’ impugnare o- 
noratamente e valorosamente la spada contro 
il valore ed il coraggio. 

£ vuoisi aggiungere che era stato il sangue 
greco , quel sangue innocente che a fiumi le 
sue sacrileghe mani aveano versato.' E però 
fra quelli eroi in tutti i tempi del mondo ve- 
dea bene non esservi alcun posto per lui ; e 
se avesse p(»tuto esservene uno, questo sareb- 
be stato il patibolo. 
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D* altrondo egli amata Anna e non atreb- 
be rinunziato a quella, pel possesso di coi già 
tante macchinazioni aveano avuto lui go e tan> 
ii innocenti amare lagrime versavano. E fos- 
ise stato ^ qual era , impuro e degno di lui 
.quel suo amore ( non ostante la fermezza c 
■la costanza di colei ) egli sperava , colla for- 
za e colla violenza di giungere all' orrendo in^ 
fame, scopo. 

Ukrania, eomechè fosse pari a lui per crii- 
ideltà , ferocia ed infamia , pure non gli si 
era, in quell’ affare, molto propizia addimostra- 
ta. Ad ogni modo tutto sperava sopra di An- 
na , confidando in Ukrania , e quindi dopo 
diversi ragionamenti intorno alla via da pren- ■ 
dere , dopo il fatto passato con Ali , si deci- 
se dirigersi alla Torre di Daghestar. 

Da che era fuggito dal Castello del Lago 
Vaia avea que’ due giorni passati in alcune 
ville vicine , facendo credere a’ villici che 
per ordini segreti del Visir egli colà orasi re- 
cato , onde grave spavento e terrore a quel- 
li avea apportato. Ma V esaltazione del suo 
spirito , pel timore di fessere raggiunto e scu- 
'Verto , non gli avea permesso un momento 
solo di riposo , non gli avea ^ata voglia di 
prendere ristoro alcuno. Quando picchiava al- • 
la porta dove Anna era rinchiusa, era il ca- 
der d’un giorno d* inverno, -nero e nuvoloso. 
Una grossa caligine tutto il giorno avea im- 
pregnata Taria di quel paese ed avea comìn- 
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ciato allora a strisciar pel cielo continaata- 
mente una gran copia di elettricismo ed a 
rombar per le montagne il tuono — ^ Tutto 
minacciava aspra tempesta vicioa. 

Ukrania di dentro domandava chi fosse — Ed 
alla risposta ed alla voce di Vaia apriva. Va- 
ia entrando , chiedea di Anna, e sbalordito e 
spossato si gittava sor una annerita panca. Do- 
po breve riposo , preso alquanto di lena , ri- 
domandava; 

« Anna dov' è 7 eh* io la vegga , che io le 
parli. » , 

« È 11 — rispondeva Ukrania — nella contigua 
sala. V 

« Andiamo a lei. — S’ incaminava, ed Ukra- 
nia che non avea lasciata la rocca e il fuso 
perciocché era quella sua unica applicazione, 
il seguiva. » 

Anna comunque addimistichita con Ukrania 
e del pari assuefatta ad abitare quella nera 
prigione , avea sempre in cuore il caro zio 
Gabriello , del quale , ignorandone qualsivo- 
glia noti zia , ne temea sempre un funesto fi- 
ne. Pure credea d'aver vivuto assai bene 
quanto scorrea un giorno e Vaia non le si 
presentava. E molti giorni erano passati che 
queir uomo, per le calamità della Città^ per 
lo stato del Visir e per la sorveglianza che 
oragli stata aflldata di Garretto, non crasi fat- 
to vedere nella prigione di Daghestar. 

Era Anna intenta allora ad alcuni grosso- 
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lani lavori donneschi che Ukrania Io avea 
commessi , e pensava che anche quel giorno 
era scorso felice per lei mentre non era sta- 
ta funestata dalla presenza , da’ discorsi di Va- 
ia ; quando da su le sue spalle costui le di- 
cea » Anna!.. 

Ed Anna, quasi che un demone le avesse par- 
lato , Inondo la voce di Vaia , alzatasi tutta 
ad un colpo , e datasi a fuggire presso (Jkra- 
nia , quasi fanciulla alla rallìgnrazione d’ un 
fantasma, dietro alle vesti di colei parea vo- 
lesse ascondersi « Dio Misericordiosissimo! (fe- 
ce) salvatemi voi! » 

« Anna, m’ascolta- — Vaia ripigliava^ — è que- 
sta r ultima volta che ti parlerò. » 
a Lo spero. » 

« E Vaia freddamente le dicea « ma senti, 
perchè tanto disprezzi l’ amor mio ? » 

« Ma che, noi sai? Perchè amo , ed amo 
colui che è degno troppo dell’ amor mio; perchè 
tu sei un mostro di crudeltà verso del quale 
anche un indifferente sguardo saria colpa ri- 
volgere; e da ultimo, se anche non amassi altri, 
se anche tu non fossi quel mostro che sei, t’ab- 
borrirei del pari, pe’ mezzi che hai pratica- 
ti. Non è per te desolato il mio povero zio 
Gabriello , se anche non morto Gn’ ora 7 . . 
Non è per te che più a lungo rimansi chiu- 
so in prigione il povero sposo mio , se pure 
già non sagriGcato ? . . Non e per te che io 
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son qui in una orrenda prigione chiusa , ri- 
vendo fra il duolo e i timori?.... » Mostro , 
disumano infame ^ dimmi che mai fu del mio 
povero zio?., che mai del mio amato sposo?..» 

« Che non farei , e che non farò io mai 
per farmi da te amare ?. . Ascolta : perchè tu 
sappia quanto è grande ed ardente il mio a- 
more per te.... » H 

« Non profferire — interrompeva Anna — 
questo vocabolo ti sta sulle labbra come il 
pugnale in mano ; e però fa uso di questo 
quando sei sicuro di ottener il medesimo sco- 
po : m' uccidi e morirò contenta. » 

« Ma pure —Vaia ostinato ripigliava — v6 
dirti che t’ amo e sarò capace d* ogni cosa 
per possederti. E, perchè tu te ne persuada, 
ascolta. Fra T orribile situazione nella quale 
ora io mi ritrovo, fra le angustie in che &on 
rovesciato per lo sdegno di Ali contro di me, 
dal quale a stenti , colla fuga , non ha gua- 
rì ho campata la vita , ne vengo a te. Or 
dipimi son io un uomo deciso?.. Vi sarà mai 
forza succiente a persuadermi che io non 
debba possederti ? » 

« Per quanto tu possa essere risoluto ne’ 
tuoi orribili infami propositi— Anna rispondea— 
non potrai esser mai Così fattamente fermo 
e deciso come la sono io ; mille morti , non 
una affronterei , non dico già per non amar- 
ti , ma per non sentire da quella tua lingua 
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nefanda profanato il santo, il puro Tocabolo 
d’ amore. 

« Ma senti Anna : non aver tanti pregiu- 
dizi! quanti aniiunzii di averne. Affronteresti 
mille morti ^ e perchè? dici di abborrirmi, e 
perchè ? Non sono io un uomo come ogni al- 
tro uomo ? » 

« No f mai ! tu sei un demone mandato in 
questa terra per danno degli uomini. » 

« E pure chi potrebbe affermare con cer- 
tezza che tu non debba esser felice pel mez- 
zo mio? — E ciò dicendo le si accostava con 
bassa ed ignobile amorevolezza. 

« Scostati, scostati da mel e sol ti appres- 
sa quando togliermi dovrai la vita. » 

(( Ma lascia una volta di parlar di vita e 
di morte e parlami di amore— e sempreppih 
si accostava ad Anna , la quale girando in- 
torno ad Ukrania si schermiva dalle mani di 
Vaia le quali avrebbero voluto prendere le 
sue , ed Ukrania intanto indifferente a quella 
scena seguitava a filare. 

« Scostatil— faceva Anna— le tue mani so- 
no quelle del carnefice: esse grondano san- 
gue : tu mi fai ribrezzo e spavento. » ' 

« Ma Anna 1 » soffermandosi Vaia impazien- 
te « cedi all’ amor mìo , non far che la for- 
za compia il tuo destino. » 

«Altra volta mi spingesti fino a toglierti la 
vita, che risparmiai, più che per ogni altra ra- 
gione , per f amore che per U avea « che 
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area disarmala tutta la mia maschia flerez- 
aa ; ma ora... > ed allungato un poco il pas- 
so giungeva ad afferrare Anna per la spalla. 

E colei , distrigatasi con forza dalla roano 
di quel mostro « Vergine Santissima I — grida- 
va — ajutatemi Voi 1 — . e cessando di girare 
intorno ad Ukrania che immobile ed indifferente 
continuava il suo lavoro, sembrandole non at^ 
to quel giro a liberarla dagli artigli di quei 
demone , era corsa a girare intorno ad una 
grossa panca da sedere. Ma Vaia diventato 
ebbro d'amore e di sdegno fin aH'uitimo gra- 
do, insegueodo quella sua vittima che circuiva 
alla panca , ad ogni costo procurava di ab- 
brancarla. Per alcuni istanti la vittima fuggiva 
da un lato ed il persecutore cercava per 
quello d’ incontrarla : e l'altra piangendo, co’ 
capelli sciolti cadenti sulle spalle , gridando , 
ed invocando la Vergine , lo sfuggiva ritor- 
nando e correndo per l'opposto lato. 

Ma non andò molto a lungo quella scena, che 
Vaia, vedendo essergli d’ostacolo la frapposta 
panca , con mano forte la spinse da un pun- 
to e corse all’ altro ; di tal che trovossi con 
ambe le braccia stringendo quella infelice, la 
quale sulle prime sforzandosi alcun poco , 
quanto le sue forze il permettevano , di poi 
tale un grido alzando da muovere il più du- 
ro cuore del mondo , svenne. 

Chi ha veduta mai la tigre che sovraggiun- 
le al lupo nel momento che si addentrava 
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nel suo covacciolo , dove avea lasciati i suoi 
tigretti lattanti , avventarsi sull’ ingordo lupo^ 
e colla più trista ferocia immaginabile abbat* 
terlo , scannarlo, lacerarlo in un punto soloi 
può formarsi una esatta idea di quanto operò 
la Ukrania allora. In un sol momento e sen- 
za articolare una parola , avea dato di piglia 
ad un grosso ruginoso coltellaccio da legnare, 
ed imbranditolo con mano sicura e robusta , 
tanto fortemente lo avea fatto discendere sul- 
r occipite di Attanasio Vaia , che sull’istante 
in lui cessando la vita , le di lui braccia la- 
sciavano di tener abbrancata Anna, e cadendo 
penzoloni rasenti le cosce, cadeva tutto senza, 
dir una bestemmia, sulle proprie reni versando 
un fiume di nero e fumicante sangue. D’ altra 
banda la virtuosa Anna, sviticchiata dalle' ro- 
buste braccia di quel carnefice, priva de’ sen- 
si lasciata a se stessa stramazzava all’opposta 
parte. 

Ukrania , vedendo i due giacenti a terra , 
pria di soccorrere Anna volle interamente fi- 
nire Vaia. Sapendo che uomo fosse e veden- 
dolo respirare alcun poco nell’ immenso sgor- 
go di sangue , un altro colpo tremendo sul- 
la fronte gli diede , dicendo a ah I il malva- 
gio, conveniva che avesse la testa in due: cre- 
dessi vicino ad esercitare tutto il suo empio 
e perfido cuore ; ma suo danno, qtiando dis- 
se l’ira del Visir coptro di lui :non solo non 
avrei castigo, ma se ei fosse meno avaro ed 
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in istato meno deplorabile , attenderei una mer- 
cede per aver tolta la Vita a quell’ empio. Ma 
cono abbastanza compensata per aver impedi- 
to che il pili indegno delitto si commettesse 
contro una innocente colomba , e che un em- 
pio di meno, per Y opra mia , noverino gli uo- 
mini tra essi. 

Indi accostatasi ad Anna ritrovava che quel 
deliquio la cominciava a lasciare e ritornava- 
no in lei que’ sensi che per poco Taveano ab- 
bandonata — . « Figlia mia — le dicea — hai ces- 
sato di essere infelice ; le tue sventure sono 
compiute» — Le appréstava intanto un poco di 
acqua e la sollevava dal suolo. 

« Ah , madre mia l è egli partito quel mal- 
vagio? » 

« Si, mia cara — rispondeva Ukrania — è par- 
tito e non più ritornerà a molestarti. » 

« Dici davvero, madre mia? » 

« Si, te ne accerto» — e le additava alla* /b- 
ua ìwe d’ un lumiccìattolo, la spoglia del ter- 
ribile Vaia nuotante in un mare di atro sangue. 

c Dio Immortale 1 — fece Anna— salva l’a- 
nima di lui : perdona alle sue colpe — Indi a 
poco ripigliava — come, e chi gli apprestò la 
morte ? » 

« Il mio braccio. » 

« Siam perdute, Ukrania mia ; egli ranima 
del Visir ; quando il saprà che mai sarà 
di, noi ? » 

« Nulla : non udisti quando ti dicea ehe 
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erasi salvato dall’ ira di Ali , fuggendo ? Io 
già avea letto sul suo volto nel suo esteriore 
come fosse caduto dalla grazia di lui ; ma la 
sua confessione ci metteva nel grado di pre- 
stare un servizio al Visir ; quando egli non si 
comportasse bene con noi; e però eccolo trop^ 
po giustamente punito per la sua folle aoda- 
cia. Egli al mio cospetto osar tanto — Del mio 
braccio avrebbe, dovuto meglio paventare: a- 
vrebbe dovuto ad Ukrania riguardi migliori : 
Qual deposito tu fossi , e quale depositaria io 
mi era egli non ignorava per rispettar 1* uno 
e altamente temer 1’ altra. » 

« Pensiamo ora — diceva Ukrania — al corno 
rinvenire tuo zio Gabriello ed al medesimo , 
dopo la ' stretta custodia a te prestata, restituir- 
gli la sua cara nipote senza colpa , nè mac- 
chia. » 

«Ora ci riposeremo un poco onde scorrano 
le rimanenti ore di questa notte ; e domani 
di buon mattino provvederemo a quanto con- 
viene* » 

In realtà la povera Anna era rimasta di 
ghiaccio al sentire da Ukrania di essere stata 
essa r autrice di quell’ omicidio : ora le faoea 
più nero spavento di prima. Siasi pur còm- 
. messa per difesa di lei quella uccisione era 
sempre un fatto che l’ atterriva. Non avea più 
prolTerita parola : non si era ammessa dal luo- 
go in che trovavasi , allorché cadde — Avea 
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tante notti dormito in qnel eareere in compa> 
gnia di Ukrania , ed allora avea paura di l3i. 

Erasi rimasta ginocchioue e poggiata sulle 
calcagna , colle mani giunte e prostese fino 
alle ginocchia, co’ capelli sciolti , scomposti e 
cadenti in varie guise , sulle spalle, sulle re- 
ni, lungo la fronte china e le spianate tem- 
pia. Non rispondeva ad Ukrania , le parole 
della quale , le parea , non fossero sufficien- 
ti a serenarla , a persuaderla. Saria rimasta 
colà , fino ad impietrirsi , e rimanea tuttavia 
pensando , tra le altre cose ancora a quelle 
parole di Ukrania » qual deposito tu fossi e 
quale depositaria io mi era per rispettar l'uno 
e altamente temer V altra, » Quando un forte 
battere alla porta venne ad interrompere , il 
silenzio e la fissazione della fanciulla, la qua- 
le tra la speranza di poter non rimanere co- 
là quella notte con Ukrania , e la certezza 
che non potesse essere il suo persecutore , 
pensava pure potessero essere gli sgherri di 
Ali che venissero in cerca di Vaia e che, rin- 
venendolo colà ucciso, potessero dar occasio- 
ne al di lui padrone di punir esse di quel- 
r omicidio. 

Aveva sollevato il capo ; con a mbe le ma- 
ni , aveasi tirati i capelli sin sulle orecchie , 
scovrendo un pallido angelico volto , e dove 
le mani eransi rimaste per fermagli di quel- 
li , e senza batter palpebra , fissamente guar- 
dava Ukrania. 
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Uk.rania d'altronde non rispondea perchà 
non sapea pensare chi mai potesse essere a 
queir ora , in quella prigione ; ma ai ripetu- 
ti , più forti colpi si accostava alta porta d’in- 
gresso e chiedea chi fosse. 

Maravigliava pertanto , come i custodi , i 
quali , ad eccezione di Vaia , a nùin altro 
avean ordine di dar l’ accesso colà , ora lo 
avessero conceduto certamente anche ad un 
altro. 

£ però fortemente e risoluta domandava 
« chi batte? » 

« Ukrania , son io , Capelan , aprì. » 

« Chi seirto mai? — disse ella— Anna , An- 
na f ritorna in te medesima : quanti contenti 
in questo d! I Comincia altra vita per te: a- 
scolta è Capelan che batte. » 

E mentre Ukrania si affrettava a salire al- 
cuni gradini per andare ad aprire la porta a 
Capelan , Anna orasi rimasta là nel medesi* 
nio luogo e nella medesima posizione che te- 
nea dapprima, e quasi stupidita fissava Ukrania. 

Non aopena si ebbe aperta la porta che 
s’introducea prima un soldato armato di lan- 
terna e poi Capelan frettoloso , armato di 
tutto punto seguito da dodici soldati Tossidi 
anche compiutamente armati. 

Sfolgorante di maschia guerriera bellezza, 
tra lo entrar sicuro, e l’ incerto raccoglier 
nuove sul conto di Anna , non badando al 
prosteso cadavere di Vaia , nè alla geuufl^- 
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sa fanciiilla , timidamente chiedéa di Anna. 

Ed Ukrania , senza rispondere a Capeian , 
si volgea verso il punto dove trovavasi questa , 
la quale era rimasta quasi di sasso e le di- 
cca K> Anna in te ritorna , riconosci Capeian, 
il tuo degno sposo. » 

. E Capeian che allora ravvisava dove era 
Anna si movea frettolosamente verso 'di lei, 
gridando » Angelo mio I Vieni deh 1 vieni tra 
le mie braccia : ebbe alfine il Cielo di noi 
pietà I ». K ad un tempo medesimo ella , ri- 
ruossa dallo stato d’ impassibilità in cui la 
piena delle molte strane cose immersa l’avea, 
e pienamente ravvisando il suo amante, tra 
la gioia e la sorpresa avea tentato di alzarsi 
ed erasi alzata per voler incontrare il suo di- 
letto sposo « ah cuor mio ! . — disse e cadea 
svenuta fra le braccia di Capeian. 

« Presto Ukrania, t’atfretta, prendi un li- 
quore , un cordiale — gridava egli — non s’ in- 
dugi , ella muore. » 

. Ed Ukrania, venendo, gli arrecava quella 
medesima acqua che momenti prima , appre- 
stava ad Anna in uno svenimento prodotto da 
cagione oh quanto diversa da quella che pro- 
diiceva r altro I 

Ma pian piano la fanciulla riveniva e dopo 
brevi istanti erasi perfettamente riavuta. 

« È poi vero — dicea — sei tu? 1 miei oc- 
chi già non m’ ingannano. Alfin mi è dato di 
vederti , di abbracciarti , di saperti libero e 
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non oppresso fra ceppi ed in carcere oscuro. 
Farmi che non debba credere a’ miei occhi ; 
ma si che tu sei , il mio caro Capelan. Ora 

10 son contenta. » 

« Si, mia cara — rispondea Capelan — È ve- 
ro , son tutto tuo , al tuo iìancu mi vedi, nè 
vi sarà possanza umana che più me ne distac- 
chi senza tòrmi pria la vita.» 

« Se anche — ripigliava Anna — in questo 
medesimo momento venisse a toglierla ad en- 
trambi il mostruoso, l’orribile Va... — e non 
terminava, perciocché atterrita dal preceden- 
te fatto non interamente chiamava colui, che 

11 solo nome la spaventava : e pensando che 
gìacea morto là entro , a pochi passi da lei 
lontano , rimembrava tutto l’ orrore di quella 
scena , e pareale risorgesse per perseguitarla 
e toglierle la vita. Di tal che scostandosi al- 
cun poco da Capelan , come per voler guar- 
dare dove il corpo di Attanasio Vaia giacesse, 
inorridita , vedendolo , o parendole di veder- 
lo , portava le mani fra le chiome e sembra- 
va vi si volesse ascondere dentro. 

« Che mai? Ti rassicura, mia cara Anna — 
sorpreso ripigliava Capelan — teco sono io ed 
alcuno non ti arrecherà danno o molestia. 
L’infame Vaia, di cui non hai avuto corag- 
gio interamente pronunziare il nome, non pen- 
serà più a molestarti. Cadde in disgrazia del 
Tiranno ed ora fogge dall’ ira di costui > 

« Fuggì l’ira di Ali— framischiandosi in quel 
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dialogo dicea Ukrania, la quale, per tutto quel 
tempo, da che era sovraggiunto Capelan era sta- 
ta spettatrice compiaciuta della tenera e com- 
movente scena , — ma lo raggiunse la giusti- 
aia divina — imI alzando la mano scarna del- 
la quale eran chiuse tutte le dita ad eccezio- 
ne deir indice che interamente trovavasi spie- 
gato e dritto, con volto e cieca torva e fiera, 
additava la salma esanime di Vaia, e rimanea 
per qualche minuto in queir atteggiamento , 
spiegando una severa compiacenza , senza prof- 
ferir parola che accompagnasse queir atto fuo- 
ri quelle die lo avean preceduto. 

« Dio buono ! — disse Capelan— 

« Ah, mio carol — Anna , appoggiandosi con 
ambe le mani al braccio dell’ amante ed al- 
zandogli gli occhi in viso piena di espressione 
. dicea— quale spavento, quale terrore. Un' ora, 
un' ora in dietro , il mostro m’ inseguiva : io 
fuggiva e reclamava la giustizia di Dio : mi 
raggiunse; ma per trattenermi un istante so- 
lo , chè r ira di Dio tutta gli piombò sopra 
e lui stramazzando , me lasciava dall’ opposta 
parte svenuta cadere. La mia salvatrice , la mia 
protettrice — ed additava Ukrania — madre mia, 
oh quanto ti deggio io 1 —e lasciando Capelan 
abbracciava assai amorevolmente la strega. 

«Ma come Ukrania 1 — domandava Capelan — 
come mal riuscisti ad atterrar quel formidabi- 
le Carnefice ? lo già conosco assai la tua for- 
za, la tua risolutezza ; ma egli non parea co- 


Dìgìtizod by Gooj^li 



-^ 41 — 

sìfacile ad essere abbattuto. Àggmngi che pa> 
re impossibile che tu ti fossi decisa ad un tal 
fatto , quando forse ignoravi 1<» sdegno di Ali 
per lui, e che ti saresti al certo compromes- 
,sa troppo, non rispettando, anzi cosi mala- 
iTienle trattando un suo carneGce tanto a lui 
benemerito. » 

« Egli ;entrava qui sparuto ed agitato trop- 
po da far a prima vista comprendere che fos- 
se in disgrazia di Ali ; ma il diceva ancora 
con tutta sincerità, allorché iunoltravasi a far 
delle moine verso di Anna , volendone trarre 
argomento per dover essere amato da lei — 
Fin che le moine raggiravansi nello stato di 
semplici dichiarazioni , io mi rimanea là indif- 
ferente colla mia rocca e ’l fuso , vedendo la 
sulTiciente reazione che la fanciulla colle pa- 
role faceva alle parole. Quando ^oi vidi quel 
Ganimede troppo avvanzalo, pensai di mandar- 
lo a dar conto nell’ inferno di questa e di mol- 
le altre operazioni , meglio però mandate a 
termine deir ultima, che fu solamente tentata.» 

a Oh Ukrania quanto mai ti debbo anche 
io 1 non potrò esser mai corrispondente e gra- 
to quanto veramente debbo. Per te sarò fe- 
lice ed il rammenterò sempre. » 

« E tu , mio caro — dicevagli Anna — come 
uscisti di prigione? Come qui? Chi mai ne 
rende sicuri?» 

« No , cara, sicuri non saremo se non fino 
a quando il tiranno non avrà conosciuta la 
nostra eNasìone , e la nostra dimora.» 
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« I ToKSidi di mio padre, tra'qnali alcuni miei 
già stati fedeli compagni d* armi, co* quali, era 
molto tempo, che io avea intelligenza segreta, 
giacché a mio padre spiaceva, pensando che po^ 
tesse essere arte del tiranno onde aver al più 
presto ragione da farci strozzare , venuti in 
cognizione de’ progressi degli Imperiali, de’ tra- 
diroenti de* generali di lanina , della fuga deU 
r eccellente uffiziale di Artiglieria Carretto , 
della disgrazia in che Vaia era caduto presso 
il Satrapo feroce , e la sua ritirata nel Kis— 
Koulè , si sono spinti fino ad assaltar la no- 
stra prigione , ad ucciderne le guardie tutte e 
a liberar me ed il padre mio. » 

« Primo mio pensiero fu venirne a te, mes- 
so in sicuro il padre , ed ora egli trovasi pres- 
so tuo Zio Gabriello , il quale , non fu diOici- 
le cosa ad essere tosto rinvenuto...» 

« Ah , il mio Zio 1 Povero vecchio , come 
sta? Come vive? oh quanti dolori avranno 
circondata la sua vita: egli mi amava tanto.» 

« lo a lui promettea di trovarti, ed a me 
riusciva facile il rinvenirti , sapendo che nel- 
la torre di Daghestar tu eri rinchiusa : l' al- 
tro infame carnetìce Saratch che tenea insieme 
a Vaia la custodia di noi mel palesava un gior- 
no. Penetrammo tìn a quest’uscio poi, mercè la 
forza usata contro a’ custodi. Bla ad ogni modo 
rimanerne qua più a lungo potrebbe compro- 
mettere la riuscita della nostra foga. I pochi 
miei fedeli potrebbero essere colti alle spalle ed 
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esser sagrificati noi con essi ; laonde si parta 
e si abbandoni questa orribile prigione. iJkra- 
nia tu verrai con noi. » 

« lo rimango altro poco e vi raggiungerò 
poi: conviene trarre quel corpo nel sotterraneo 
e nettar , per quanto sia possibile , quel san- 
gue. Andate: vi raggiungerò da Gabriello. Soa 
quivi necessaria assai. » 

« Ebbene ci rivedrem colà : ogni ritardo 
potrebbe esserci funesto. » 

« E’ altro scritto ne* Cieli di quel che te-> 
mete — Ukrania a forma di vaticinio disse , ed 
apriva la porta e facea uscir quella gente pel 
ponte che era rimasto abbassato. 

Intanto che essa prendeva il cadavere di 
Vaia e lo gittava nel sotterraneo^ e procu- 
rava di nettar nel miglior modo quei san- 
gue sparso , altra scena avveniva nella casa 
del Arcivescovo di lanina , Gabriello. 

Seguitava la notte ad essere buia , tempe- 
stosa ed innoltrata troppo per que’ tempi di 
guerra e di subuglio, e Capelan, con Anna e il 
suo piccolo drappello di soldati, giunto air u- 
scio deir Arcivescovo Gabriello picchiava. 

Gabriello che intendeva chi fosse, giacché 
Capeian nella casa di lui , uscito di prigione, 
avea lasciato il padre Ibrahim e prometteva 
di andare in cerca di Anna : allora poteva 
esser desso. 

Ma Capeian veniva solo, o colla nipote An- 
na 7 Veniva lieto per liete novelle di lei, ov 
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vero addolorato per triste cose sapute? Però 
incerto e dubbioso si accostava ali’ uscio e mac> 
chinalmente apriva. 

Si scontrava sulle prime in Anna e Cape- 
lan che^ comunque rischiarati dalla luce del 
fanale , pure non distingueva, chiaro chi fos* 
sero stati. «Santo Pastore Gabriello, eccoti la 
tua cara nipote. Però assai e più virtuosa di 
. prima che la perdesti a te ritorna. Padre mio 
— rivolto poi ad Ibrahim — ( mentre Ga- 
briello ed Anna nella grande emozione che 
provavano abbracciavansi e piangeano ) Padre 
mio questa è la più virtuosa donna che il mio 
cuore mi fa scegliere per compagna della vita.j» 

« Anna » diceva Gabriello « figliuola mia , 
patisti assai , non è vero ? Fra le restrizioni, 
le minacce e i brutti visi e i tremendi avve- 
nire non poco il virtuoso tuo cuore avrà pe- 
nato I V 

(( Ah si, caro Zio ! soffersi assai ; ma mi 
^olea sovra ogni altro che tu^ ignaro del mio 
destino, immaginassi peggio e t’ attristassi as- 
saissimo : io dubitava della tua vita.» 

« La mia vita ! o figliuola , è corsa troppo 
per non doler nè a me, nè ad alcuno che sia 
ora troncata — Spiacemi solo che le colpe le 
quali han potuto forse accompagnarla l’avraa 
Fenduta non degna d’ un Cristiano ; e però , 
Anna , conviene allegramente accogliere le 
sventure della vita : aa cristiano debb’ esser 
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«ompiachito <Je* «astigbi che, per le sue colpe, 
Tengpngli mandate in terra dalla Provvidenza; 
oh quanto sono diversi da que* di lassù I — E 
ciò dicendo , quel santo prelato tra un fiume 
di calde lagrime di gìoja e di tenerezza , or 
N abbracciava la nipote , ora giungendo le ma- 
ni le sollevava così giunte al Cielo in atto di 
rendergli grazie de* benefizii ricevati , ed ora 
stringendo dall’ altra banda il giovane Cape- 
lan , gii chiamava sul capo le celestiali bene- 
dizioni. Indi con veneranza massima ed auto- 
revole santità volgevasi ad Ibrahim , il qua- 
le, per tutto quel tempo erasene stato muto e 
comnu)sso su d’nna sedia spettatore di quel- 
la tenerissima scena che gli avea premute più 
lagrinte sugli occhi , e gli diceva — Visir di 
Berat questi son tuoi figli — e gli spingeva in- 
nanzi i due sposi. 

« Si, miei figli , vi benedica e vi protegga 
il Cielo 1 Voglia Dio che non dobbiate eredi- 
tare da me le mie sventure: siate felici.» 

«f Padre — ripigliava Capelan ripieno di quel- 
la dolcezza e mansuetudine che in lui tanto ai 
distingueano e così bene si aggiungeano al nobi- 
le carattere e guerriero — padre quest' angelo 
che ora ti presento, e pel quale io vivo e che 
tutto il mìo cor possiede, è i’ angelo della mia 
felicità. Le sue virtù m’ inspirarono nell' ani- 
ma la sua religione , quella religione medesi- 
ma che quelle virtù le detta ; ciò non ti'dof- 
rà mai? 
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« No : siate felici — il vecchio Ibrahim ri- 
spondea «on somma amenità e maestosa autore- 
volezza — Pertanto convien lasciar queste ab- 
borrite mura esse furono a tutti noi tanto 
funeste e chi sa fin a qual punto potriano es- 
ser anche peggiori. 1 niiei Tossidi , i pochi fidi 
a me rimasti e i giuménti che ci dovran tra- 
sportare, è già lunga pezza che ne attendono, 
ed il ritardo , potria grave danno ad essi e a 
noi arrecare. » 

« Dunque — dicea Gabriello — Andiamo. » 

« Andiamone — ripeteaiio Capelan ed Anna — 

« Ancora un altro momento —entrando e 
soffermandosi all’ uscio , con voce sepolcrale, 
diceva Ukrania — . 

« Oh 1 Padre mio, caro Zio;costei è la mia 
salvatrice ! — e le si volea accostare per ab- 
bracciarla—. 

Una sostenuta e decisa movenza della U- 
krania, alzando la destra palma aperta, qua- 
si volesse ripararsi gli sguardi dal sole, e vol- 
gendo r aggrinzito volto all’ opposta parte fe- 
ce intendere ad Anna che non si fosse av- 
vanzata ; e quindi incominciava in tuono ri- 
soluto e fatidico a dir così » Vi svelerò cosa 
che ad alcuni spiacerà , ad altri soddisferà la 
curiosità , a me arrecherà gaudio e compia- 
cenza. » 

« Anna della quale siete avidi conoscere l’o- 
rigine ed i natali , imperciocché già conosce- 
ste abbastanza fin oggi dì lei la vita e le virtb. 
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è. figlia— e su questa parola mettea lunghis- 
sima pausa , scrutando i volti un per uno di 
tutti gli astanti posti in atto di massima atten- 
zione, e ripetea — è figlia del Visir di lanina, 
Ali Tebelen — e qui , soffermandosi , dava luo- 
go a Gabriello che facesse un atto di sofferen- 
za ed alzasse giunte ambe le mani al Cielo , 
quasi dicendo che avrebbe fatta la di lui vo- 
lontà , ad Ibrahim ed a Capelan di rimaner 
attoniti , estatici , non mirando nè cosa , nè 
persona, ma fìtti tenendo gli occhi abbassati 
al suolo, e ad Anna di covrirsi colle mani il 
viso , vergognando di quel natale. 

« Io — ripigliava Ukrania — veniva incaricata 
da Ali di sgozzare le sue figlie appena erano 
nate, e grandi premi ed assai oro erano i com- 
pensi di que’ miei servigi. Veniva spinto Ali 
a quelle inaudite crudeltà , dalla sua indole 
sanguinaria e feroce e dalla predizione fattagli 
da me e da altri suoi indovini, che lo sposo 
d' una sua figliuola lo avrebbe detronizzato.» 

« Già diciannove sue innocenti figlie erano 
state da me barbaramente trucidate , e il la- 
vacro orrendo di quel purissimo sangue era 
stata la Torre di Daghestan ( ed atteggiava 
colla destra Anna) quando il Tiranno m’im- 
poneva il sagrifìzio d’ un altra innocente vit^ 
lima : e quella vittima era Anna bambina^ 
Pensava io e decideva di non mandare ad e- 
secuzione gli ordini di lui intorno a costei , 
imperciocché la bambina fosse stata procreata da 
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AH non DyUst mia unica figliuola » ( e mentrt 
sostava alcun poco , la sorpresa assaliva tut« 
ti ) e troppe vittime i miei aveano date al 
crudèle Tiranno. Già tutti i miei figli erano 
stati prostituiti e trucidati da lui : sotto i suoi 
colpi cadde lo sposo mio, e per la mano del 
Carnefice V infelice Dylla di poi fra le dicias- 
sette sue donne venne annegata in un giorno 
solo colle medesime.. Per la qual cosa, pre- 
so r incarico , ricevuto il vistoso competi^ , 
la fanciulla pensai di assicurare fra sante ma- 
ni , ed in una notte innanzi alla porta di a- 
bitazione del venerando Pastore Gabriello ( e 
lo indicava ) la deposi. Le ricchezze poi con 
altre cercava di ammassare per assicurare un 
avvenire ad essa, lo , fui io che dieci anni or 
sono , incognita , porgeva oro e gemme al ve- 
nerabile Gabriello e fuggiva per non far pa- 
lese il segreto e conservar così la vita ad una 
innocente creatura ( chè troppe ne erano state 
da me (in allora strozzate ), ^r salvar la vita 
alla figlia di mia figlia e per serbare un futuro 
onde potesse il vaticinio avverarsi contro l'in- 
fame Tiranno, il quale con tanta crudelissima 
accuratezza quello cercava eludere e sfuggire. » 
« Io vissi nel sangue , fra le stragi e fra 
i delitti ; ma la prima volta che il mio cuo- 
re venne in contrasto col sentimento di amo- 
re pel proprio sangue, divenni refrattaria a- 
gli ordini del Tiranno , e salvai dalla strage 
Anna. L'altra volta che vedea la virtù, l'o- 
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nore e la vita di quella stessa, che per sangue 
m’ appartenea , compromessa ed in cimento , 
abbattei e distrussi il Carnefice malvagio che 
insolentiva » 

« Nuli' altro mi rimane a dire : compiasi 
ora il destino, le sue leggi son troppo impe- 
riose per potersi alle medesime non piegar la 
fronte » 

« Gabriello , tu che facesti a lei fin oggi da 
p!)dre , ed a niun altro meglio di te la cura 
di lei affidar si potea> le conserva pure queste 
altre poche gioie e deir oro che a tal uopo 
serbai — e lasciava su d’ una tavola un casset- 
tino che fin dal primo momento tenea sotto 
r ascella sinistra ; indi rivolta a Capelan — Ca- 
pelan — disse additando Anna — è pura come è 
puro r Angelo di Dio in grembo alla pace de* 
cieli 1 » E senza far saluto alcuno volgea le 
spalle e spariva. 

Senza favella rimasero tutti per alcun poco 
e stupefatti ; dipoi risoluto Capelan prendeva 
Anna per mano e dicea forte e pieno di ani* 
ma a Anna, nascer Sovrano , o ultimo del po- 
polo , nascer da tale un padre e non dal ta- 
le altro è ben diversa cosa dall’ esser virtuo- 
so 0 Tizioso. Dove opera il caso nulla è fer- 
mo , tutto è instabile e di nulla l’ uomo ri- 
sponde, solo le virtù sono eterne come è l’au- 
tore di esse, e colui che ne va adorno merita 
la devozione dell’ universale e l’onorificenza. 
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' « È vero » sordamente rispondeano Gabriel- 
lo ed Ibrahim. 

Quindi amorevolmente ripigliava Capelan 
— Anna , le tue virtù sono troppe e troppo 
grandi perchè io sempre t’ adori. Io sarò del- 
la tua fede come tu sei del mio cuore — e vol- 
tosi al Padre ed a Gabriello — Andiamo — ed 
uscivano tutti dopo di lui che per mano, col- 
la più grande amorevolezza e quasi come co- 
sa sacra, conduceva Anna — Un’ora dopo tro- 
vavansi già fuori le mura di laniua, viaggian- 
do in carovana assai lietamente e , riguardan- 
do quel giorno come il primo d’ un’ altra vi- 
ta migliore della scorsa , furon festevoli e giu- 
livi — Dopo due giorni trovavansi fra i popoli 
eroi ; fra’ Greci. 
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CAPITOLO VlGESIHOmiO 


ASCiASTO Anna e Capelan^ che 
fra Greci questi abbracciò la 
fede di Anna e di lei si fè ma- 
rito, godendo quella sua felicità 
fin dopo il termine della guerra, in cui poi po- 
terono godere della fortuna ritornata ad Ibra- 
him col Visiriato di Berat, e Gabriello gode- 
re della felicità dell’ amabile Capelan e dell’ a- 
tnata Anna , e ritorniamo al Visir di lanina 
nel Castello sul lago. 

Sembrò ad Ali di aver acquistata in certo 
modo un poco di quiete appena s’ ebbe riiir 
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i'tiiuso nei KIs-Koulè , siccome collii che per 
non ascoltare altrui die le invettive gii diri- 
ge , si tura gli orecchi. Ma la sua situazione 
di esser do^ circondato da un potente nemi- 
co e di vedersi abbandonato ad ogni istanle 
da’ suoi amici , non che il suo temperamento 
di conoscere ad ogni ora , in ogni momento 
lo stato delle sue cose, fecero sì che poco ei 
rimanesse in quella illusoria quiete. 

Le nuove die tuttodì raccogliea erano sem- 
pre sfavorevoli. 

I Greci dichiarati per sostener tutt’ altro che 
Ali Tebelen ; essi voleano scuotere^ il giogo 
che tanti secoli li avea schiacciati : i suoi fi- 
gli vilmente lo aveano tradito : i primi fra 
suoi capitani , e greci ed albanesi io aveano 
abbandonato ; l’ ottimo Carretto , disperato , 
era fuggito: la guernìgione stremenzita, depau- 
perata era quasi distrutta : Vaia di cui igno- 
rava, fino allora, il vero fine, non era più il 
suo amico , il suo confidente: Ibrahim col fi- 
gliuolo era evaso dalla prigione, tutto in som- 
ma concorrea ad alterar la sua fibra ed a ren- 
derlo sempreppiù intollerabile fino a se stesso 
e Crudele e terribile agli altri. 

Accrescea sopra ogni credere il suo orribi- 
le stato il sentire i suoi capitani conduttori 
delle diverse bande caduti in mano a' suoi ne- 
mici per infortunio di guerra, come Maiithos 
che distrutti tutti i suoi prodi guerrieri in un 
combattimento egli stesso ferito era prigionie- 
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ro degli imperiali , oworn per TÌltà e per 
tradimento come quasi tutti gli altri capitani 
albanesi, nonché i suoi figliuoli, e non esser 
quelli, nè stati trucidati , nè minacciati di es> 
serli. Avrebbe voluto sentirne la distrazione* 
e saria rimasto pago. 

Lo teneva afflitto e pensoso il sogno che 
aveva avuto del combattimento col dragone , 
imperciocché gli parea, sotto ogni apparenza, 
funesto assai e d’ interpretazione contraria sem- 
pre alla sua persona. 

Era un mattinò in cu< , secondo il suo so- 
lito erasi svegliato assai di buon ora , giacché' 
parea impossibile che egli tante poche ore con- 
cedesse al sonno , ed imponendo a Selim di 
proseguire la guardia alla, miccia vicina alle 
polveri nella caverna del Castello , perocché 
quella custodia tra essi due veniva alternata , 
uscito pel Kis-Koulè in una gran sala attigua 
a quello, si pose a lungo passo a percorrer- 
la mille fiale , ritornando col pensiero al fa- 
tai sogno. Sentivasi ancora male in tutta la 
fibra. Nella sua vecchia età l’ ira e la bile , 
che pareano suoi primi alimenti , lo aveano 
consumato. Sentivasi snervato , affievolito. 

« Saratch — chiamava. 

E Saratch compariva prostrato. 

« A me ne vengano Sepher ,Franck , Ser- 
gio e Murad.» 

Saratch reverente partiva. 

Dopo alcun tempo, giacché que* quattro aV' 



-Si- 

venturieri abitavano la parte più elevata del- 
la Torre del Castello dove per giungervi dal 
punto in che allora trovavasi Ali doveasi non 
poco spazio e scalini percorrere , giungeano 
preceduti da Saratch i quattro chiamati. Que- 
sta volta, non come le altre, ma sparuti e sten- 
tati pel mal vivere e pel quotidiano paventa- 
re , comparivano. Appena entrati, l’ un dopo 
r altro proni co' volti in terra , l’ uno dicea 
« Potente signore — l’ altro » Eterno , immor- 
tale Visir — il terzo « Sovrano di tutti gli uo- 
mini-re il quarto 0 Favorito de’ cieli. » 

11 Visir il quale veniva colpito specialmen- 
te da queir ultima frase, gridava » Che , be- 
stemmi ribaldo? Questa volta, come sempre, 
mentisci. Non sono io il più infelice degli uo- 
mini ? Non sono io forse il maledetto , V e- 
secrato dagli uomini e dal cielo? Donde a- 
dunque apprendesti mai. quell’ attributo esser 
giustamente a me diretto ? Parla , ti spiega , 
presto — ed era Ali corso colle sue mani a da- 
re una così forte stretta alla gola di Murad , 
il quale quell’ ultimo saluto gli avea fatto^ che 
mancò poco che non lo avesse strozzato. Quel 
povero impostore era diventato tutto livido nel 
viso ; di tal che lasciato poi dalle mani del 
Visir barcollando sulle ginocchia pel fiato che 
per buona pezza di tempo gli era mancato , 
cadde pria ginocchione , dipoi tutto lungo., 
prosteso ed abbattuto per terra. 

Eransi gli altri tre rinculati in uu angolo 
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della stanza tanto ristretti da occupar lo spa- 
zio che avrebbe occupato un uomo solo. Pal- 
lidi, storditi; con occhi spalancati e senza cac- 
ciar fiato, quasi pensando che si stesse quel- 
lo pratica/ìdo ad essi. 

Ali pertando , lasciando qitel miserabile iti 
terra gli volgea le spalle quasi soddisfatto un 
tal qaal poco di quel che avea operato (per- 
chè avea fatto danno ed onta ad un uomo ) 
andavasi a sedere ed incrocicchiar le gambe 
su d’ un cuscino. 

Altra volta avrebbero i compagni , dopo 
quel trattamento fatto ad uno di essi per pla> 
care il Visir e scusare il compagno , comin- 
ciato dalle lodi e co’ felici augurii ; ma allo- 
ra erano ridotti ad uno stato tale di avvilimen- 
to che poco permetteva ad essi di adoperare 
quella raffinata impostura, colla quale per tan- 
ti anni aveaiio dolcemente accalappiato Ali 
traendo dal medesimo quanto più poterono 
oro , vaticinandogli sempre lieto avvenire, pro- 
spera salute e vita immortale. Il cibo ad es- 
si, non già il fastoso e lauto che essi solean- 
si procurare , ma il necessario quotidiana 
talora mancava . erano obliati. E 'le angustie 
in che trovavasi la città e la preoccupazione 
degli animi tutti non concedeano più ad essi 
di segretamente sollazzarsi e banchettare, de- 
ridendo fra essi la dappochaggine del loro 
canzonato. 

Per quanto prestamente potè crasi solleva- 
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to Marad ed era rimasto genuflesso colla te> 
sta abbassata senza ardire di alzar gli occhi ; 
e quindi ad essi Ali diriggeva le seguenti 
parole. 

« Udite, attentamente udite, ponderate l'av- 
ventura che tì narrerò ed una sollecita certa 
risposta a me date.» 

« Ebbi un sogno ; ma non sogno ; tra lo 
svegliato ed il dormire fu quella una visione. 
Parvemi che io , armato di ambe le mani , 
ne’ tempi della mia giovane età, seguito dalla 
mia banda , combattea contro il capo dell’aN 
tra. Era una necessità dar colpi e difendersi 
colla sinistra sola contro il nemico ed aspra- 
mente ferir colla destra i miei. Il nemico era 
diventato a gradi a gradi un dragone ed in- 
fieriva sempremai. Gli amici abbattuti mi 
lascian solo , e però diventando quella fiera 
sempreppiìi terribile mi stramazza, mi squar- 
cia il petto e mi divora il cuore — Termina- 
va ed ansioso attendeva da quelli risposta , 
guardando sospettoso fissamente or T uno or 
gli altri. 

1 quattro intanto, avviliti e scoraggiati, rima- 
neansi muti, non sapendo che cosa dire, don- 
de incominciare. Tanto era in essi stato gran- 
de il disagio della vita che aveano vissuta da 
qualche tempo , e così potentemente agiva in 
essi il timore dello stato furente di Ali che 
veramente questa volta non sapeano cosa ri- 
solvere , « tremanti si rimandano dove si tro- 
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varano , mentre le altre volte con sveltezza, 
e faciltà rispondeano , spiegavano, interpre- 
tavano, prediceano,e mille, follie dicendo le 
lodi sempre faceano ad Ali ed i suoi beni e la 
sua felicità vaticinavano in ogni tempo. Per la 
qual cosa spalancando gli occhi il Visir e rab- 
butFandosi colle mani le chiome dicea » Voi 
tacete? Ah I non rispondete? Ebbene voi man- 
giate le mie sostanze ed oziosamente credete 
che il pane di Ali si mangi ? Credete voi di 
esser tali da canzonarmi ? Se lo siate stati per 

10 innanzi , sappiate che più noi sarete. Di- 
te , parlate , o eh’ io ... — e mettea mano 
alle pistole — Signore , pietà — faceva Sergio 

11 più ardito degli altri ; ma tutti quattro tro- 
varonsi a quell’ implorazione genuflessi e col- 
le mani giunte, conoscendo che la loro vita 
da un momento all’ altro ad essi poteva venir 
tolta da quel furibondo. 

a Pietà 1 — ripigliava sorpreso Ali — Dun- 
que voi. ...» 

a Signore— so^iungeva Swgio— ì* ira tua ne 
atterrisce, il tuo dolore diviene il nostro e pe- 
rò noi nel consultare gli astri, i libri, e nel 
riunire nel nostro cervello quel che le scienze 
ci dettano, noi possiamo, o assai malamente.» 

« Ebbene , son qui fermo a svilire da voi 
altri la diciferazione del mio sogno ; ma pre- 
sto che sono ormai stanco , e pria comincia 
tu , Murad Dervis , a dirmi ciò che trovi nel 
mio sogno, e tu sarai secondo a lui, Sergio.» 




Digilized by Google 



—58— 

« Voi altri Sepher e Franck preparatevi intar^ 
a ciò che riguarda più da vicino! a vostra scien- 
za e lo stato fisico delia mia vita. » ~ 

« Signore ; — incominciava Murad treman- 
do e balbettando e sudando a grosse goccio- 
le sudor freddo — quello è un sogno ... del 
quale . . . non dovrebbesi tener conto ..... 
veruno. » 

« Come , e perchè ? Ti ricusi ? » 

« Perchè . . . vedi . . . quello non è pro- 
priamente un sogno : tu dicesti di essere sta- 
ta visiono. » 

€ Ebbene?. . . Sia pure visione.» 

« La visione non mette il corpo e lo spi- 
rito interamente sotto l’ influsso degli astri ; 
di tal che, questi poi consultati , si possa co- 
noscere la verità che in quelli è ascosa.» 

« Che dici mai 1 . . . come , lo spirito ed 
il corpo non s«)no sotto l'influsso degli astri 
che quando si dorme soltanto ? » 

a Cioè . . . bisogna distinguere . . . sogno da 
visione ; imperciocché ... nel sogno le mem- 
bra e la parte spirituale di esse tutto Fin- 
flusso e r azione degli astri- risentono , perchè 
il corpo si abbandona e con esso lo spirito 
ancora; non così poi nello visione, in cui...» 

« Che mai dici ?... Io non intendo come 
mai questi astri si neghino di agire sul cor- 
po e sullo spirito allorché sono in moto. Mi 
rammento che altre molte mila volte , non 
solamente sogni , ma ancora avventure e fai- 
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ti di aomini in ogni tempo, e senza mai ri- 
serva di sorta .... ma che , foste voi mai 
d’ accordo co’ miei nemici per farmi impaz- 
zare ? . » 

« Signore — prostrandosi e tremando Ma- 
rad — la tua potenza sempre risalterà e....» 

« Sergio , dì tu qualche cosa sulla mia vi- 
sione, se mai le visioni non sieno escluse dal- 
r influsso degli astri ? » 

Meno timidamente , perchè fece gran forza 
a se stesso , e perchè dopo la disputa con 
Murad , Sergio attendeva vedersi surrogato 
nelle dimando a quello , e come colui , che 
per mercè di quella precedente controversia, 
avea avuto tempo di pensare e prepararsi , 
fregandosi un poco le mani , e poi mirando 
in alto , come uomo che si raccolga in se 
medesimo , e voglia essere da qualche alta 
potenza inspirato, cominciava — Non v’ ha dub- 
bio che le visioni sono altra cosa de’ sogni ; 
ma esse, se non tutte prostrano le qualità de- 
gli uomini agli influssi e alla potenza . degli 
astri , pure ogni vita vitale , ogni corpo ma- 
teriale che giace sulla superfìcie della terra, 
mercè la intima e stretta relazione che tra 
gli uni e gli altri , per l’ ordine della natura, 
è stabilita , 1’ arte , la scienza tolora scrutan- 
do I con immensa difiìcultà. ...» 

c Ma tu fai una lezione che io non ho 
chiesta : voglio essere spiegata la visione che 
poeonzi ho narrata. Come , donde tante pa- 
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role che a me nulla interessano? Voi volete 
la mia disperazione ? Io vi farò impiccare, se 
pria colle mie mani non faccia cadervi mor> 
ti a’ miei piedi. » 

« Alto Signore, le miriadi delle stelle...» 

« Che stelle e qual luna mi narri ? Spiega- 
mi la visione, o che io colle mie proprie ma- 
ni — e 8* appressava a Sergio. » 

« Ecco , 0 Signore . . • ti dirò •— pieno di 
confusione e di paura prendeva a dire Sergio 
— 11 nemico ... il dragone... ossia il. nemico 
che diventava dragone vuol significare ... che 
una potenza a te nemica. . . . infierisce » 

« Ebbene? » 

« Ebbene — ripeteva tutto confuso Sergio , 
non sapendo che cosa si dicesse— 

« Questa potenza ? » 

« Questa potenza — rispondeva insensata- 
mente Sergio — è quella ... è quella . . . che 
tu abbatterai » 

« Ma non è la visione questa — diceva tut- 
to frastornato Ali — 11 dragone m* abbattea , 
mi squarciava il petto, mi divorava il cuore, 
tu dunque non spieghi quella e m* inganni 
per occultarmi il vero. Empio, io ti farò e- 
stirpare la lingua — e sconvolgendosi colle 
mani i capelli e rimanendo un poco in silen- 
zio pensoso , indi ripigliava gittandosi sol suo 
tappeto e piangendo e bestemmiando— me tra- 
dito 1 me ingannato l — E si dibatteva e si 
dimenava. Dall' altra parte stretti i quattro 
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indovini e rincttlati in ginocchio in una quin- 
ta della stanza^ annichiliti e paurosi si rima- 
neano. 

• Orrori della mia vita f — diceva contor- 
cendosi Ali — orrori I Un nemico che vuol 
usurpare le mie ricchezze , V infame I I figli 
che mi abbandonano, gl* imbecilli! Gli ami- 
ci che mi tradiscono , i traditori 1 i miei sedi- 
centi dotti consulenti m* ingannano, gl* infami 
impostori! Infelice Ali!...— e si dibatteva 
sul tappeto urlando e piangendo. 

Nella quinta più si stringeano gl* indovini 
e segni d'altissimo spavento diedero, quando 
gli li chiamava infami impostori , pensando 
che allora li avesse conosciuti ; la qual cosa 
quando fosse , essi sarebbero interamente per- 
duti , e però s'immaginino le loro movenze, 
le loro attitudini, non potendosi interamente 
descrivere. 

Diceva intanto Ali dal suo tappeto— « Me 
perduto ! me ingannato ! Ah io mi sento mo- 
rire: la mia vita, travagliata così , me la sen- 
to mancare. Le mie forze sono abbattute, io 
mi sento finire » — E terminando queste pa- 
rolé erasi sollevato a sedere e parea pensasse; 
indi ad un tratto , balzando in piedi , ed ac- 
costandosi pian piano a' quattro , e scegliendo 
tra quelli Sepher e Pranck aflerratili per la 
gola r Un colla destra, l’altro colla sinistra ma- 
no li trasse in mezzo alla stanza. 

Voi mi prometteste floridezza ed immorta- 
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Iltò, nè r una ho avuta finora , se là dèbo* 
Il'zza m* opprime e mille malanni sembranmt* 
sopraggìunti ^ nè U altra avrò se in. pochi an> 
ni son altr’ uomo da quel che fui ; la vec- 
chiezza m’ opprime. Dunque voi fàceste a ga- 
ra per ingannarmi per tradirmi — E colla 
bocca ripiena di schiuma e furiósamente di' 
tanto in tanto tentennando pe’ colli lè teste di' 
que’ due ripigliava — Malvaggi impostori, sie- 
te stati da ' tanto che mi avete tenuto a ba- 
da per tanti ^ anni , mangiando il mio pane , 
prendendovi parte delle mie ricchezze, facen- 
domi commettere^ chi il sa quante volte, err 
rori e danni. » 

« Signore — diceva T'uno colla voce mez- 
zo soffocata dallo stringimento alla gola — tU' 
ritornerai alla tua pristina gioventù, tu riac- 
quisterai la tua giovanile robustezza; ho deU 
le pillole a farti ingoiare. » 

L’ altro ,. con tutta la. voce che potea pas- 
sare per la stretta gola. diceaT— Visir , ho rin-- 
venuto alfine il' modo come farti portare ne- 
gli astri , conversar co’ medesimi e saper tu. 
stesso la verità sul tuo destino.» 

Ali; che allora vedeva tutta l’ arte sopraffi- 
na che metteano quegl’ impostori a scappargli; 
quella volta: dalle mani, usando anche in quel 
terribile momento della loro impostura , ten- 
tennando assai più fortemente i loro colli, ed; 
accrescendosi sempreinai la sua rabbia « Ah 
scellerati , impostori infami !‘ Anche fino ai- 
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T ùltimo momento volete bafioccatvi ói me ? 
Io il terrore di tutti , lo spavento di quanti 
mi han circondato avrò dovuto esser trastul- 
lato da voi insetti voraci delle mie sostanze» 
‘traditori della mia fede che stolta in voi avea 
riposta — ■ £ sempre più fortemente scuotendo 

S ue’ meschini li facea cadere a' suoi piedi. In- 
i alzando or un piede or l’altro ad essi sca- 
gliava tremendi càlci sulle spalle , in testa.» 
sul viso Uno a fargli mandar gran copia di 
^sangue pel naso» per la bocca. 

Non già satollo» ma in certo modo stanco 
dall* ira e dall’ irregolare moto , cadeva sul 
tappeto. Un dirotto pianto gli sgorgava dagli 
occhi ed orribili urli mandava da assordar 
tutta quella stanza» e fra le lagrime e le gri- 
•da — Gl’ impostori dicea — i roalvaggi l mi 

])an rubato» -mi han bcflato» mi han fatta cor- 
ta » non immortale la vita. Ah misero Ali 1 
Quale onta » qual danno !» — E si dicendo 
parea quasi addormentato. 

Rimasto qualche tempo in quell’ attitudine» 
e mentre Sepher e Franck bruttati nel viso 
del loro sangue rimaneansi giacenti là sulla 
terra dove erano Stati stramazzati e pesti da’ 
calci di Ali , Sergio -e Murad tanto eransi 
stretti nel muro della quinta che parea voles- 
sero in quello addentrarsi , anzi parea esser- 
visi già per metà addentrati. 

Era tale Ali che » si può con franchezza 
dire » formasse la perfetta eccezione alla re- 
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gola generale : ritenendo ed eseguendo sempre 
i contrapposti. Abbenchè fin dal principio si 
è dato di lui una dipintura del suo carette* 
re, vuoisi pure ora notare siccome egli fosse, 
e già il vedemmo in alcuni esempi , Tadora- 
tore delie sue mogli e 1* uccisore ad un tempo, 
1* amante de’ figli ed il corruttore delle loro 
mogli , l’ nomo che sentiva i rimorsi della sua 
coscienza e pih inferociva ne’ delitti ; così pa- 
re egli era l’uomo che versava lagrime sul- 
le sventure altrui quand’ anche egli le cagio^ 
nasse , e spargeva intanto a fiumi il sangue 
degli infelici. 

Di tanto in tanto Ali da sul tappeto in cui 
trovavasi prosteso facea sentire un singhiozzo, 
un gemito , e certamente erano lagrime per 
quegl’ infelici che egli stesso avea così brusca- 
mente manomessi. Ma talune volte parea prò* 
priantente, uno spirito infernale gli suggeris- 
se all’ orecchio la perdizione e il danno degli 
nomini anche ne’ momenti della sua più gran- 
de apparente calma. Imperocché eh* non a- 
vrebbe creduto lui allora , ed in quella situa- 
zione> perfettamente sedato e calmato per non 
più , almeno per allora , rivenire contro que- 
gli infelici. I quali sieno pure statile lo era- 
no , i più grandi impostori dell’ universo , la 
punizione ad essi data fin a quel momento 
parea fosse stata sudìciente anche ai caratte- 
re d’ un tiranno come Ali , giacché ogni altri 
quella razza d’ uomini non cura e disprezza; 
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e converrebbe sempre attribuire alla propria 
rnsuffìcienza il progresso che quelli possano 
fare nella società. 

Pertanto Ali si alzava feroce, si prosciuga- 
va gli occhi col dorso della mano e correa 
a’ due Mnrad e Sergio. Li afferrava pe’ capel- 
li e li tirava in mezzo alla stanza , e quelli 
trascinati a quel modo, avendo portate le pro- 
prie mani a* capelli afferrati da Ali, quasi pa- 
rendo ad essi di esserli strappati con parte 
delle tempia, il seguivano piangendo pel do- 
lore che sentivano e pel timore che provava- 
no — « Ah signore I — facevano èssi — pietà 
di noi.» 

« Malvagi ^ — diceva Ali — risolvete a me 
la visione : voi mi tradite ed ìo vi farò im- 
piccare. » 

« Signore pietà 1 — diceva Sergio — io ti 
dirò , se il vuoi.» 

a Ebbene parla — ed Ali li lasciava ritiran- 
do le mani ripienè di capelli di quegl’ infelici, 
mentre gli altri due non si erano alzati da* 
terra dove erano rimasti dolenti e paurosi. » 

« Io ti dirò... non ti dolere — diceva Sergio — 
non ti dolere se la risoluzione della tua visio- 
ne non sia molto favorevole : sono gli astri 
che mi forzano a dirti .... 

a Presto parla, senza più indugiare e te- 
nermi cosi lungamente a bada , presto.» 

E Sergio cogli occhi gonfi di lagrime , a- 
sciugaiidosdi diceva « la lotta col tuo nemico 



diventato dragone è la presento gaerri cho 
hai colla Porta . . . 

« Ebbene ? » 
c Nella quale ... « 

« Nella quale che mai ? » 

E Sergio facendo grandissima forza a se 
stesso, e risolntamente indietreggiando un pas- 
so , conchiudea— « nella quale , gli astri vo- 
gliono che il Sultano trionferà » 

Il fulmine non avrebbe potuto produrre un. 
effetto in Ali simile a quello che aveano pro- 
dotto le ultime parole di Sergio. Costui avea 
pronunziate quelle con sutlìciente risolutezza, 
quasi credendo a quel modo sfuggire dalle 
manidei Visir , imperciocché non lo si era po- 
tuto, negandosi alia spiegazione, neanche colla 
deciferazione favorevole ; aveva immaginato 
da ultimo poterlo, dando la trista spiega alla, 
visione di Ali, la quale d’ altronde era ancora 
la pih consona e corrispondente alla materiale 
giacitura della visione medesima. 

Non appena ebbe pronunziata quella sen- 
tenza Sergio , sempreppiìi annichilendosi, era- 
si stretto vicino alla porta del finestroue di 
quella sala guardando colla massima attenzione 
Ali per osservare a che si decidesse. 

Era intanto il Visir rimasto di sasso cogli 
occhi impietriti e Gssi in Sergio senza batter 
palpebra. Tenea la testa nuda e le chiome 
scompigliate pel frequente agitar che vi fa-, 
ceano le mani, e la lunga h-suta barba mal 
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cotnposta • sconcia. Col Tolto pallido , sul 
quale le solite rughe piìi patentemente rile- 
vavansi , e colte mani mezzo curve a modo 
di artigli d’ un augel di rapina, sollevate fino 
alla testa, ma discoslanti dalla medesima cia- 
scuna un mezzo palmo e tremanti , rima- 
nea più tempo in quella postura. Indi comin- 
ciando a dire — empio , malvaggio , infame , 
impostore , traditore I Tu anelavi di annun- 
ziarmi la trista avventura ? Tu suggerito da* 
miei nemici, vuoi fare, co* tuoi infami compa- 
gni, la mia disperazione ! » — E sì dicendo gli 
dava dieci colpi di velenose unghie nel viso, 
negli occhi fino a dilTormarto e farlo orbo di 
qualcheduno di essi; ed altre molte volte que* 
colpi ripetea. 

Cedendo alle spinte Sergio erasi pian piano 
fin vicino al parapetto del finestrone ristretto, 
piangendo ed esclamando — Signore ; pietà I — 
ed a’ colpi che ripeteva Ali colle sue unghie 
egli tra il voler quelli schivare ed il non vo- 
lergli assolutamente voltare le spalle per non 
usare un apparente disprezzo , si era rivolto 
per metà e si nascondeva e si difendeva, col- 
le mani , il viso. 

Dalla terra i due prostesi paurosi e sanguinan- 
ti miravano Ali e il compagno e si attendeva-, 
no per loro un destino peggiore. Il Dervis , an- 
cora colla mano alle tempia' dolente era caduto' 
inginocchio ed anche in attenzione di sorte più 
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trjsta guardava i suoi tre eollèghi a quel mo- 
do trattati,c ridotti. 

Ali era giùnto all’ estremo del furore ., ope- 
rando quei giuoco e, trovandosi vicino ad un 
facile mezzo per poter usare della sua terri- 
bile ferocia, il mise in esecuzione. Avendo in- 
teramente le spalle vòlte a lui quell’ infelice 
per non ricevere colpi in viso trovavasi assai 
curvo sul parapetto del finestrone; di tal che ' 
Ali consigliato sempre da uno spirito maligno 
non durò molta fatica ad eseguire un altro 
assassinio, conciosiachè afferrando per le gam- 
be quel meschino , e fattogli sormontare il 
parapetto il precipitò giù da quello. 

Non altro s’ intese che un ha 1 di pauro- 
sissima sorpresa de’ tre rimasti, interrotte pa- 
role dell’ infelice Sergio un : precipitare persa 
' i sottoposti fìnestroni e un cupo piombar giù 
del corpo di quel meschino. 

Rimase compresso da stupidità, secondo il 
solito , Ali per qualche momento ; indi un 
sorriso infernale gli appariva sulle labbra, da 
ultimo diede un forte ruggito « Me tradito 1 
me ingannato 1 — gridava , percorrendo tutta 
la sala e dandosi pugni in viso e strappando- 
si i capelli chiamava — Saratch , Saratch / — 

E Saratch compariva con feroce volto, mo- 
strando tutta la sua gigantesca robusta perso- 
^na — Signore , sono a' tuoi cenni » 

* c Pr^ , senza perdita di tempo ; si stran- 
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gnlino questi traditori iufami é si precipitino 
dalla finestra : vadioo a trorare il loro infa< 
me collega. » 

« Ah Signore ! — que* tre esclamavano ge- 
nuflessi ad una voce a’ piedi di Ali e piangen- 
do e bruttati di sangue — misericordia di noi! 
Noi siamo degli infelici che a quel modo ac- 
cattavamo la vita, deh! abbi pietà di noi: ti 
muovi a compassione! » 

« Sangue ! Sangue ! Solamente sangue de- 
sio : infelice un poco per ciascuno. Non sarò 
mai satollo di sangue fin che ve ne sia da 
spargere — E percorreva come una furia in- 
fernale tutta quella stanza , mentre que’ me- 
schini gli correvano appresso in ginocchio , 
piangendo ed implorondo pietà. 

Saratch intanto era ritornato con quattro 
^herri e si era fermato sotto alla porta. 

« A che tardi ; ? — Gli diceva Ali. 

E Saratch precipitandosi su quegli infelici 
insieme a* quattro sgherri , in un momento 
solo ebbe loro strettamente ligate le mani die- 
tro al dorso con sottili corde, e poi si ferma- 
va , volendo ricevere un ultimo comando dal 
suo signore. 

« Ebbene, che mai si attende?— il Visir dice- 
va a Saratch. 

Allora Saratch gittando un piccolo cappio 
scorsoio al collo di uno de* tre e tirando for- 
te lo stramazzò a terra ; indi , mentre con 
ambe le mani tirava a se 11 capo della corda 
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con on piede dava forte iin calcio siilla nocn 
di queir infelice, ed ajutato da uno de* quat- 
tro sgherri lo sollevava dalla terra ed il pre- 
cipitava dalla finestra. Cosi al seconde, ed al 
terzo , i quali non profferirono più parola dal 
momento che videro gittare il cappio alla go- 
la del primo , cadendo in una asfissia che u- 
guagliava la “morte. 'Tre volte un precipitare 
ed un piombare a basso s’ intese, e diessi com- 
pimento a queiia ferale scena non mai udita 
per lo addietro. 

Sarat^h dopo quella tremenda esecuzione si 
Timàneva fermo in piedi, attendendo ulteriori 
ordini di quel ’Tiraiino. Ali intanto erasi git- 
tato sul solito tappeto , smaniava e si dibat- 
teva a tutta pos^ , sollevava il capo e ravvi- 
sava Saratch « Parti , parti —quasi preso dà 
terrore da quél la infame figura — diceva. 

E Saratch seguito da* suoi sgherri partiva. 
Non era appena scomparso che Ali gridava 
« Saratdh 1 — e Saratch ritornava «olo — Si- 
gnore. » 

« S* insegue Ibrahim e il suo figliuolo ? > 

E Saratch rispondeva « Già molte tue guar- 
die, per ogni punto, gli danno la caccia: non 
dubitare che essi , non tarderanno ad essere 
raggiunti e presi. » 

« Innanzi a me tosto carichi di catene sien 
condoUi quegl’ infami^ son desioso del loro 
sangue.» 
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• 'L’avrai.» 

« Vanne , e gran mercede* t* aspetta; » Sà^ 
ratch usciva ed Ali , a guisa dei Coccodrillo 
piangeva* gli estinti per sua mano. Era non il 
dolore , sibbene V insaziabilità e l’ inestiiigui- 
tiilità della gran sete che avea> sempre del 
sangue* umano. 
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CAPITOLO VIGESIMOSETTIHO 

' I 


L di appresso alla crudele sce- 
na avvenuta nella igrànde sala 
del Castello contìgua al Kis> 
Koulè di Ali, dove colla più 
grande ferocia che si fosse mai udita fra gli 
uomini , il Tiranno di fanina avea pria, 001*- 
le sue mani tanto vilmente sacriGcati que’quatr 
tro infelici avventurieri ; dipoi egli , propria- 
• mente egli , da carnefice , ne .avea precipita- 
to da su un finestrone uno di quelli e. final- 
mente, sotto a’ suoi proprii occhi, avea fatto 
avvenire la più orribile esecuzione che si pos- 

7 
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sa ideare ^ doè strangolare e far dirupare dal 
mecksimo finestrpne gli altri tre meschini, nei 
'dì appresso , Sàratch seduto con una gamba 
sull* altra, fumando una lunga pipa e sorseg- 
giando una bottiglia di vino d’ Agropoli nella 
casa che la donna d’ un altro satellite del Vi- 
sir tenea nel Castello, diceva ad un suo col- 
lega « Kìafla tu non sei stato de’ nostri jeri?o 
« No , se sono stato sulle tracce d’ Ibrahim 
percorrendo la più parte delle montagne del- 
l’ Epiro , dove alcuni diavoli mi aveano indi- 
cato di poterli raggiungere ; ma . . . 

« In proposito, Kiaffa, il Visir np promet- 
te ricca mercede npl caso che quella preda a 
noi riesca di alTerrare; già sappiamo che egli 
non sempre , quando promette mance, adem- 
pie, ma la speranza che questa possa essere 
una delle vcdte in che i nostri servigi com- 
pensa, ci deve animare a farlo contento. D’al- 
tronde temiamo l’ ira sua se non riusciremo, 
giacché se, riuscendo nell'' intento, non saremo 
compensati , sarà questa una delle volte che 
non intaschiamo e spereremo in altre più op- 
portune circostanze, quando se noi farem con- 
tento potrà venircene danno , e noi ( meglio 
d’ ogni altri ] dobbiam temerlo » 

È Kiaffa , torcendosi in fuora colle dita i 
grossi folti baffi,' dicea — « Saria questa la pri- 
ma volta che rimarrei colle mani yuote di 
vittima j» 

«Jlon solo; ma badiamo che le nostre spal- 
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le non gieno scemate dal peso delle teste, e 
che altri non vegga voltolar per terra le te- 
ste di coloro che tante ne mozzarono fìnora. » 
« Oh I ma in proposito — ripigliava Kiafla 
— mi dicevi di non essere io stato jeri de* 
vostri ; che fu mai ? n 
« Bella ! noi sai ? Ieri , nella sala grande, 
abbiam giocato di capestro , e dopo un mi- 
nuto , son volati pel flnestrone de* pipistrelli» 
a Quali mai sono stati codesti fortunati pi- 
pistrelli , e che mai guadagnasti ? 

« Gl’ indovini del Visir spiacqnero al loro 
Signore ed egli in prima , superandomi ii| 
sveltezza , comechè vecchio, uno ne disbrigò 
da se, e gli altri ire ne commise a me il giuo- 
co in sua presenza ; per la qual cosa , vedi 
dunque, bisognò che disimpegnassi bene il mio 
dovere. Questa volta poi il Visir , non riser- 
bando tutto per se , ha permesso che io e i 
miei compagni frugassimo nelle stanze di que* 
volatili e prendessimo tutto quanto si rinvenisse, 
dando a lui solamente il quarto del bottino. 
Immagina che corremmo presto ; ma non di- 
ligenziammo tutto, e pure v’ ha del buono e 
speriamo il meglio. Gii uccellacci aveano cumu- 
lato oro abbondante, torse il riserbavano per 
farsi amici gli astri e rendere attive le me- 
dele ; ma , in fede mia , avran dovuto essere 
avari cogli astri se questa volta non si sono 
campati dalla corda e dal volo » 

« Buon prò, caro Saratch. Avvide spesso 
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che si travaglia àssai e si ricavi poco, o niun 
frutto , ed altre volte che si strozzano palei- 
ni e se ne ottien tesoro ; così , io jeri ho cor- 
so r intero giorno affrontando^ forse gravi pe- 
rigli , ritirandomi consumato da quella gita , 
senza alcun vantaggio , che nna sola promes- 
sa e tu per alcuni scappellotti che hai dati a 
de’ fanciulli ti prenderai in compenso la loro 
fortuna, ed immagino veramente qual fortuna 
prenderai, quando conosco che quelli eran tali 
dotti che qualunque sia stato il fine che han 
fatto , assolutamente han dovuto cumular ric- 
chezze grandissime.» 

« Epperò mio caro Kiaffa beviamo alla lo- 
ro salute— £ Saratch metteva da banda la pi- 
pa e versava il residuo delia bottìglia. 

« Beviamo pqre, augurandoci sempre simi- 
li avventurose circostanze.» 

Bevuto che ebbero fin all’ ultimo sorso quel 
poderoso vino, ed asciugati co’ dorsi delle ma« 
ni i lunghi baffi, erànsi alzati da sedere e Sa- 
ratch ripigliava «Gonvien ora che io vada da 
lui , dal Visir : pare che stesi ingabbiato del 
tutto nel suo Kis-Koulè; non pratica che con 
pochi di noi suoi confidenti e non intendia- 
mo cosa voglia fare. Il nemico rimane , e 
mentre al di fuori tuttodì cozza co’Greci , o- 
zioso ora sta a vista del castello. Messi .ven- 
gono e vanno, nulla si sa spigare intorno al 
risultamento. Che farem noi ? » 

« 'Faccia il destino rispondeva Kiaffa — 
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procuriamoci rutile quest'oggi, ed il domani 
sia quel che sì TOglia — E si separavano que’ ' 
due malvagi, RialTa rimanendo nella sua ca- 
sa, disponendosi ad investigare per rintraccia- 
re Ibrahim , e Saratch partendo , dirigendo- 
si verso il Kis-Rouiè di Ali. 

In realtà Ali parea si fosse concentrato e 
niiir altro trattasse che a. fortiGcarsi colà in 
un modo strano affatto. Circondato da gran- 
de quantità di polveri da sparo , sembrava 
con quello esser risoluto di Gnire quando il 
caso si presentasse. Selim , il suo Gdo schia- 
vo divideva con esso la custodia di quelle pol- 
veri guardando assai diligentemente la miccia, 
che tuttora accesa presso a quelle ritcovavasi, 
nel modo medesimo che il fuoco sacro si aves- 
se dovuto alimentare e custodire. 

È necessaria, perchè si proceda, la descri- 
zione dello stato in che trovavasi lanina, al- 
lorché Ali piu ristrettamente si rinchiuse nel 
Kis-Koulè. Era quello lo stato pih tremen- 
do che si possa ideare; non .pertanto il Visir 
quale erasi allontanato e sparato da tutti e 
da qualsivoglia faccenda, diveniva di giorno in 
giorno sempreppiìi taciturno e parea calmato, 
contro il suo temperamento, e il naturale 
istinto. 

La mortifera epidemia avea mietute vite mol- 
tissime del presidio di lanina ; di tal che era 
il soldato divenuto così pauroso e scoraggiato 
che non solo non si sarebbe battuto, ma non 
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avrebbe custodito , come non custodiva più , 
i forti , le porte , le piazze. 

L’ avarizia del Satrapo sembrava assoluta- 
mente diretta a scontentare la guernigione in- 
tera. Le avea negato il soldo ed ogni altra 
sorta di fornimento ; per la qual cosa diser- 
tava ogni giorno. La quale diserzione comin- 
ciò dalla mancanza delle paghe, proseguì quan- 
4o 8’ intese Carretto in una estrema miseria, 
anche servendo Ali , e crebbe immensamente 
allorché s’intese la fuga di lui. Si aggiunse 
ancora la sommossa di alcuni Tossidi per li- i 
berare dalla- prigione Ibrahìm e ’i figliuolo a 
dar V ultima mano all’ abbattimento di lanina. i 
Imperciocché dopo i soprasposti fatti quanti 
Tossidi trovavansi nel presidio tanti ne pas- 
sarono al quartier generale dell’esercito im- 
periale ; e quanti Scipetari poterono , notte 
per. notte valicando il fosso , passarono al 
campo del Seraschiere Khourchid Pascià. 

Era uno squallore : il restante di quel pre- 
sidio che avea dato ad Ali tante testimonianze 
di coraggio e di attaccamento , scoraggiato e 
più non bastando a* lavori richiesti dalla di- 
fesa della città e del Castello, finalmente ne a- 
prì improvvisamente le porte agii assedienti. 

Avrebbe dovuto Ali , fin dalla foga di Car- 
retto , e dalla conseguente generale diserzio- 
ne , ravvisare la sua prossima rovina ; ma , 
o non la seppe prevedere, o non volle via-' 
4:ere la sua immensa avarizia , cagione pdn- 
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cipale , anzi assoluta de' disgusti e delle diser- 
zioni. La tazza colma trabocca^ed ogni para- 
bola giunta al suo termine ferma di descrive- 
re la sua linea. Ali avea corsa la sua para- 
bola , anzi , correndo così sconciamente è me- 
raviglia che ne avesse descritta una lunga. E 
però egli , se anche fosse stato meno ignorante 
di quello eh’ era e più ingegnoso ancora , non 
avrebbe impedito alla giustizia divina di ab- 
batterlo e di porre termine alle sue nefandez- 
ze : avrebbe trav veduto . si sarebbe ingannato; 
pertanto egli non seppe, o non volle prevede- 
re e fu avaro per compiere il destino nella sua 
persona. 

^ Nella notte in cui furono aperte le porte 
ed introdotti gl’ imperiali così in lanioa come 
nel Castello tutte le prime famiglie greche 
furono imprigionate e ripiesse al campo di Ko- 
urchid. Le loro case furono predate e gli Al- 
banesi non tocchi e rispettati. Alcuna crudel- 
tà o uecisione non venne praticata ; per la 
qual cosa non vi fu spavento, nè gran rumo- 
re, e lanina, in quella occasione, mostrava 
più compiacenza nella perdita che nella vittoria. 

In tale invasione ed occupazione' il Satrapo 
era senza dubbio perduto se il nemico non 
avesse temuto che un tale avvenimento non 
ascondesse qualche inganno , e se , come so- 
pra si è detto , non si fosse apparecchiato con- 
tro ogni specie di sorpresa , rinchiudendosi 
nel suo Kig-Koulè, praticando quivi tutte 
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le precauzioni e cingendosi di tutti i mezzi di 
forti ticazione e di quelli che menavano ad un'ul- 
tinia totale distruzione. 

Era quello il suo ultimo trinceramento ed 
intendeva che dovesse essere il suo sepolcro; 
laonde non molto turbossi vedendo la fortez- 
za caduta in mano degl' imperiali. Permise 
che tranquillamente avessero occupata la por- 
ta d' ingresso , avessero liberati gli ostaci , 
scorressero i baluardi , numerassero i pezzi di 
artiglieria posti sulle piatte forme rovinate dal- 
le bombe. > 

Quella sua pacatezza sembrò il centroposto 
del suo carattere ; e se m^lio volesse dirsi 
facea conchiudere che egli era terribile e fu- 
nesto quando trattavasi di oppriìmere un de- 
bole , un sottoposto ; di togliere le ricchezze 
e la proprietà a* suoi sudditi ; di sagri beare 
un innocente , di forzare fanciulle e di sde- 
gnarsi e sfogare tutto il suo sdegno ne* più 
barbari modi co’ suoi dipendenti per coman- 
di non eseguiti per caso fortuito , per impose 
sibilità assoluta^ o per cose ancorché regolar- 
mente fatte non uniformi a’ suoi capricci; ma 
contro la forza irresistibile del potente , con- 
tro le armi vincitrici , sembrava deporre la 
sua alterigia ed iracondia e , quasi cangiando 
temperamento parea diventasse paciCco e man- 
sueto. Daltronde egli confidava sempre in un 
fine tremendo che avrebbe potuto fare quan- 
do una transazione con lui non si facesse, per 
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ia situazione in che s! troTava « descritta di 
sopra. 

Non pertanto y gl’ imperiali percorreano in 
tutti i punti il Castello ad eccezione del Kis- 
Koulè dove se non assolutamente impossibile, 
almeno era diificilissirao accedere, perciocché 
aTrebbero dovuto passarsi fermissime porte 
che sobuneote Ali oohosceTa il segreto per 
aprirle. Anche quelle passate si sarebbero in- 
contrati in un drappello di cinquanta guardie 
della persona di lui che tutti si sarebbero fatti 
sagrifìcare pel loro signore ed ogni loro vita 
sarebbe costata troppe vite al nemico, per la 
condizione in che si trovavano posti. Da ulti- 
mo poi avrebbero colto Ali in compagnia del 
suo schiavo- fedele Selim in mezzo a tante pol- 
veri da sparo che certamente, scoppiando, a- 
vrebbero fatto saltare in aria e subissare 41 Ca- 
stello e con esso tutti gli uomini e le cose che 
ivi rattrovavansi, lanina intera^ le vicine città 
e forse anche l' intero campo nemico. 

Quando però que* soldati timidamente per- 
correndo , rovistando e rassegnando le cose e 
i luoghi del Castello, furono a portata di es- 
sere intesi e di sentire li Visir, come il tuono 
ascoltarono la di lui voce. 

c Imperiali t Non più v’ innoltrate, potreste 
incontrar colla mia la vostra ruina e quella 
d’immensi altri.» 

SofTermaronsi un poco que’ soldati : indi il 
capo di essi chiedea, non vedendo alcuno* chi 
mai ne impedisce 7 » 
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« Ali Tebelen, Pascià— rispondeva ^11 me- 
desimo— il quale per ora v'impone di andare 
o mandare al campo imperiale e chiedere al 
Serraschiere Khourchid che a me invii no 
parlamentario di- distinzione. Intanto non si 
oltrepassi nè da voi , nè da qualsivoglia in- 
viato il ’ luogo in che ora vi trovate » 

Quelle parole le quali anunziavano che era 
Ali, che comandava, dette con un tuono fer- 
mo e risoluto a>eano atterrita quella soldate- 
sca, e confusa e paurosa si tornava senza ri- 
spondere alcuna certa cosa. 11 capo di essa 
appena rispondeva interrotte parole accertan- 
do che' avrebbe fatto quanto gii s- imponeva 
e se ne tornava impaurito come il fanciullo 
che avesse vista la befana , eìd in realtà non 
avea veduto alcuno , ma solamente sentita la 
voce del terribile Pascià di lanina. 

Rinchiuso Ali , e ridotto a quelli estremi 
non parca sgomentato, ma, diventato tacitur- 
no e pensoso, vedovasi in una calma apparen- 
te, la quale non sarebbesi potuta interpreta- 
re donde provvenisse, qual processo avesse ed 
a qual termine mirasse. La sola Vasiliki era 
quella , colla quale conversava alcun poco e 
che godesse intero il suo cuore. La bella schia- 
va cristiana iL carezzava co’ modi e colle pa- 
role, e maravigliava come la più bella fan- 
ciulla che la Grecia avesse mai prodotta, nel 
primo fioro della sua età, col pih bel cuore 
che si potesse mai immaginare,. fosse tanto ve- 
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rame&te attaccata ad AK, vecchio, tiranno, 
fflaWagio. Gioiva e godeva alle sue contentez- 
ze , piangea e si straggea alle sue sventure , 
in somma V amava e veramente T amava. Dal 
sno lato Ali , quanto- può un nomo del suo 
temperamento, dei suo calibro, con pari amore 
la corrispondea, e sembrava anche in quello 
stato di restrizione che solamente di lei si oc- 
cupasse. 

Nelle scorrerie fatte nel Castello, niun 
soldato ardi mai di oltrepassare quel limite che 
aveva - indicato il Visir di non trascorrere. 
Tanto si temeva di lui che un suo avviso dato 
ad alcuni pochi soldati era passato di bocca 
in bocca per tutta la soldatesca ed attenta- 
mente osservavasi. 

Brasi intanto riferita a Khourchid la volon- 
tà di Ali , cioè di voler conferire con qual- 
che parlamentario di distinzione e davasi gran 
moto quel Seraschiere per mandare ad effet- 
to quanto colui domandava. Pensava che, ri- 
dotto agli estremi,' Ali cercasse di capitolare, 
ed era questo quel che immènsamente deside- 
rava ; imperciocché eran presi da tanta pau- 
ra più gli assedienti che gli assediati che ad 
ogni fumo che vedeanu uscire dal Castello , 
ad ogni piccolo movimento tremavano: quasi 
da un momento all’altro attendevano vedersi 
subissati per qualche pensata, qualche proget- 
to distruttore eseguito da lui. Cosichè , dopo 
aver ben pensato chi dovesse mandare ad Ali, 
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decise d* inviarvi Tabir Abas ejlago B^ia- 
ris. infatti il- di appresso costoro moveano dal 
campo imperiale , e dopo aicnne ore si tro> 
varano in lanina nel Castello di Litaritza. 
Chiesero di essere annunziati al Visir e dopo 
tutte le precauzioni usate ^ perchè non aves- 
se potuto aver luogo un qualche tradinàento, 
furono condotti a lui. 

« Signore — diceva Tahir Abas ad Ali , 
tutto reverente r avversa fortnna volle che 
noi ci allontanassimo dal tuo fianco e . . . 

Ali dopo d’ avergli fatto un ironico sorriso, 
prendendo tutta la sua severa positura ed una 
massima calma « Perchè ne venite ? — di- 
ceva — 

« 11 Seraschiere del Sultano — • rispondeva 
Thair tutto confuso — a te ne manda, avendo 
inteso che chiedevi fargli conoscere la tua 
volontà.» 

r Ma io — ripigliava Ali — domandai ' un 
suo distinto parlamentario.» 

a Signore — prendendo la parola Hago Bes- 
sìaris — a noi perdona : quel Serraschiere ne 
scelse per inviarci a te, come coloro che me- 
glio conoscevamo il tuo cuore e meglio pote- 
vamo dirti quanto occorre intorno alle attua- 
li cose.» 

Ebbene— pieno di calma diceva il Visir- 
cosa dovete dirmi? Son qui ad ascoltarvi.» 

Incoraggiato Tahir imprese adire cosi «Al- 
to Signore , se al destino è piaciuto scostar- 
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ci da tè , non però cessiamo di nutrire nel 
nostro cuore queir altissima attenzione che per 
te sempre abbiamo arnia. Ora comechè in 
luogo direrso noi da te ci ritrovassimo, pure 
le nostre condizioni son più tristi delie tue ; 
imperciocché noi siamo e saremo schiavi sem- 
pre ; tu per la tua attuale situazione , pel 
punto eminente che siedi , potrai cangiar un 
poco di condizione , ma non mai cessar d'es- 
sere aiTatto quei che sei. Sarai ricco e poten- 
te, se non in lanina, altrove, » 

« Nuli’ altro avete a dirmi che questo 7 » 

« Signore — s’introduceva nel discorso Hago — 
non crederci infedeli: quel che ti diciamo ora 
è propriamente quello che abbiamo in cuore. 
Noi che fummo , come siamo , tuoi servi e 
schiavi , non volemmo e non vogliamo che il 
tuo vantaggio, ci ascolta, ce lo concedi in gra- 
zia , proponi , scegli e volgi il passo in altro 
luogo : forse il tempo , i casi . . . 

« Intesi — con calma , e sorridendo diceva 
Ali — Pur troppo intesi.» 

« Ogni ulteriore indugio — Tahir osserva- 
va — farebbe noi, se non te che forza in cuor 
possiedi , dolentissimi ed infelici pér te , pel 
caso tuo.» 

Ed Hago aggiungeva < La tua felicità a noi 
è sommamente cara : la comerva , ascolta i 
nostri prieghi.» 

« Non più <— freddamente riprese Ali — In- 
tesi — e sollevatosi da sedere , dopo d’ aver 

8 
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percorsa due volte la stanza, fermato di rin- 
contro a’ due Tallir ed Hago » Partite — loro 
disse con somma pacatezza — partite : deside-, 
ro che a me venga qualche principale utTìzia- 
le di Khourchid, c nnir altro » e ciò dicen- 
do volgea le spalle per addentrarsi nelP inter- ' 
no della sua attuale dimora , dopo aver fat- | 
to segno ad alcuni servi che que’ due avesse- 
ro scortati fìn fuori al Castello. 

Mortificati Tahir ed Hago uscivano dal ca- 
stello, notando sopra ogni altra cosa la calma 
del Satrapo ed il silenzio intorno alla loro 
perfìdia , ed a’ loro tradimenti. Vedevano es- 
si nel silenzio di Ali e nel modo con che li 
aveva trattati il disprezzo e la non curauza; 
nel loro proprio cuore poi trovavano i rim- 
proveri ed i rimorsi , senza esservi bisogno di 
sentirli dalla bocca di . lui che, malvagio e ti- | 
ranno che fosse stato, o non si dovea servire^ I 
o essergli fedele e finire con esso. 

Ali avea a quel modo trattati que’ due , al 
certo , non senza alcun oggetto. Pensava, da 
uomo ingegnoso , che il disprezzo fosse una 
gran punizione , se avessero conservalo qual- 
che residuo di sentimento d’ onore , e che se 
anche questo avessero perduto, era sempre po- 
ca qualsivoglia invettiva, quando per la sua si- 
tuazione non potea , esercitando su di essi il 
suo impero , farli strozzare innanzi a’ proprii 
suoi occhi. Li avea poi rimandati senza alcun 
riscontro a Khourchid^ chiedendo qualche suo 
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'rillhiale , conciosiachè volesse , per mezzo di 
persone sicure e non sospette a quel Sera- 
schiere, far conoscere la sua posizione, come- 
chè ristretta , pure spaventevole , orribile ed 
estremamente Wale , come a se ^ a tutti an- 
cora i suoi nemici. 

Allorquando Khourchid intese la richiesta 
fatta da Ali pensò subito d' inviargli altro in- 
caricato per sentire la volontà di lui. Prescel- 
se per tale ulììzio le due prime cariche pres- 
so di esso , il Gran maestro della sua guar- 
daroba ( Kafetandgi ) ed il Guardasigilli ed ac- 
compagnandoli con altri parecchi ragguardevoli 
personaggi ed ulfiziali dell’ esercito , li spedì 
senza ritardo al Visir di lanina. 

Giunti al Castello di Litaritza vennero an- 
nunziati ad Ali ed introdotti. Furono accolti 
con formole ed etichette convenienti a Visir, 
e praticate le convenienze di uso , prima di 
cominciar loro a parlare li invitò a scendere 
con lui nella caverna. Scesi tutti colà ed a 
tutti egli precedendo loro mostrava più di due- 
mila barili di polvere disposti in buon ordine 
e parecchie migliaia di cassette di cartocci 
anche assai bene ordinate. Al di sopra di 
quelle polveri mostrava situati tutti i suoi te- 
sori ed una grandissima quantità di oggetti 
preziosi; indi Iacea loro vedere le vettovaglie 
che in gran copia ancora gli rimaneano e la 
cellelta assai riccamente mobiliata dove egli 
riposava c dove non poteva essere sorpreso 
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pd modo come era condizionata e per le dif> 
ficultà cbe ci erano a sormontarsi , che egli 
solo , conosceva e sapeva superare. Additava 
quella trovarsi a| di sopra delle polveri , ed 
al fianco di essa esser sitnato il sno Harem. 
Dall’ altro lato trovavasl il ^o presidio ridot- 
to al numero di dnquanta nomini tutti dispo- 
sti a seppellirsi con lui sotto le ruine di quel 
recìnto , solo terreno che oragli rimasto del- 
la Grecia poc'anzi bitta sommessa alla sua 
autorità e tirannia. 

Dopo tante cose móstre da Ali . colla pih 
grande disinvoltura , agP inviati di Khourchid 
egli loro diceva» Ma tutto quello che vedeste 
è poco in paragone^di quel che mi rimane a 
mostrarvi. Quanto si può immaginare di estre- 
ma fedeltà ed obbedienza, ravvisatelo in questo 
uno de’ miei Gdi Seidì (guardie nobili): ei vuole 
quel che il suo Signore pensa di volere , noit 
vuole ed è presto a distruggere tutto ciò che il 
suo padrone aborre. Egli è il costante custo- 
de della miccia vicina alle polveri ed è pronto 
sempre a dar fuoco al sotterraneo r— Indi ac- 
costandosi a lui » Selim — gli diceva — è pur 
vero che sei pronto sempre a morire — egli 
porgeva a baciar la mano — ^ L’affetto e l’a- 
morevolezza con che Selim appiccava le lab- 
bra sa quella mano era tutta la risposta nel- 
la quale vedeasi f affermativa non già data 
con affezione, ma con indicibile' entusiasmo. 

Era Selim un giovane di belle forme quan- 


—fia- 
to dolce G placido nell’ aspetto, altrettanto in- 
trepido e fermo. Egli teneva sempre gli sguar- 
di verso di Ali , noi perdea mai di vista , e 
sembrava essere il custode attentissimo del ' 
suo amato padrone. In somma in ogni sguar- 
do , ad ogni movimento faceva specchiare il 
suo indicibile attaccamento pel suo signore. 

Seguitavasi a vedere la condizionata posi- 
zione di Ali e il come tutte le sue ricchezze 
e le più care persone fossero disposte in mo- 
do che da un momento all'altro potea tutto 
subissare e rimaner distrutto con lui ; quando 
egli toltesi le pistole dalla cintura le dirigeva 
mirando verso il deposito delle polveri. Dava- 
no un grido allora quegl’ incaricati di Khour- 
chid e gli cadevano in ginocchio a suoi piedi 
culle mani giunte. Sorrise a quello spettacolo 
il Satrapo feroce , e guardandosi tutti quelli 
uUìziali prostrati « Scusino — diceva — e non 
abbiano alcun dubbio : non intendea che sca- 
ricarmi dal peso di queste armi che sempre 
cingo — e facendoli sedere sogginngea -r- Io 
non avvolgerò mai nella mia ruina coloro che 
vengono a ritrovarmi come amici , è l’ inte- 
ro esercito di Khourchid ed i capi di esso i 
quali mi tradirono che voglio nella mia ca- 
tostrofe con me distrutti. Opererò unsagrilì- 
zio degno della mia fama e del memorando 
fine al quale aspiro — E terminava queste pa- 
role con tuono risoluto c feroce. 

Gl’ inviati si guardavano vicendevolmente e 
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non ardivano profferir parola sgomentoti ed at- 
territi dair apparato delle cose e dalla fermez- 
za delle parole. 

Intanto accortosi Ali di quello sbalopJi- 
mento e volendo aggiungere cagioni per au- 
mentarlo e dare interamente la cognizione della 
sua posizione , sorridendo diceva. » Eppure . 
pensate di aver tutto osservato ? . . . . Nulla 
vedeste finora. Ci troviamo ora sopra la vol- 
ta d’ una casa matta la quale contiene dugen- 
to migliaia di polvere ed in una fortezza in- 
teramente minata da non lasciar vestigio, do- 
po lo scoppio , per conoscere dove mai fosse 
stata una volta. Voi non conoscevate quanto 
vi ho fatto palese adesso ; epperò pensate es- 
sersi commessa da voi un’ imprudenza entrare 
in questo castello. » . 

Ma , signore — prendeva a dire il guar- 
dasigilli-— perchè mai ricorrere a tali estremi, 
quando. . . » 

c Udite — interrompeva Ali — \J avidità di ap- 
propriarsi le mie ricchezze , V invidia della 
mia grandezza hanno operato si che mi si fosse 
mossa una guerra tanto grandemente ingiusta; 
ma un momento solo basterà così per non veder» 
più innanzi questo potente, come per distruggere 
ancora tutti i mici tesori, lo «on più euro la 
vita. Avrei potuto conservarla presso i Greci; 
ma come mai avrei potuto , dopo tanto asso- 
lutismo e potenza , vivere uguale tra quelli 
de’ quali sono stato il signore , il padrone? » 
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a B perchè non conservare la grandezza, 
i tesori , la vita altrove ? » 

« Ecco quando mi rimane a dirvi. Solo la 
sorte di coloro che mi circondano ora m’in- 
teressa ; epperò sappiate la mia ultima riso- 
luzione : mi si offra un perdono suggellato 
dalla mano del Sultano e mi sottometto. Mi 
porterò a Costantinopoli , nell’ Asia Minore, 
ovunque si vorrà mandarmi : non più mi con- 
viene di vedere quello che avverrebbe in que- 
sto paese. » 

« Ebbene — ^rispondeano i due , il maestro 
della guardaroba ed il Guardasigilli — ebbene, 
ciò è plausibile ed è quanto , forse , si vorrà 
dalla Augusta Porta medesima. 0 
« Sappiasi, il ripeto — ripigliava .41i— per me 
la vita più non è nulla ; quindi in ogni caso 
contrario nient’ altro si otterrà , colla nega- 
tiva , che la mia fine ; ma assai , anzi trop- 
pi fìnirebbero,con me. e niuno, non dico avreb- 
be , ma non vedrebbe neppure le mie ric- 
chezze. » 

« Ma te ne accerto — replicava il maestro 
della guardaroba — anzi te ne assicuro io che 
una tale proposizione , essendo quella mede- 
sima che a te avrebbe fatta le Sublime Por- 
ta , ora sarà colla massima soddisfazione ac- 
cettata. Avrai il chiesto suggellato perdono. » 
Allora Ali , ponendosi una mano sul petto 
ed un’ altra sulla fronte così pregò « Sommo 
Profeta, potente Allah fate che la dimanda, 



da me proposta or ora , sla accolta e che io 
abbia ad ottenere quanto collamedesima ho chie- 
sto i> — Dipoi , cavandosi un orologio di tasca 
e mettendolo sotto gli occhi del Kafetandgi — 
Osserva — disse — guarda l’ora che segna : io 
Sdì sincero amico , la mia parola sarà sacra; 
ma entro un’ ora i tuoi soldati escano da que- 
sta fortezza che ad essi fu aperta a tradimen- 
to y la qual cosa se non avvenga fra un’ ora, 

10 darò fuoco alle polveri. Accerta Khourchid 
che nn minuto di ritardo darà luogo chedu- 
gento migliaia di polvere faranno saltare in 
aria me, i miei^ il suo presidio, il suo eser- 
cito e quando ci sta intorno. Prendi questo 
orologio, io te lo dono — e montandone un 
altro alla stessa ora — non dimentùare — gli 
disse — che io sono un uomo risoluto. — Quindi 
congedava con dignitosa gentilezza tutti gHii- 
viati , a’ quali sotto alla pojrta diceva — io non 
-attenderò riscontro , nò alcuno ne riceverò se 
prima tutti i soldati di Khourchid non sieuo 
usciti dalla fortezza. » 

Quanto era avvenute con Ali, gritiviali, fa- 
cendo ritorno al loro campo , non solamente 
riferirono ; ma come è 1’ usuale , cosiflatta- 
mente ingrandirono ed appesantirono , che 
Khourchid senza frapporre remora richiamò 
sull’ istante tutte le truppe che si trovavano 
nel Castello di Litaritza. £ poiché segreto il 
motivo non ne poteva essere ; così per tutto 

11 campo si erano sparse le cose dette da Ali 
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p si erano tanto gigantescamente ingrandite 
per quanto tutto l’ esercito avrebbe voluto 
levare di là il campo. Tutti temevano e cre- 
devano da un momento all'altro veder scoppiare 
le mine ed essere avvolti nelFultima calastro- 
fe del Tiranno essi ancora. Non fu piccolo 
prodigio mantenere il campo e non sloggiare. 
Avea cessato la fortuna di carezzare Ali, gli 
avea vólto da qualche tempo le spalicele av- 
venture per lui non correano piu favorevoli 
come un tempo ; imperciocché sarebbe stata 
curiosa e strana cosa veder lui ridotto in quelli 
estremi , costretto a star rinchiuso appena con 
srdi cinquanta suoi fedeli Seidi fare sloggiare 
e levare un campo che lo assediava folto di 
trenta e più mila uomini. 

Già altissimo spavento quel uomo solo colle 
sue cinquanta nobili guardie , avea prodotto 
in quel poderoso esercito accampato su i poggi 
di Janina , e sarebbesi assolutamente allon- 
tanato , se la persuasione de' capi , di poter 
fidare cioè sulla parola di Ali, quando gl'im- 
periali avessero evacuata la fortezza , non sa- 
rebbesi asseverantemente sparsa per tutto il 
campo , ed il rimaner de' capi nel campo me- 
desimo non si fosse guardato come argomen- 
to di quel convincimento. 

Khourchid , quando si ricordava che Ali 
chiedeva perdono , disperava di mandar a ter- 
mine la sua impresa imperciocché conoseea , 
quello non avreiibe il Sultano mai conceduto. 
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Pertanto proposto al sno Consiglio si deliberò 
«he i principali delP esercito sottoscrivessero 
una dichiarazione , con che si obbligherebbe- 
ro di ottenere dal Sultano il chiesto pirdono. 
Mella dichiarazione nomavano Ali col tìtolo di 
Visir, di Consigliere Aulico, e di veterano il 
più illustre tra gli schiavi del Sultano. Per la 
<]ual cosa allorché a lui quella deliberazione fu 
mandata sottoscritta da sessanta tra i primi 
dell' esercito , non poco giubilo gli arrecava, 
e molte speranze gli risvegliava in cuore. Tutto 
egli fondava nelle sue ricchezze, augurandosi 
in seguito di corrompere coll’ non i primi tra i 
generali per raggiungere lo stato che lasciava, 
e come un raggio di luce tra le tenebre per 
lui balenò un lieto avvenire. 

Ricchissimi doni inviò a Khourchid ed agli 
altri capi dell* esercito che lo fecero esortare 
a sperare ed egli respirò come entrato in porto 
dopo grave tempesta. 

Non pertanto egli era diventato altro uomo 
da quel di prima. Sia stata la scelerata vita 
trascorsa , i timori del presente e i dubbi e 
le incertezze sull’ avvenire, tristamente sogna- 
va e più malauguratamente prevedeva sul suo 
conto. Uomo , qual era , {»eno di pregiudizii, 
funeste spieghe traeva sempre da suoi sogni, 
ed era diventato mesto, taciturno e pensoso. 

Dopo alcuni giorni rivide il Kafetandgi il 
quale lo assicurava che il Sultano avrebbe con- 
ceduto il chiesto perdono, ed accertava che 
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non avrebbe potuto tardare a venire. E nel(a 
certezza di fargli cosa grata gli facea conto il 
tristo Gne di Pacho bei e di Pliassa che non 
meno odiava, di tal che tanta Gducia quel mae< 
stro della guardaroba aveva inspirato nel so> 
spettosissimo albanese Ali che comjnciò per 
ottenere tutta la sua Gducia. 

In un altro giorno Khnurchid , per mezzo 
del medesimo Eafetandgi incaricato per ingau^ 
nare il Visir, gli facea sentire come il Sultauo 
cambiando la sua collera In clemenza lo av^- 
se perdonato. Le condizioni erano di portarsi 
in Constantinopoli a prostarsi innanzi ad un 
Sovrano irritato, che anticipatamente confer- 
mava , come avrebbe confermato allora, la di- 
menticanza del passato , di conservar le pro- 
prie ricchezze e portar seco quel numero di 
amici che gli piacesse , ritirandosi nell’ Asia. 

Altra volta lo stesso Kafetandgi recatosi da 
Ali diceva cordialissimamente così. «Ora, o Vi- 
sir, può dirsi che tu ritorni a nuova grandezza, 
perciocché se si è ottenuto il perdono, e le 
condizioni di quello sono di portarti in Asia, 
recando teco amici e ricchezze , i tuoi teso- 
ri le tue relazioni il tuo genio sapranno farti 
giungere dove vuoi ». 

« Sì, potrà stare ; ma dimmi potrebbe man- 
care la concessione che io chiedo? — diman- 
dava Ali. — 

« £ come ma^ rispondeva il Kafetandgi— 
quando ai nostro Serascbiere già pervenne 
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un avviso temi>a(flciale , intorno al perdono 
già dato? Sarebbe dabitare dei certo. » 

« Ma perchè mal Goora non giunse il Gr^ 
mano delia Porta 7 » 

< Non potea per due gravissime ragioni , 
la prima perchè mancava il tempo opportu- 
no entro il quale quello si fosse fermato e 
fosse qui giunto ; Taltra, ed è la più potente, 
è che tu devi intorno alle condizioni di quello, 
pria abboccarti col nostro Seraschiere onde 
colla diplomatica discussione rimangano ferme. 
Ma , in proposito , converrà che tu ti decida 
a queir abboccamento. » 

« Si , presto, io desidero che un tale aitare 
si mandi al termine suo. Voglio vederlo de- 
terminato sollecitamente. » 

« Ebbene bisognerà Gssare il luogo per un 
tale convegno. » 

« £ quale sarà mai ? » 

- « Qui certamente no , la dignità delle per- 
sone > lo stato delle cose noi consentono.» 

« £ dove dunque ? n 

« Converrà trovare tale nn punto che l’au- 
torità e grandezza della Sublime Porta tu non 
abbassi , e la tua conGdenza in essa a tutti 
appalesi. Potrìa a tale uopo servire la tua il- 
lustre casa sull’ isoletta del lago.» 

Pensoso Ali , qualche tempo* diceva — ma 
DO... no. » 

« Quale dubbio ? — Ripigliava colla più per- 
fetta schiettezza il Kafetaiidgi. Dunque non si 
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confida? L* esercito vuoi Tcdere che sia ter- 
minata ogni pubblica discordia tra te ed il 
General issimo del Sultano, e tu ricusi di re- 
carti , non dico già al campo imperiale , ma 
ad (un tuo podere per trattar d’ un si ri- 
levante negozio. Tu quivi ti recheresti con 
que'tuoi che meglio credi , Khourchid vi si 
porterebbe seiiz* altro accompagnamento , che 
i soli membri del Divano, senz’arma alcuna 
ed aggiungi , da ultimo , che tu resteresti il 
Castello condizionato come ora si ritrova e 
m^lio ancora, e quell* isoletta perchè sot- 
to il tiro del cannone della rocca starebbe 
sempre sotto la guarentigia del medesimo. Le 
quali cose tutte fanno che td non avessi do- 
vuto esitare un sol momento , e fare onta 
all* attaccamento che per te serbo nel mio 
cuore, e che in tutto l’andamento della pre- 
sente faccènda ti ho fatto palese abbastanza. 
Del resto poi non insisto. Hai troppo ingegno 
ed avvedutezza per non ingannarti e faro 
quello che meglio ti conviene, lo dicea quello 
che a meparea; a te la scelta e T esecuzione. 
Ritorno al campo in attenzione di tuo avviso — 
e mostrava voler partire. , 

Ali intanto il quale era stato incantato dal 
Kafetandgi: credealo tanto amico quanto alcun 
altro mai per lo innanzi non ne avesse avuto 
uguale ; e d’ altronde pareagli sufficiente cau- 
tela che Khourchid andasse inerme e solo , 
e conducente ad ottenere il desiato perdono 

9 
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l' apparenza clw gli avea dettata il Kafelandgf. 

€ Ebbene — rispondeva — sia pure, ftrmr^ 
siccome tu mi dicevi ^ che bis(^na far rilevare 
la mia confidenza nel Sultano ed ^ il rapp»- 
ciamento col Seraschiere; vi andrò. » 

« Il quando, U come vorrai, alia tua scelta 
rimane. » 

Si dividevano intanto esternandosi vicen- 
devolmente la massima cordialità , e 1’ uno 
prendea , contento del suo progresso nel cuo- 
re’ di Ali, la via del campo; Taltro un poco 
pensoso, ma deciso di andare air isoletta del 
lago per la trattativa col Seraschiere , dispo- 
neva l’occorrente per recarvisi. 

Era il lago a piccola distanza dal Castello, 
di modo che , se non comodamente parlarsi, 
due persone da que’ due luoghi poteano chia- 
ramente vedersi e distinguersi. Nella più bella 
situazione del paese trovavasi formato dalla 
natura e le vicine amenissime campagne ac- 
cresceano la sua bellezza ed amenità. 

Il clima, la temperatura dell’aria di Janina, 
naturalmente calda facea che allora , ed era 
la fine della Cagione invernale, sembrasse in- 
cominciata una dolce primavera. 

L’ isoletta nel mezzo di esso , opera della’ 
natura e dell' arte , offriva una proeminenza 
rilevante nel centro di essa e su quella vede- 
vasi fabrìeata una casa di delizie del Satrapo 
di Janina. In tempi più ridenti per lui avea 
quivi fatto costruire il più bello ap()artanieiilo 
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di piacere che potesse mai umana mente idear- 
si. Quanto grande nella sua corruzione , al- 
trettanto riccamente era ammobìgliato. I più 
graziosi loggiati, belvedere, ponticelli e giar- 
dinetti pensili vedevansi, colla più bella pre- 
cisione e magnibcenza artistica, costruiti. En- 
tro , i più ricchi tappeti , grandi e perfetti 
specchi , ricchissime dorature e classici dipin- 
ti ed altra preziosi mobili trovavansi. 

Precedea a tutto quel magnifico apparla- 
mento un salotto , ossia loggiato costrutto di 
legno sopra colonne piantate nel lago, delica- 
tamente traforato nel pavimento ed in forma 
esagona circondato interamente da una balco- 
nata sporgente sul lago medesimo. Questo Kio- 
scOfChe dava il nome alla intera casa, era stata 
■sempre la predilezione del vecchio Satrapo di 
Epiro. In somma T intera casa fatta costruire 
da Ali ne'toinpi più propizi! della sua vita , 
avea attirata tutta la sua attenzione come luo- 
go nel quale, ne' giorni di sollazzo e di al- 
legria , passava alcun tempo della prima sta- 
gione deir anno ; epperò assai tesori vi avea 
largamente spesi. Era questo il luogo destinato 
pel convegno col Seraschiere imperiale. 

Separatosi Ali dai Kafetandgi , pria rima- 
nea pensoso , dipoi gli ritornava alla memo- 
ria la lieta nuova della sciagura di Pacu-bei 
e di Piiassa e diveniva lieto, quindi si per- 
suadea deiràmistii mostratagli da quell’ inca- 
ricato di Khourchid e decideva di dover an- 
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dare nel Riosoo sail* isola del lago. Ordinava, 
disponeva , preparava tutto per quella gita. 

0* altra banda il Kafetandgi, allontanatosi da 
Ali, riferiva tutto I* avvenuto al Seraschiere 
Khourchid. Compiacevansi entrambi del feli- 
ce risultamento de’ loro progetti e godevano 
di aver ridotto il Tiranno ad aver f(^e in es- 
si , potendo , a quel modo , tutto ottenerne. 

Pertanto dubitava Khourchid che Ali, me- 
glio maturando la risulutione presa di recar- 
si nel Riosco per lo stabilito convegno , po- 
tesse altramente risolvere , e distruggere così 
quanti pensamenti egli e il suo Kafetandgi av^ 
sero potato farei Osservava a ncora che quando 
anche il Satrapo si fo.sse già recato sull’ isola del 
lago, fino a quando il Castello di Litaritza ri- 
manea e le polveri e le mine fossero esistenti 
come prima, nulla erasi ottenuto, o bisogna- 
va perder tutto, e col tutto se stessi. 

Erasi, senza alcun dubbio, assai ottenuto dal 
Visir. Sospettoso per indole, non avrebbe 
mai fatto sperare tanta confidenza in esso. 

Il Kafetandgi assicurava il gran Seraschie- 
re che egli sarebbe stato capace d* Indurre Ali 
a qualsivoglia fatto, e tutto, in quella circo- 
stanza , ottener da lui. 

Era infatti il Kafetandgi un uomo che in 
tatto il suo esteriore palesava una probità , 
cd una interezza impareggiabile. Inspirava in 
tutti che lo accostavano cordialità è confiden- 
za per annunziarsi in lui la pià grande leal- 
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ta e schiettezia. Facondo e facile nel dire, tc- 
nea naturale persuasiva la quale accompagnata 
da una intelligenza ed istruzione non eomune 

10 rendea invincibile nel sostenere il proprio 
assunto , formidabile nel ribattere T altrui. Sub- 
dolo poi e simulato avrebbe fatto giurare ad 
ognuno nel sno detto e questo quasi mai cor- 
rispondea a’ suoi sensi che chiudea in cuore. 
Era infine il Kafetandgi per Ali il vero Ulisse 
a* Teucri. 

Khourchid, sempre incerto, erasi interamente 
atlìdato a lui. Vago di fama e di ricchezze, in 
quella impresa tanto desiderata dal Sultano, 

11 quale in lui avea scelto la persona capace 
a ragginngere lo scopo , volea ad ogni costo 
riuscire. Égli era un valoroso guerriero , un 
forte generale della sua nazione ; ma per in- 
gegno , per astutezza ed arte necessaria ad 
usarsi, quando non si possono operare le ar- 
mi , era un fanciullo in faccia al Tiranno di 
Janina. Senza il Kafetandgi il Visir sarebbe ri- 
masto per tutta la sùa vita rinchiuso nel Kis^ 
Koulé del Castello di Litaritza e Khourchid 
durante la vita d’Ali e lo sdegno del Sultano 
contro di lui , immobilmente accampato su i 
poggi dì rincontro a Janina. 

Confidando adunque nelle sue proprie for- 
ze il maestro della guardaroba e non già nelle 
forze dì tutto intero un esercito poderoso co- 
me quello del Sultano , Iacea riporre dal Se- 
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ra$ctiiere in lui tutte le speranze per la nà- 
acita deir impresa. 

Attendeano però con disinvoltura che il Sa- 
trapo di Epiro neir isola del lagosi fosse con- 
ferito. Tutti poi que’ di Janina e que’ dell’eser- 
bito imperiale , tra il timore e la speranza , 
incerti vivendo , attendeano una risoluzione 
dalla quale dipendea un loro avvenire il qua- 
le sarebbe tristo o avventuroso a misura che 
il risolvimento avesse luogo in uno o in un 
altro modo. 
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CAPITOLO VI6ESH0TTAV0 



IOTA divergere alcun pocò e ram- 
mendare le cose pubbliche e poli- 
tiche riguardanti la Grecia allo- 
ra, come quelle che hanno così stretta relazio- 
ne col Tiranno d’ Epiro, onde più pienamen- 
te egli facciasi noto e qui non restino inde- 
terminati e inconclusi gli aOari di quel po- 
polo. 

Già troppo chiaramente si vide come la ge- 
nia degli- eroi gemesse sotto Tenorme peso del 
la tirannide maomettana e più sotto quella 
Ali, e come questa appesantisse a misura che con 
forza e sotfereoza si sostenesse. E videsi ancora 
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come quel Tiranno , rollp col Sultano , rer- 
casae di animare ed armar, per la sua causa, 
que’ popoli ^ promettendo ad essi una tal quale 
specie d’indipendenza, ovvero sua comunan- 
za con essi. La promessa pertanto non era 
che elusoria. Egli li traeva, colla lusinga, a 
spargere il loro sangue , a spegnere le loro 
vite per mantener lui nella sua grandezza , 
anzi per ingrandire la sua potenza , onde poi 
il sangue residuato nelle loro vene , le vite ri- 
maste a pih duro servaggio riducesse. 

La verità ascosa da principio e però igno- 
rata non avea trattenuto alcuno di que' di- 
scendenti degli eroi di ogni tempo d’imbran- 
dir le armi e correre ad esporre il sangue , 
la propria vita ; tanto era lusinghiera per es- 
si la promessa , tanto desiderato I’ oggetto che 
si promettea. Svelata di poi quella verità, i lo- 
ro passi furon disciolti altrove , distrassero le 
armi che essi stessi nescienti teneano vòlte con- 
tro ì loro proprii petti e corsero a renderle 
terribili contro i loro oppressori , a ricordare 
al mondo da quali eroi essi discendeano, quale 
stato ad essi convenisse. 

Per le quali cose osservossi Aiiagnosti pres- 
so Sulcyman, quando tu dichiarata la guerra 
• tra la Porta ed Ali , occuparsi a tutt’ uomo , 
per ogni via , con ogni mezzo per liberare la 
Grecia, la patria sua; Colovos farsi spedire in 
G)rfìi e far quivi proclami con Janco per ri- 
svegliare i Greci dall' oppressivo letargo; Odis- 
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seo ripigliar le sue armi e, se non in prò 
(non contro il Tiranno di Epiro] al certo con- 
tro chiunque opprimer volesse la patria sua, 
rivolgerle tremende. E tanti innumerevoli al- 
tri; anzi, vuoisi meglio dire, tutti , quando 
Greci fossero stati, si videro svegliati dall’or- 
ribile torpore in che le circostanze per tanti 
secoli li avean fatti rimanere sepolti. 

I diversi e molti fatti d’ armi da essi feli- 
cemente contro i loro oppressori eseguiti avean 
loro ritornato in gran parte la sopita fama e, 
con questa , sufficiente dignità e prospera po- 
sizione. 

È d^no di memoria tra quelli uno molto 
vicino agli episodi finora narrati di Ali Tebelen. 

I Suliotti , alla testa de' quali capitanava 
Marco Botzaris, il quale , come gli altri , chia- 
mato dal grido in prò della patria alla gloria 
de’ prodi uscito era in campo , rivolgendosi ver- 
so la Città di Arta. Eransi mossi da Goum- 
chadez in un giorno d’ inverno celibati con 
Cara Hyscos e co’ suoi Acarnaniotti. Botzaris, 
quel prode guerriero, avea per principale og- 
getto quello di acquistar gloria in faccia alla 
Grecia e però giunto presso la Città da dugen- 
to de* suoi valorosi fece occupare il villaggio 
di Marat. 

II villaggio era posto sulla destra riva 
del fiume iliaco , e dal villaggio occorrea 
una via che conducea al ponte su ^el flu- 

pel quale poi si entrava in Arta. Egli ore- 



— 106 — 

de» ch« i giardini cinti da' fessi posti tango 
1' argine occidentale gli avessero dato tempo 
di aspettare a piè fermo il nemico ; ma i ne- 
mici gli uscirono imprevedutamente innanzi in 
sul far del giorno* 

Era il num^o de’ guerrieri deirarmata Mao- 
mettana formidabile, mentre quel di Botzarìs 
per poco eccedeva il migliaio ; e non pertan- 
to 1* attese intrepidamente e senza scoraggiarsi. 
Precedeano V armata nemica ottocento cavalieri 
e quattro pezzi di artiglieria. Sostennero lun- 
ga pezza i Suliotti la pugna con animo e senza 
gran perdita ; ma quando i nemici crebbero 
a dismisura furono costretti di piegare e ri- 
pararsi nelle case dd villaggio di Marat dove 
si rinnovò la pugna. Sarebbero stati quivi schiac- 
ciati tutti , perciocché T aiiiglieria cominciò a 
tirare sulle case, le quali da momento in mo- 
' mento crollavano, o minaceiavano di crollare. 
'Quando videsi uscire Nothi Botzaris Zio di 
Marco sulla riva del fìume con trecento sol- 
'dati. Venerando per vecchiez 2 a come una re- 
liquia deir antica Grecia , formidabile per co- 
raggio e per risoiulezza ; colla sua presenza as- 
sale d’insolita meraviglia i barbari. Pieno di 
ardire e veemenza li attacca , T incalza , li 
fa in certo modo piegare. Marco intanto per 
«questo opportuno ajuto , avea avuto tempo 
di rinfrancarsi co’ suoi ; respira , e disponen- 
dosi a riattaccare il nemico on(k lo Zio ed i 
suoi trecento iion restino tutti oppressi « sa- 


Digitized by Google 


— 107 — 

erinc»ti dai numero de' nemici , chiam» intor- 
DO a 60 i suoi soldati e loro dice: 

« Compagni, la gloria è il nostro comperi- 
« so , la fama ci renderà celebri. Verseremo 
« il nostro sangue; ma avremo liberata la.pa- 
» tria nostra , non preferiremo certamente il 
« morir da vili. Si corra dunque , ad abbai- 
• tere a distruggere gU oppressovi nostri: rett* 
« dereino i nostri figli feliei. » 

Dopo quelle parole snudato il brando intuo- 
nò inni eccitatm'i alla testa de’ suoi prodi si 
scaglia come un fulmine a dosso a*" suoi nemi- 
ci : ne confonde le schiere , vi porta lo spa- 
vento e vi arreca in mille guise la morte. Tut- 
to è’confusione eterrorefra’ nemici;.! loro can- 
noni sono già in mano^de’ Suliotti che li di- 
sperdono, ardentemente inseguendoci fino al 
ponte, e quivi soli costretti a fermarsi per es- 
sere il ponte occupato interamente da’ canno- 
ni, per essere stanchi di manomettere ed uc- 
cidere , per la notte sovraggiunta , e per il 
dato comando di ritirata. Que’ valorosi si ac- 
camparono in faccia alte batterie nemiche in* 
torno al loro capitano. 

Si attese il vegnente giorno con impazien- 
za per riattaccare il nemico. 

Il ponte che doveaii prendere i Suliotti era 
costniito sopra dodici archi e 'M quello era- 
i>o collocati i cannoni e formate alcune bar- 
ricate. Dato un segno > a corpo perduto , i Su- 
lioHi fanno Ìmpeto contro quelli impedimen- 



— 406 - 

tì , (non Sf vide mai un combattefe ptb de- 
ciso di quello ) sormontano le palizzate , pren- 
dono le artiglierie, ed arrivano confusi co’ Tur- 
chi alla sinistra riva combattendo corpo a cor- 
po ; ma colla proporzione di uno contro cinque. 
jLa risolutezza facea che una tremenda carne- 
ficina si facesse de’ Turchi : e que’ prodi giun- 
sero caminando su i cadaveri de’ loro nemici, 
dopo il combattere deli’ intero giorno , privan- 
do quelli di quasi tutta 1’ artiglieria , ad im- 
padronirsi del sobborgo di Mihourti. 

Il giorno susseguente i Maomettani si avan- 
zarono per sloggiare i Suliotti dalla posizione 
che occupavano , e furono respinti e costret- 
ti a ritirarsi nella Città : e l’altro dì fu oc- 
cupato in parziali zufle. 

Di poi la Città venne occupata per due ter- 
ze parti da’ Greci con grande uccisione di Mao- 
mettani e finalmente il campo intero turco è 
preso ed occupato da essi. Quivi , fra le fu- 
manti mine costoro si accampano ed attendo- 
no il nuovo giorno che dovea dar luogo a più 
aspri conflitti. Si danno al riposo ; ma il d'i 
vegnente trovansi circondati , ne’ luoghi sovra- 
stanti , dalle truppe di Khourchid . da quelle 
truppe cioè le quali erano comandate da Tha- 
ir Abas e da Hago Bessiaris che colle loro di- 
visioni fino al giorno innanzi aveano combat- 
tuto ili compagnia de’ Greci contro i Turchi. 
Bra quello un tradimento , una terribile im- 
preveduta sorpresa : soldati nuovi e freschi 
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•rrebbero massfltCì'ati que’ pochi Greci che non 
cccedeano i mille , giacché gli Acarnanii con 
Uyscos erano occupati altrove. 

Mdrco Botzaris al quale ricorrono tatti per 
qacW avvenimento , loro risponde mostrando il 
Cielo quasi dicendo , esso ci soccorrerà , e di«> 
epone i suoi fìngendo di attaccar in piena re* 
gola la ineguale battaglia. Fa raccogliere i fe- 
riti e li fa caricare su i battelli per farli tra- 
sportare air altra parte del fiume , salvandoli 
da certa morte. Indi in realtà colla massima 
risolutezza attacca il ponte difeso dal grosso 
de’ Turchi; di tal che ase tutta richiamando la 
attenzione di costoro, poterono cosi que’ feriti 
esser traghettati all’altra sponda. Botzaris ter- 
minata che seppe quella operazione e sapen- 
do libero Hyscos co’ suoi Acarnanii per po- 
tersi salvare , fa inchiodare l’ artiglieria tolta 
al nemico e che dovea abbandonare. Aveva 
incaricato di raccogliersi quanti più poteansi 
bufali . e ritirandosi dall’attacco per alcuni tiri di 
moschetto , fece quelli cacciarsi innanzi e quin- 
di , gridando a’ suoi di seguirlo , entra correu- 
do nel fiume. 

A quella guisa, entro pochi momenti, furo- 
no tutti nei letto dell’ Iliaco , senza che il ne- 
mico avesse compreso che intendessero fare , 
e parte a nuoto e parte aggrappati a’ bufali 
raggiunsero l’ opposta riva, indi sempre spin- 
gendosi innanzi quegli animali, i quali passando 
per mezzo alla oawlleria nemica tra il rumore 

10 
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delle armi e le ferite diventati furibondi vi 
produssero la confusione ed il disordine, col» 
le sciable alia mano apportando la strage, si 
aprirono la via ne* campi: alla voce^poi di di- 
sperdersi, salvarsi e riunirsi a Loroux, senza 
ibne il nemico avesse avuto il tempo di ordi- 
narsi , svelti e l^ieri si sbandano e scom- 
paiono agii occhi di quello. Memorando esem- 
pio di coraggio e di valore! 

La storia nelle future età il ricorderà a' po- 
steri e parrà esagerato. Pochi Greci arrecano 
confusione, morte e gravi danni a numerosa 
oste e nel momento di essere schiacciati e 
distrutti , per ing^no e con ardire ofTendono, 
scampano e rimangon salvi ed ill^i. 

Marco Botzaris! Vero discendente dagli anti- 
chi prodi, la storia ed il giudizio deiruniversale 
ti saran compenso sufficiente pel sangue che per 
la tua patria versasti e per la vita che in vantag- 
gio della medesima perdesti. Egli in altra oc- 
casione più tremenda e quando vieppiù facea 
risplendere il suo immensurabile coraggio, e 
quando attirava a se V ammirazione e la sor- 
presa di tutti , un proiettile , forse scagliato 
pure da un vile , lo finiva. 11 suo sangue per- 
tanto fu germe fecondo e produttivo di no- 
velli ed immensi eroi , ed immensi ne nove- 
rò la Grecia un tempo la r^ina del mondo. 

Quest’uno esempio tra innumerevoli del Gre- 
co valore , addita lo stato di quelle cose mi- 
litari onde si possa argomentare delle pubbli- 
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che che rìgnardaTaoo la Grècia in relazione del 
Satrapo d’ Epiro. 

Le azioni belliche erano diverse e moltiplici 
in moltissimi punti. Varia la fortuna , ma sem- 
pre il valore strepitava in prò de’ Greci , che 
vincitori il pih delle volte, o vinti alcune altre, 
scalavano il fatto sempremai col loro co- 
raggio, col valore e coll* intusiasmo. D’ altronde 
solo la disparità del numero , o la sconcezza 
della situazione talora occasionava la soccom- 
benza di essi. 

lo generale 1 loro hrionfi scuoteano la Porta 
e le perdite erano fomite alle loro future vit- 
torie. 

L’ entusiasmo era universale in quel popolo, 
ninno pensava di non prendere le armi per 
scootere l’antico giogo e ciascuno credea un 
obbligo per se di far la sua causa comune a 
quella di tutti , conciossiachè fosse stata comune 
la ragione che li movea. In somma parea la 
guerra impegnata da* Greci tale da dover finire 
coi raggiungere il loro scopo, ovvero colla di- 
struzione intera della loro razza, se pure l'ul- 
tiina stilla di sangue che avesse versata 1* ul- 
timo rimasto di essi non avesse un giorno ri- 
generato nella razza a loro propinqua , ardenza 
e valor ugffàle per vendicare la causa giusta 
e dissipare il torto per tanti secoli arrecato 
alla stirpe degli eroi. 

Tutti si assoldavano allorqiuaodo intesero non 
esser per la difesa di Ali che doveaoo andare 
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a spargere II proprio sangoe ; 'sibbene T inte- 
resse individuale. Quando ognuno conobbe che 
la causa di lui era disgiunta dall’ interesse Gre- 
co sentì rimescolarsi nelle vene il sangoe , 
battersi in petto il cuore , risvegliarsi nel se- 
no l’avito valore y e corse alle armi. 11 padre, 
vecchio per anni , spingea i suoi figliuoli; la 
sposa dicea parole confortatrici allo sposò ; le 
sorelle inebriavano i fratelli ; le amanti i loro 
amanti incoraggiavano , tutti erano in traccia 
di gloria ed occupati a rimuovere il pesante 
servaggio. Quel popolo sovrano del mondo che 
anche quando rimase vinto dal Romano , sic- 
come avea apportato ovunque civilizzazione , 
pur quello ammaestrò ed incivilì da rimaner- 
gli fratello e non schiavo, allora giacendo servo 
tiranneggiato dalla ignoranza e dalla barbarie, 
amaramente doleasi e fremea. 

Ad onta di tanto ardore , di tanta prodez- 
za e de’ frequenti considerevoli felici successi, 
questi non rilevavansi, e vantaggi non arreca- 
vano alla nazione Greca. 11 nemico considera- 
va , che la mancanza di qualsivoglia sorta di 
regime ne’ felici successi, per quanto frequenti 
e di rilievo avessero potuto e potessero essere, 
uiun grande utile la greca nazione poteva ri* 
sentirne: e d’ altronde ogni superiorità che 
su di esso potesse aversi sarebbe al Maomet- 
tano Considerevole vantaggio. Prescindendo che 
quando i vantaggi giungessero ad essere un pò 
frequenti e di qualche positivo iniercs&e , il 
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Greco sarebbe stato tratto molto di leggieri sotto 
r antico servaggio» 

L* Anarchia uon dava luogo ad alcun regi* 
me, ad alcuna regolare direzione; e però nin- 
no stretto ordine , assai numerario e spese oc<^ 
correano per sostener la guerra che trattavasi 
in tanti diversi punti alla spicciolata, e mai 
ricchezza i spessi trionG che riportavano alla 
Grecia arrecavano. I fatti» che operavano i 
Greci, pareano superiori alla natura umana e 
pure per mancanza di ordine e direzione» re- 
stavano solamente sulle labbra della fama, 
cioè a vantaggi solamente morali. 

Laonde occQrreaoo capi, direzioni, r^Iee 
furon date. Infatti un senato » un areopago» 
ovvero supremo tribunale di giustizia, vennero 
instituiti. 

I piò valenti personaggi in quelli vennero 
occupati e tali tra gli altri furono NeoGto ar- 
civescovo di Talanto e delle Termopili , Àn- 
temio Gazes Archimandrita del Pelion» Dru- 
SOS Mausolas tessalo » Costas Thasicas , Ales- 
sandro Axiotes di Nasso , Giovanni Euienos 
d* Atene ed altri molti illustri. 

II territorio classico venne diviso in cin- 
que grandi eparchie, cioè Grecia centrale, o 
Peloponneso; Orientale composta della Corinto, 
delle Megaride , dell* Attica dell* Eubea e della 
Beozia ; meridionale che abbracciava le isole 
dei r Arcipelago ; Occidentale che contenea le 
provincie dell' Etolia , Acarnania , Agraide , 



— lU- 

Aebcknifi ; Anorlachia , Amfilochia , Atama* 
nìa , Selleide e Caflìopia ; c Settentrionale che 
aggregava la Doride , l’ Agrafa , il monte Oeta 
e tutta la Tessaglia fin alFAxio. 

Un corpo legislativo fu installato ed un mi- 
nistero. La direzione di questo ed il ramo della 
giustizia furon concedute a Maurocordato , il 
dipartimento della guerra a Giovanni Coletti 
di' Syraco , quello della polizia o amministra- 
zione interna a Lambros Nano della Beozia, 
e la finanza al conte Panousios Notaras di Co- 
rinto. 

Era a tal modo veramente rigenerata la Gre- 
cia : usciva dal Caos chiamata dalla saviezza 
e dalPentusiasmo, distruggendo ogni segno del 
Maomettismo^ abbattendo le torrette delle mo- 
schee e le mezze lune , si adunava ed aflbr- 
zàva sotto il santo vessillo della Croce. 

Ali il quale ^ sulle prime avea tanto con- 
fidato ( senza alcuna ragione ; anzi contro o- 
-gni ragione ) ne' Greci , vedeva il suo caso as- 
solutamente disperato , quando dava uno sguar- 
do allo stato della Grecia e quando conside- 
rava come la sua tirannide l’avesse per lo in- 
nanzi oppressa a schiacciata. E tanto più quella 
serobravagli lontana da lui quanto più consi- 
derava se medesimo nella posizione in che si 
trovava e le cose greche in floridezza. Sempre- 
mai adunque si confermava nella risoluzione 
' già intrapresa di ottener il perdono dalla su- 
blimo Porta e di aflidarsi per tale oggetto a- 
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gli agenti di quella. Lo sgomentava da pri- 
ma il doTcrsi portare sull’ isuletta del lago; ina 
vinto dalle persuasive del Kafetàndgi si era 
accomodato a quella gita. Lo affliggeva di poi, 
la condizione principale che gli si proponea 
pel perdono cioè di andare a prestarsi a’ piedi 
del Sultano , come quello che egli avea ofle- 
«0 , per chiedergli il desiderato perdono; ma 
pure giungeva a serenarsi. Le sue ricchewe, 
le sue antiche e potenti relazioni gli suggeri- 
vano maneggiare due progetti. L’ una di te- 
ner preparata una banda di armati sulla 
strada che menava a Costantinopoli, la qua- 
le , quando egli andasse al Sultano lo ru- 
basse c lo togliesse dalle mani degl’ imperiali 
per impedirgli di andare a quella prostrazio- 
ne. L’ altra di corrompere, con denari, o pri- 
ma,o dopo del macchinato rubamento quanti 
più potesse grandi e generali dell’ esercito di 
Khourchid per farsi ristabilire nel suo Visi- 
riato, o, se anche meglio si potesse, farsi por- 
tare fin sul seggio imperiale ottomano ; e si 
vedrà in prosieguo come egli il tentasse. 

Comunque si fosse, colla massima segretez- 
za , progettata la sua gita all’ isola del lago ; 
pure , fosse stata relazione o sospetto giunse 
a conoscenza di Chanitza. Onesta donna vera 
germana del Satrapo di Janina la quale avea 
tutte le tristi qualità del fratellò , appena ebbe 
conosciuto , o sospettato quel proponimento 
d’Ali che si recò al Kis-Koulé j>er parlargli» 


Digitized by Google 


r- 116 — 

Era il primo far del giorno e tutto annnn- 
flava silenzio nell* intero Castello di Litaritr^ 
Conosciuta per la germana del Visir erale ria* 
scito aiysai facile di giungere fin là in quel ri* 
fugio di lui. Picchiò , si annunziò , fu intro- 
dotta. Prima in una, poi in un’ altra , quindi 
in una terza sala passò apraidosi massicce 
porte con particolari segreti ed incontrando 
guardie in ognuna di esse che preparavano le 
armi ad ogni piccolo rumore , al comparir di 
chicchessia. Fu in fine presentata ad Ali nella 
sua ricca celletta. 

Chanitza sconciamente si sedeva non facendo 
alcun saluto al fratello , giusta il suo costu- 
me : noi guardava neppure e rimanea pensosa 
colla tempia destra poggiata sul pugno della 
dritta mano, il gomito del braccio della quale 
fermava su d’ un ginocchio che accavalciava 
r altro. 

Ali che da qualche tempo parea avesse mu- 
tato tcmperamento,fosse stata apparenza o real- 
tà , volere o necessità , pure fortemente tur- 
bossi in veder la sorella. Allorché colei giun- 
se fumava una lunga pipa , che scostò un 
tantino dalla bocca quando la vide entrare e 
che rimise immediatamente ripigliando solleci- 
tamente colla testa e cogli occhi bassi, i qua- 
li di tanto intanto furtivamente sollevava quella 
quasi paurosamente sogguardando. 

Dopo lunga pezza di mutuo silenzio toglien- 
dosi da quella sua posizione la terribile don- 
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na , e rimanendo tuttavia sedata volgea intera 
la sua faccia al fratello e si prendeva a dire 
in modo represso e di significante mistero. 

« Già intenderai T oggetto pel quale a que- 
st* ora mi son decisa dr portarmi qua in que- 
sta tua abitazione o megHo, covaccio. » 

Ali non badando , o fìngendo di non badare 
al secondo spregevole nome che Chanitza dava 
alla sua abitazione', seguitando a fumare c No — 
dicca — non l' intendo nè molto , nè poco. » 

€ Lo avresti dovuto « argomentandolo dalia 
tua infelice posizione, dall' esser in quella sof- 
ferente ’e ancora rimanerti in vita. » 

€ Chanitza— reprimendosi diceva Ali — b non 
so indovinare che mai vorresti che io facessi.» 

« Ah ! vile: tu non sei mai nè il iiglio, nè 
r erede della nostra madre Khameo. Già tu 
del suo teista mento non altro mettesti in ese- 
cuzione che solamente la distruzione de* Car- 
dikiotti e di Cormovo, di cui tutta la nostra fa- 
miglia fu schiava. Mandasti mai nella Mecca la 
offerta a Maometto elio essa comandava nel suo 
testamento? « . 

« Ma un milione di dollari mi avrebbe de- 
pauperato , mi avrebbe ammiserito : qual prò 
per lei quando il suo estremo destino crasi già 
compiuto 7 » 

€ Ancora dippiù — ripigliava con forza Cha- 
nitza— ammiseristi i tuoi popoli , come essa 
’ t* ingiungeva ? No certo , quando ban tenuta 
forza suflTiciento per insorgere, prendere le ar- 
mi , scuotere la loro schiavitù , od iufraugere 
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i loro ferri. Arricchisti i tuoi soldati T i quali 
soltanto Vimponea la genitrice di arricchire: 
no certo , imperciocché ora non saresti rima- 
sto così Strio e costretto ad essere rinchiuso 
come un pollo della infame Porta. 

« ÀYTezzi i soldati — rispondeva il Satrapo 
comodo vivere sariausi infingarditi ed io 
mi sarei trovato ammiserito e con truppe sv(^ 
gliate e non abili a sc^tenermi; per la qual co- 
sa vedi che l’ inadempimento al comando ebbe 
uno scopo che se non riuscì buono» lo fu per 

la severità del destino. » 

« Dunque , dimmi che mai risolvi? che pen- 
si ? » 

« Senti» Chanitaa r io pensava di rimanermi 
dove attualmente mi trovo e nella condizione 
che sono , il nemico, sperava, si stancasse e 
ro* ave^8e lasciato in pace» riserbandomt io poi 
allora di rivolgermi contro di lui. Giurava nei 
miei Albanesi , ma mi hanno tradito tutti : 
confidava ne* Greci » ma la speranza ad essi 
data della loro indipendenza li ha renduti a 
me se non nemici » ai certo non amici. » 

€ Ecco , imbecille dove ti ha condotto la 
tua debolezza ; quelli che avresti dovuto trarre 
col capestro alla difesa della tua persona, dello 
stato tuo» carezzati troppo, sonosi renduti in- 
solenti , orgogliosi , arditi. Ora mi di , se 
il nemico non si stancasse e però non si de- 
cìdesse a lasciarti in qui^» come tu tl au- 
guravi , a qual partito ti appiglierai T 
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c Allora. . r . — ed Ali rltardaya irresoluto 
ad esternare alla sorella quello che pensava 
di lare. 

« Allora che mai ? — Ripigliava risoluta ed 
ardente Chanitza. 

< Vedrei , in quel caso , di domandare ed 
ottenere un perdono che non mi si potrebbe 
certamente negare. » • 

Non furono appena quelle parole uscite dalla 
bocca di colei che alzatasi da sedere corse 
ad Ali , di tal che costui atterrito , lasciando 
di fumare, si alzò pure, temendo che non fosse 
assalito per essere strangolato dalla sorella , 
si rinculò ad una pariete. 

Infatti quella infernale donna messesi le mani 
ne’ capelli e scompigliandoli e strappandoseli 
ad un tratto , prendendo tutte le forme d’una 
furia d’ Averno , colle mani in viso ad Ali , 
gittando bava per la bocca , ferocemente gri- 
dava «Ahi cane, vile, e tanto oseresti? Ver- 
g(^na e rossore della famiglia di Tebelen 1 E 
come, e perchè la terra non t’ ingoia ? Tu non 
sei già il figlio di Khamco e del valoroso 
Mouctar ; donde , da qual vile e da qual me- 
lenza donna tu nascesti mai ?. . . . 

« Ma senti Chanitza — l’ interrompeva All 
pieno di spavento e di (x>nfusione — senti, consi- 
dera la mia situazione : lo non posso che...» 

« Farti impiccare a quel modo — lo interrom- 
pa fieramente Chinitza — e lo sarai , empio . 
vile y codardo , imbecille, lo non so chi mai 
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mi trattenga ohe eolie mie proprie mani non 
ti tronchi la malvagia vita — E spumante di 
rabbia la bocca e tremante per tutta la vita, 
battendosi, con ambe le ■ mani ' chiuse a pu> 
gni , r aggrinzilo viso reso livido pel san- 
gue immenso corso per 1’ ira. Dagli occhi 
diventati di brace , per la prima volta forse 
uscirono cocentissime lagrime , le quali scor- 
rendo , solcavano sulle sue vecchie guance , 
due strisce di fuoco. Furente cominciò a 
rompere quanto si potea co' pugni co* cal- 
ci: fracassò i delicati mobili, i valorosi spec- 
chi : lacerò le stoffe , gli arazzi, i tappeti; in- 
franse i cristalli , le stoviglie. 

Ali d’altra banda, nella sua avarizia, a mi- 
sura che vedea colei operar qiie’ danni le si 
facea dappresso volendola trattenere ; ma noi 
facea per la paura che avea di essa. Ad ogni 
modo però di tanto in tanto, con voce bassa 
ed umile., non per correggerla , ma per pla- 
carla le dicea « Chanitza — e poco dopo — ma 
ascolta — ed indi — ti giuro per mia madre — 
per Maometto, per Dio, che noi feci — ed in 
altra volta — io li giuro che noi farò mai. — • 
«Ah ! no — rispondea Chanitza seguitando a 
fare quelle sconcezze — io ti conosco, ti com- 
prendo assai ; come me lo annunziasti lo hai 
già fallo. 1 tuoi giuramenti non haii forza al- 
cuna a persuadermi: tu sei uso a spergiurare, io 
non ti credo, vile , imbecille , malvaggio. » 

« Ma credimi ; questa volta noo come le 
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attre spergiuro : ora U accerto quel è , 
quei che sarh. • 

« Ebbene — sostando dicea Chanftza-—^ hai 
cuore guidami alle polveri, periamo tutti, di- 
mostrami cosi che il vero mi dici e che sei 
della razza Tebelen.» 

« Ma...no... , se ti dissi che stancato 11 ne« 
mico, potrebbe darmi quella quiete che anelo. » 

« Ah I ecco , ecco il vile che sei , quando 
sprezzi morire , contentandoti ora rimanerti 
ingabbiato , attendendo e quasi mendicando la 
pace dal tuo nemico. E sono questi i senti- 
menti che ci inspirò la nostra madre , il no- 
stro padre ? oh I se le loro ceneri ora potes- 
sero punirti , saresti già stato schiacciato. Or' 
via coraggio , alle polveri , quando non sape- 
sti vincere il tuo aemico , muoia e resti di- 
strutto con te. » 

£ terminava queste parole, grondando ab- 
bondante sudore per la fronte e mandando' 
bianca schiuma dalla bocca, rimanendo in una 
nervosa contrazione donde appariva volesse- 
dar di piglio, come una Cera, alla gola di Ali. 
£ costui tutto intimidito e nel massimo avvi- 
limento colle mani giunte « No Chanitza , ti 
dissi... vedrai... te oe accerto.. .va ti rasserena... 
parti... » 

« Ah {...parti dicesti , Vile codardo ; non 
sai, non puoi resistere a' giusti rimproveri che 
io ti dirigo. Vuoi che io ti sia lontana , la 
sarò ; viedrai qual danno snprò Corro 
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allesso agli imperlali e farò che essi facdano, 
alla meglio, quel che possono . quello che tu 
avresti dovuto fare a te medesimo e che poco 
fa quando io te lo suggerii , ti fece tanto ri- 
brézzo e spavento : infame mi deplorerai qua- 
lora vedrai di che sarò capace. » 

Si dicendo Canitza , lasciando colà rottami 
« tutto fracassato , velocemente fuggiva facen- 
dosi aprire con impeto ed a forza di calci 
le porte che incontrava . e chiassando a se- 
gno che tutti ne rimaneano attoniti e presta- 
mente aprivano i custodi . immaginando che 
fosse Ali ne' momenti di suo massimo non in- 
solito furore. 

Ali rimasto solo sentivasi più contento che 
fosse stato lasciato dalla sorella, che dispia- 
ciuto di avérla veduta partire frenetica , fu- 
rente , dopo que’guasti, e vicina a perdere il 
senno ,o la vita. Sapeva di quanto fosse ca- 
pace colei, e però senza immaginare con pre- 
cisione che farebbe , supponea tutto il pe^io 
possibile. 

Se avesse voluto fermarsi, col pensiero, alla 
minaccia fattagli , tenendo fermo che il gene- 
ralissimo degli Imperiali temea lui, anche così 
strettamente rinchiuso . perchè colla ruiiia di 
Jaoioa avrebbe fatta anche quella dell* eserci- 
to , non paventava assai. Ma ad ogni modo 
temea che Khourchid rompes^ le trattative di 
pace c di perdono , alle quali tanto il vedeva 
corrivo ; e per le insinuazioni e , dii so , per 
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qnnll snjjpcsttoni ehe la sorella Chnnifeza arrcb- 
bo p(»tuto usare con quel Seraschiere , fargli 
rip'giiare le armi , alle quali egli , in quello 
stato , non avrebbe più potuto far resistenza 
ed avrebbe dovuto mettere in pratica i ron- 
siglìdi lei. Bimanea pertanto pensoso ed agita- 
to. Quindi dopo d’ aver fatto condizionare tutte • 
le porte e prendere tutte le strette ed ac- 
curate solite cautele , sdrajossi cogitabondo 
su d’ un cuscino , e ripigliava la pipa. 

Chanitza, d^ altra banda furente e sbuffante 
d’ ira, sola e senza alcun apparato e commudo, 
prendea la volta del campo imperiale. 

Quella donna infernale era capace d’ogni 
eccesso ; avrebbe ammazzato Ali se le sue forze 
donnesche glielo avessero permesso ; avrebbe 
dato fuoco alle polveri se avesse conosciuto 
dove erano , se avesse potuto andarvi , se non 
fossero state adìdate ad un uomo vigoroso, e 
fermo nella consegna affidatagli. E però di- 
rigessi a Khourchid colle più ree intenzioni re- 
lative al fratello, mercè le quali dovesse pro- 
curare la distruzione di lui. 

Era il mattino d* un giorno della fine d’in- 
verno cbÌTkro ed ameno , comechè il sole non 
ancora fosse apparso sulle montagne di Ja- 
nina. Le strade bagnate e fangose , per lun- 
ghe piogge fino al di innanzi cadute , allora 
vedeansi , quando Canitza percorsa tutta la via 
ehe interponeasl fra il castello di'Litaritzaed 
il campo nemico , la quale se noa molto lun- 



pa , pupe non era assolutamente molto breve, 
giungeva alle prime scolte del campo nemico. 

Non assai propriamente abbigliata ed immen- 
^mente infangata , imperciocché avendo ca- 
minalo a lungo, molto in fretta ed assai sba> 
datamente e distratta, il loto orale fino alla te- 
sta saluto, veniva presa , alle sue dimando di 
voler parlare al gran seraschiere Khonrchid , ' 
è menata dalle guardie alla tenda di quel ge- 
neralissimo. 

Non trovava»! nella sua tenda allora costui; 
era andato per una particolare ispezione ad 
alcuni luoghi vicini , era andato da molto 
tempo e si assicurava sarebbe tornato ben pre- 
stamente. 

Alcuni uHìziali intanto, che rimaneano intor- 
no al padiglione del Gran Seraschiere e che la 
videro, a lei si fecero d’ intorno e cominciarono 
a farle alcune richieste, specialmente per vo- 
ler conoscere chi fosse mai , vedendola sola, 
in quel luogo, e chi mai cercasse. A quelle in- 
terrogazioni colei non rispondea sulle prime , 
comprimendo a stenti il furore donde veniva 
agitata. Indi alla seconda , alla terza inchie- 
sta dando un terribile grido , proflerendo il 
nome di Khourchid , mentre assordò quelli a 
lei d’ intorno ^ li persnadea ancora che colui, 
cercava > e che se non assolutamente matta 
fosse stata , era per lo meno in ono stato di 
concentrazione e di represso furore. Per la 
.qoal ooeft ooseando dall’ interrogarla ti scosta- 
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rono da \el e passepgiando innanzi alla tenda 
colla massima attenzione la guatavano , ed at» 
tendeano che fosse ritornato il loro gran Se- 
raschiere. Parca ad essi che quella donna strana 
nella. sua figura , originale per la sua gita al 
campo , e misteriosa ne' suoi modi , dimostran- 
do , colla sua taciturnitèi e col suo tetro e 
cattivo umore , qualche gran cosa nutrire in 
petto y attendeano con moltissima premura il 
ritorno del loro gran generale. 

Quella infernale donna intanto * quasi belva 
che fra lìgami si trovasse priva di poter of- 
fendere e divorare coloro che le erano d’in- 
torno , fremeva , guatando biecamente or l’uno 
or l’altro de’ circostanti. ' 

Khourchid intanto ritornava, 
tra un drappello di scelti ulTìziali egli non 
ravvisava quella donna , la quale rimanea se- 
duta in mezzo a due guardie imperiali assorta 
nelle sue cogitazioni , non badava a quella so- 
pravvegnente folla. Un Osmanlo si presentava 
al Gran Seraschiere e , fatti i debiti onori y 
gli dicea come una donna fosse giunta da Ja- 
nina al campo sola e desiderasse parlargli. 
Khourchid , fece segno che avessero potuto con- 
durla quivi , perocché l'avrebbe volentieri in- 
tesa. Il suo cuore pertanto non mancò di pal- 
pitare alcun poco , imperciocché sospettasse 
sentirsi annunziare che Ali avesse cangiato pen- 
siero , che più non volesse portarsi all’ isola 
del Iago , c che però più non volesse trattare 
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pace o perdono. Le quali cose tnlerrom- 
peano nel merzo i suoi progetti cd egli non 
avrebbe reiiduto al Gran Sultano i servigi che 
gli avea promessi e che doveano servir di base 
al suo ingrandimento. Pur tuttavolla senza mo- 
-strare la menoma alterazione nella sua fìsono- 
mia vedessi presentare innanzi la donna in pa- 
rola. 

« Che vuoi donna? — le dicea. 

« Sei tu Khourchid il Seraschiere 7 » 

« Si sono y parla che vuoi « veggo che sei 
agitata molto : donde ? » 

« Non occorre — -pigliava a dire Chanitza , 
frenando a stenti V ira grandissima che 1’ in- 
vadeva— che ti dica chi io sia ; tu noi chie- 
di , io non voglio dirtelo , ,a te non cale ; solo 
quel che fa Ali in Janina vó dirti, quel che 
tu far dovrai qua ad insinuarti vengo. » 

« Ebbene dunque , paria — sorridendo le di- 
cea Khourchid — mi piace sentir che si faccia 
«olà ; vedrò poi quel che io qui far debba. > 
c Ali il tuo nemico, chiuso nel castello a 
te d’incontro intende stancarti. Eglisiappro- 
vigiona sempremai < onde possa a lungo rima- 
nerci colà rinchiuso. Quanto ozioso ti rimani 
al campo , tanto ei sofierentemente si tien là 
ristretto : spera nel tempo e nelle sue ricchez- 
ze. 11 Castello che facesti evacuare dalla tua 
soldatesca che lo aveva occupato , se non pre- 
sidiato ora da’ suoi , non gl’ impedisce però di 
prowedcKi della TeitovagUa, la qual cosaat- 
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loT3 non aTrebbo potuto fare. Laonde fin a 
quando egli non mancherà di cibo per se , e 
])er i pochi suoi, non uscirà inai da quel suo 
ritiro , ti terrà inoperoso , e potrà rendersi no- 
cevole un giorno. A te il rimanente. » 

« Donde mai apprendesti , o donna le cose 
che narri ? » 

« Ei medesimo a me le disse non ha guari. » 
« Qual vincolo ti stringe a lui , perchè tai 
cose a te abbia rivelate , e qual ragione a me 
li consigliò di rivelarle ? 

« Fui mezzo a lui per facilitar le sue sre- 
golatezze , ora non il tuo bene , no , solo il 
suo danno agogno , per aver da lui riportato 
e danno ed onta. » 

« Seppi adunque che mai ^lisi faccia ; ora 
che mai , ti parrebbe eh’ io dovessi operare 
m’addita. » 

« Stringilo : bombarda la città , il Castello 
fin all’ ultimo stadio : manda ad occupare e 
r una e V altro ed avrai evitato gl’ inconve- 
nienti che potriansi temere, e renderassi forse. » 
« Ma dimmi — Khourchid, diceva a Chanit- 
za — poiché in te veggo come gran voglia di 
nuocere a lui , grande ing^no ancora , dim- 
mi non meglio saria se ei s’ inducesse a chie- 
dere un perdono dalla sublime Porta? Ei l’ot- 
terrebbe certo , non si spargeria sangue e ri- 
terrebbe le sue ricchezze. » 

Ad un tratto divampò d’ ira T infernale don- 
na Gno a divenir livida per tutto l’ aggrinzilo 
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volto, e fortemente gridando e dando un passo 
verso il gran Seraschiere dicea « No , non de- 
ve, non vuole chiedere il perdono > ed accor- 
tasi che forse eccedea e si tradiva, forzandosi 
per sembrar calmata , tremante ed assai più 
sottovoce soggiungea, da sentirlo a stenti sola- 
mente Khoorchid « no , sarà quasi impossibile 
che il facesse. » 

Khourchid intanto , comunque uomo sola- 
mente d’ armi pure s' avvedeva che non era 
interamente vero quanto quella donna dicea , 
ed avendo in quei mentre un momento di tem- 
po , col gomito facea segno al Kafetandgi che 
gli era a' fianchi , quasi gii volesse dire os- 
serva quanto avviene e lo facoltassc a pren- 
der lui quella istruzione , essendogli paruta 
troppo ditficile per le sue forze.' Per la qual 
cosa il suo gran Guardaroba dal posto in che 
si trovava cioè un poco in dietro alia destra 
del generalissimo, pieno di affabilità e di appa- 
rente bontà diceva «Ma parrebbe cosa migliore, 
per verità, che si rappaciasse e le faccende ter- 
minassero cosi amichevolmente ; assai buoni 
risultamenti si avrebbero da una cosiffatta com- 
posizione. 9 

E Cbanitza , pensando ancora , anzi vieppiù 
allora , al momento in cui era stata per tra- 
dirsi , ed al modo che aveva praticato se fos- 
se , o no stato conducente a mascherare quella 
imprudenza che ad essa era sembrata soitant;i 
che fosse stata per comnoettere , mentre a tutti 
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ora paruto che si fosso tnteramente pelosate , 
nun rispnndcjf. 

Ou iidì il Kliafetandgi uomo , come si disse, 
nstulo ed intelligente, ripigliava « Ma pure e- 
gli, il Visir di Janina solo la formola ricever 
deve, imperocché quel perdono già richiese e 
pienamente ottenne dalla Sublime Porta. » 

Non furono appena , anzi non vennero in- 
teramente profìTerite quelle parole dal Guarda- 
roba, che Chanilza , spalancando due grandis- 
simi occhi , fortemente l’ una all’ altra mascel- 
la stringendo per eccessiva nervosa c»nlra- 
zione , e livida tutta divenendo, balbettò a 
che I... r infa... ah I « Portava poscia le mani 
alla sua gola, quasi per voler togliere un qual- 
che corpo che quivi fortemente la stringesse 
da impedirle colla respirazione la parola : tentò 
di dare un passo innanzi , mettendo l' una dello 
mani al petto quasi volesse sguarciarselo per 
trarne alcun peso che V opprimesse, V assalse 
impetuosa tosse, e contorcendosi e, dando di- 
versi indistinti suoni, stramazzò bocconi innanzi 
a piedi di Khourchid. 

Kimaneano da terrore sorpresi tutti e il 
Seraschiere ordinava che si sollevasse , si soc- 
corresse con tutti i rimedi che l'arte medica 
sapesse indicare. 

Furon presti a sollevarla ; ma alzavano so- 
lamente un corpo, al quale tutti gli espedienti 
sarian riusciti infruttuosi ed impotenti a dar 
vita snelle ad un capello solo Si lei : con un 
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efrioTio (M Mngne prorottole dal petto area 
terRate non lagrime di dolore, ma la rifa. 

Così finiva quella terribile donna : un grave 
duolo f sebben tardi , seppe togliere quella 
malvagia da’ viventi. 

È inesplicabile lo spavento che anche tra 
barbari quella strana morte produsse : essi la 
vedeano ogni dì, ogni momento, in mille guise 
ridendo , ma quella volta li avea sommamente 
atterriti. 

Brasi intanto riferito ad Ali , come la ger- 
mana uscendo piena di corruccio e d’ ira dal 
Castello di Litaritza avesse presa la via del 
Campo imperiale. Temendo egli tutto da co- 
lei , anche pib di quello che in reallà avea 
tentato di fare , spinse un messo a Khourchid. 
Annunziavagli che la sorella in un momento 
di sdegno, separandosi da lui, crasi diretta verso 
il suo campo, che egli non ne crnoscea lo sco- 
po, e però, co’ debiti riguardi alla medesima, 
domandava conoscerne l’ oggetto. 

Dopo brevi ore il Satrapo di Janina ricevea 
in riscontro che la sorella , incognita a tulto 
il campo imperiale, crasi presentata al Gran 
Seraschiere; avea chiesto parlargli ed in efTetti 
gli avea discorso. I sensi delle sue parole es- 
sere stati che il Visir di Janina si tenea rin- 
chiuso nel Castello di Litaritza a solo fine di 
stancare 1* esercito della Sublime Porta ; che 
a queir oggetto avea chiesto di far evacuare 
il oeHo Cestello dagl’ Imperiali , giacehè quelli 
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non essendovi , egli potea faciimeiite appron- 
eioDarsi ; che però avesse dovuto l’ imperiale 
far bombardare la città ed il Castello , ed indi 
rimandare ad invadere ed occupare 1’ una e 
l' altro. Da ultimo che essendosi palesato a lei 
aver già Ali Pascià dimandato ed ottenuto il 
perdono dal Sultano , non potesse avvenire 
quello che essa riferiva, instantaneamente , 
con uno sbocco di sangue dal petto , senza 
profferir parola, avesse cessato dal vivere. Però 
fra il dolore con che quella sventura si rife- 
riva , chiedea il Gran Seraschiere la rinnova- 
zione da Ali di quanto fin a quel punto erasi 
convenuto fra essi intorno al chiesto e conce- 
duto perdono , onde la Sublime Porta non si 
fosse piu a lungo tenuta a bada , ed il desti- 
no di lui uon rimanesse tanto tempo indeciso 
e sospeso. 

Inviava pertanto insieme al messo del Vi- 
sir di Janina alcuni suoi uffìziali e la salma 
esanime della germana di lui. 

Ali si dolse , pianse della morte avvenuta, 
ed onori , quanti ne potè nelle sue circostan- 
ze , fece praticare al corpo della trapassata. 
Indi rinchiuso quello in una cassa di argento 
gli diè sepoltura secondo il costume de' tempi 
e della nazione. 

Un tale avvenimento , non solo avea tolto 
dalla terra un easere malvagio , scosso non 
poco l'animo di Khourchid addeotrandovisi il 
dubbio , il sospcUo e 1* incertezza , aveva an- 
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ocra nu'Sfio hi una non lieto agitazione AH por 
r idea cho potesse il Seraschiere darò ascolto 
alle cose a lui dette da Chanitza , o così per- 
dere r ultima speranza che lo alimentava , cioè 
di ottenere il chiesto perdono colle indicate 
condizioni. 

Per la qual cosa rimanea incerto intorno 
a qual espediente dovesse prendere , imper- 
ciocché rimanersi colà dove si trovava non 
dovea , non polca in realtà così a lungo ri- 
manervi : 0 ^li avrebbe dovuto mettere in 
<3seciizione qualche terribile nrogeltoche avea 
immaginato , ovvero il nemico non sarehbosL 
rimasto al suo posto inoperoso e lo avrebbe , 
al fin de' conti, a quello costretto. 

Se avesse voluto recarsi all’ isoletta del la- 
go , come assai fermamente volea , noi poteva 
ancora , perciocché avendo necessit 4 di trop- 
pe cose da condurre seco, non le aVea , fin a 
quel momento , tutte pronte; e dovendo gli af- 
fari tutti , per quanto potea , rassettare , però 
non vi si' potea assolutamente portare. Quindi 
un tristissimo umore l’ assaliva da non par- 
lare ad alcuno, da non voler vedere chicches- 
sia, da non voler fare cosa veruna. 

€ Ma perchè — gli dicea carezzandolo l’ an- 
gelo suo consolatore , la bella Vasiliki — ma per- 
ché, mio signore, tanto mesto , così taciturno ? 
Quali essi sieno i danni che ti assalgono , fa 
cho non ti opprima , pria di quelli , il duloio. 
Questo t' ucciderebbe certo , quelli potranno 
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essere distrutti , allontanati , palliati. Ti con- 
sola : non sei tu il grand» Ali , ai quale in 
ogni circostanza non manciieranno mezzi , ri- 
sorse e vie se non per esultare e trionfare, al- 
meno da non temere e non curare i tuoi ne- 
mici 7 » 

« Si figlia mia — 'Ali dicea strìngend<»si fra 
le braccia la bella schiava cristiana — farò quanto 
mi sarà possibile perchè io deluda i miei ne- 
mici , quando non ho potuto trionfare dì essi. 
Si, userò tale una pratica da uscire dalle loro 
mani. Quei che mi sono dappresso mi stanno 
in cuore; a te principalmente io penso che 
sei stata sempre la calma de’ miei aflanni , il 
porto nelle mie tempeste , e pur ora sei il 
balsamo alle mie fbrite. » 

« Promettesti di recarti all’ isola del lago , 
ti ci condurrai? » 

« Si , mia cara , il deggio per la mia , per 
la tua salvezza, per quella de* miei fidi... ma, 
tu piangi , e perchè mai ? 

• Ah 1 mio Signore- — dicea la bella Vasiliki 
versando efiettivamente assai lagrime — tu già 
sei avveduto assai per saperti che fare; ma, 
perdona, panni non debba quello convenirti,., 
un presentimento... un’incertezza... » 

« Figlia mia , cessa , deh I cessa dal pian- 
gere , ora non mi pare opportuno. Lo stato 
mio, le mìe future vedute, il Sultano, lo stato 
politico delle cose e il diplomatico vogliono che 
colà mi recassi; il f^tiitameolo sarà che io 
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ottenga 11 desiato perdono , e goivi , giac- 
ché non qua in Janina , nè là nel campo ne- 
mico un* adunanza per fissare determinatamente 
le condizioni o i patti puossi , convenevolmente 
ad entrambi > tenere. Laonde deponi questa 
volta le lagrime ed i presentimenti, dessi sono 
efTetti d* nn cuore troppo alTettuoso come è il 
tuo , e pensa solamente che quello è il primo 
passo che io do in un altro avvenire , il quale 
potrà essere anclie pih clanico dello stato che 
fin oggi ho corso. » 

« Signore — Ripigliava Vasiliki , asciugandosi 
le lagrime — tu sei troppo saggio perchè io po- 
tessi intendere meglio di te: solo la tua feli- 
cità , la tua vita m’ interessa troppo. » 

a Mia cara , tu sai quanta fede per lo in- 
nanzi io abbia prestata a’ tuoi presentimenti e 
come fui sempre ligio interamente a quelli ; 
ma questa volta , ripeto , non v' ha d' uopo 
di essi. E perchè tu sappia come e quale sarà 
il processo di quella gita e di quella adunanza 
vó dirti come' la già data parola del Sultano 
abbia avuto luogo intorno alla concessione del 
perdono , e come settanta principali cariche 
deir esercito abbiano quello impetrato ed ot- 
tenuto per me. Kbourchid. pria d’ ogni altri 
me ne fece la proposizione e ne impegnò la 
sua parola per l’ottenimento. Aggiungi che mi 
porterò all’ isola , mio podere , quando a me 
piacerà , condurrò meco quella forza che sti- 
merò opportuna e che . potrò nelle mie at- 
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Inali circostame , e tu sarai meco. Lascerò il 
Castello più fortificato di quel che fino ad esso 
non fu per r invasione degl’ imperiali, e quello 
proteggerà V isola dove io mi troverò e dove 
non accederà che Khourchid e i membri com- 
ponenti il Divano solamente, inermi e senza 
forza. Vedi dunque che a ragion veduta e con 
accorgimento io do quel passo che tanto sem- 
bra spaventarti. » 

« Quanto tn operi , o signore , fia giusto 
e buono , io il venero ed altamente il rispetto. » 

« Mi tiene anzi in angustie il non potei* 
presto mandare ad efletto quella mia gita , 
mentre le cose dette da mia sorella Chanitza 
al Campo di Khourchid fnron tali che taso- 
spezione nell’ animo di quel Generale sembra 
introdotta. La qual cosa mi fa temere , che 
non vedendo effettuare presto la mia andata 
all’ isola del lago , si possano rompere le trat- 
tative e ini si costringa a dar passi tremendi 
a me , a' miei , ad essi. » 

« Ma perchè, o signore (se non credi al- 
tramente ) non invii un messaggio che accerti 
ed additi anzi il giorno a que’ del campo in 
coi colà ti porterai : accetterai quelli , a tal 
modo , della tua già fissata volontà ed adern* 
pinta promessa. » 

« Si , dici giustamente , anzi spiegherò ad 
essi le cagioni che mi fanno ritardare — Chia- 
mava intanto a se una specie di segretario, 
al quale , imponendo di scrivere , dettava co^ 
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mo fosso pih risoluto di quel cho ora nel mo- 
mento In cui il promcttea, di recarsi alPisoia, 
che vi si sarebbe condotto quanto prima, es- 
sendo al termine dell’ aver a^iustatc le cose 
di Janina ed ammanito quanto seco colà con- 
durre gli conveniva. Promettea c giurava pre- 
stamente adempiere la promessa. 

Il messo partiva in fretta portatore di quella 
scritta per alia volta del Campo degli Impe- 
gnali e lasciava Ali fra le tenerezze della sua 
bella schiava , non meno carrozzato da colei, 
che preso dall’ ansia di conoscere realmente le 
idee del Gran Seraschiere. 

Dopo parecchie ore riveniva il messo dal 
campo e recava un riscontro del Kafetandgi , 
col quale si facea noto esser essi in alten- 
zione della volontà e del fatto del Visir di Ja- 
nina , essendo dal loro lato , tutto pronto 
e all’ ordine; intender bene e farsi carichi de- 
gli aflari a doversi disbrigare da lui, ed esser 
certi e sicuri della sua promessa , come quel- 
la , che adempiuta , avrebbe a lui data quella 
felicità che tanto ragionevolmente agognava. 

Quel riscontro. Ali esultando leggea e pie- 
no di giubilo mostrava alla sua cara Vasiliki, 
quasi volesse dirle che quella fosse una dimo- 
strazione di quanto poco innanzi le avea con 
tanta certezza afTermato ; ma colei solamente 
por lina cii*ca ed amorevole osservanza, facea 
mostra d' una compiacenza che non era per 
altro sentita. 
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- Fra le cose che si paravano innanzi ad Ali 
egli non vedeva che nn lieto avvenire. Uso ad 
imperare e a tirann^iare non si uniformava 
che per quella idea soltanto; e quindi^ nella gio- 
ia che in lui veniva destata, ordinava le cose e 
le persone che seco dovea condurre sull’ iso- 
letta del lago. ' 

Scelse trenta fra i suoi cinquanta fedeli Sei- 
di , i più forti , i più coraggiosi ed i p iù fe- 
deli a lui e loro imponea di usare del migliore 
abigliamento che avessero^ Li armava poi di 
carabina , di due pistole per ognuno e di una 
scimitarra. Egli ad essi dicea che l’oggetto era 
di andare a trattar di pace , ma che conve- 
niva fossero preparati per ogni evento , ed ag- 
giungea, dimandando ad essi se fossero pronti 
a morire per lui, e quelli rispondeanu colle più 
fervide assicurazioni , palesando un entusiasmo 
da non sentirsi mai 1’ eguale. Da’ medesimi fa- 
ceasi giurare costanza e fedeltà e loro distri- 
buiva deir oro ad oggetto di aggiungere, ^ quel 
modo alla fedeltà che era in essi, un’ altra ca- 
gione quasi potente quanto il sentimento di at- 
taccamento, e proroèttea grandi premi nel caso 
della felice riuscita del suo intento. 

facea parimenti caricare alcune barche d’o- 
^ gni sorta di vettovaglia non escludendo le più 
delicate cose anche le più rare, ''avendo in- 
tenzione di chiamare a desinar seco colà i più 
grandi dell’ esercito di Khourchid , co’ quali 
pensava intrinsecarsi onde venire a quelle trat- 
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tative cho chhidea In cuor suo. PreparaTa don 
d* ogni spocie , togliendoli da' suoi immensi te- 
sori ; catene , scatole , pipe , a nel la , gioje ed 
arnU le più belle e le più decorse. Ammaniva 
le più beile e le più rare cose per sembrare 
più di quei che fosse In realtà potente e ricco 
e per farsi vedere assai più galante e generoso 
di quello che in verità fosse stato. 

Preparava le sue donne e fra tutte pria d'o- 
gni altra la sua bellissima Vasiliki, alla quale 
mille altre carezze prodigalizzava e parole con- 
solatrici dicea per quella gita. 

Riordinava ^ per quanto gli fu possibile . una 
parte delle artiglierie del Castello: rivedeva i 
rimanenti suoi seìdi e loro chiedea della fede 
che gli aveano tante volte giurata e glie la 
giuravano di nuovo. Liregaio e adessi estre- 
mamente raccomandò la custodia di quella parte 
del Castello che teneano occupata , durante la 
di lui assenza , la quale loro rimanea intera- 
mente consegnata. Raccomandava a quelli so- 
pra Ogni altra cosa la tomba della estinta sua 
consorte Eminé , e piangea sulla medesima a- 
marissime lagrime. Era quello un addio che 
egli praticava ogni volta che si portava lon- 
tano dal luogo nel quale quella si trovava. 
Era stata , dalla morte dì colei , quella tom- 
ba non solo il sentimento per la sua estinta 
consorte ma ancora l’ unica vera e ferma sua 
religione. 

Tornava poi a far baciare la sua mano al 
suo fedele Selim e gli rammentava che quelle 
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polveH a lai date in custodia insieme al fa- 
nale ed alla miccia , dovessero sepellir sotto 
le ruioe del loro scoppio sè e tutti i circo- 
stanti , quando le cose avverse volgessero pel 
suo Signore : e Selim senza rispondere pren- 
dea la mano d' Ali e la baciava colla pili 
santa devozione e col piu raro entusiasmo di 
affetto che mente umana possa raffigurarsi nel 
pensiero. 

Da ultimo molte casse d’ oro moneta pre- 
parava per condurle seco , comprendendo egli 
come sia metallo quello necessario quanto la 
vita f anzi indispensabile alla vita medesima e 
conducente tante volte a sedurre la intemerata 
giustizia, a corrompere la più salda onestà, a 
ridurre da buono a malvagio un uomo , e giun- 
gere per esso là dove la virtù, non già aspi- 
ra, ma, per la distanza immensurabile, non può 
drizzarvi nemmeno uno sguardo. 

Le quali cose tutte disposte e preparate a 
quella guisa facean rimanere contento è com- 
piaciuto Ali di quella risoluzione presa e di 
quel passo che dava. 

Andava intanto al riposo dopo di aver dati 
alcuni molti provvedimenti per Janina , i quali 
buoni o rei , giovevoli o dannosi , eseguiti o 
trascurati che fossero stati non vuoisi ora ve- 
dere , egli volle ad ogni costo darli , ed at- 
tendeva ora più opportuna per portarsi colà 
dove il ritrovo cogl’ imperiali dovessi verificare. 
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CAPITOLO VIGESIHOM 


nopo rimanere Ali sulle mosse 
di andare all’ ìsola del lago: si 
tornerà a lui quando sarà op« 
portuno. Ora eonvien guardare alcun poco uno 
de’ tanti singolari eroi della Grecia , Odisseo , 
ed alcune delle molte cose che ^li operò, co- 
me quelle che parimenti hanno con quello 
relazione. 

Giovane capitano trattenuto da una mano di 
ferro , al servizio delle armi del Satrapo di Ja- 
nina, da quella medesima mano che avea te- 
nuto in servaggio dell’Ottomano la Grecia in- 
tera , avea mostrato in ogni circostanza som- 
mo valore e fedeltà al suo padrone. Prediletto 
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a lai , per la soa valentia nelle armi , come- 
chò aborrisse la tirannide di quello^ pure coe- 
rente a* suoi doveri era un fedel servo. Per- 
tanto sentivasi in cuore d* esser Greco ed alla 
schiava patria sua, talora volgendo un guardo 
irrijrava di lagrime le sue pallide guance. 

^ante volte egli nella considerazione del- 
P aborrito letai^o in che quella vivea, pensa- 
va che uno stato migliore le convenisse , e che 
se il sangue d* un Greco occorresse per liberar- 
la , tutto , fìno all* ultima stilla , avrebbe sparso 
il suo. Ma infrangibili i ceppi vedea , e però 
struggendosi in lagrime, piegava il suo cuore 
al servaggio , e della crudele strettezza si for- 
mava un Pio che venerava. 

Quando la Grecia, a guisa d^li estinti chia- 
mati dalla tromba del giudizio finale , si risve- 
gliava dal mortifero sonno e correva a rompe- 
re i l^ami che fin allora 1* aveano stretta , 
ribalzavagli in petto il cuore. Egli taciturno 
si rimanea, come 1* alano che sente d’ inseguir 
la lepre e la catena intanto che gli stringe il 
collo , potentemente gliel vieta. Speranzoso un 
avvenire attendea^che mutasse le generali cose 
in meglio; e piò , lo stato suo cangiasse onde 
alla patria utile ei reiider si potesse. 

11 Satrapo di Janina la liberazione di quei 
popoli avea promessa , e già parte de’ legami 
avea fatto mostra di voler spezzare onde egli 
sempremai alla speranza il cuore avea aperto 
lieto mirando un avvenire. Quando le. promesse 
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non furono altro che tremende cagioni di timo* 
rosi sospetti - per destini peggiori , quando i 
primi anelli della catena, che si fingea voler 
romperà , non si promettea scioglierli che per 
aggiungervene altri molti e più gravi, e da ul- 
timo quando la giusta propria causa veniva in 
collisione coll' ingiusta causa dell* oppressore, 
fu allora che al servo oppresso sembrò giusta 
la cagione per allontanarsi da colui , cercar 
di scuotere il giogo , e se anche occorresse 
contro lui medesimo volger le mani per so- 
stener che r uomo ben a Ragione possa , anzi 
debba , non farsi vittima della crudele belva. 

Tal fu quel Odisseo che tanto sparse sangue 
e sudori per la cara patria sua , dopoché fe- 
cesi nota fa volontà del tiranno e decisa contro 
la parte di quei popoli dall* Ottomano e da lui 
usurpati, e dopo averne anche malamente trat^ 
tata la più parte della milizia, e ricusati e di- 
spregiati di altra i servigi e la difesa. - 

Egli , alla testa de* suoi valorosi Psariotti , 
usciva di lanina , dopo d* aver risolutamente 
consigliata e chiesta ad Ali Pascià la libera- 
zione della Grecia come quella che sola potea 
sostenerlo contro la Porta che gli moo.vea guer- 
ra. Lasciava il Satrapo fra le mura di lanina 
rinchiuso e usciva in campo a pugnar contro 
coloro sotto gli artigli de* quali , valea la cosa 
medesima , o poco diversa dal servaggio del 
tiranno di Janina rimanersi stretto. Fin a quel 
momento avea brandite le armi e^ combattuto 
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contro gl* imperlali per la difesa d* on tiranno 
della patria , ora gl* imperlali medesimi in mille 
pugne affrontata , ma per trarre quella da* cep> 
pi che Taveano per tanti secoli oppressa. 

- La più vaga fanciulla che Grecia avesse mai 
prodotta teneva il cuore del giovane guerriero 
e dalla medesima egli con pari amore era ria- 
mato. Quanto ella si addolorasse , è indicibi- 
le^ alia partenza di Odisseo. 

« Mio caro — gli dicea — come vivere potrò 
mai da te lontana T Tu che sei il solo bene 
che quaggiù posseggo dovrai andarne da me 
lungi. Qual vita vivrò io 7 Ah , quale strazio 
è questo 1 » 

« Ma non t* addolori, Elena mia, la mia 
partenza ; la tua , la patria mia per se mi chia- 
ma. Quanto io t* ami tu conosci ; ma dimmi 
lascerem noi quella madre nostra perire? Ahi 
no , mai. » 

c 11 tuo ardore, il tuo coraggio , Odisseo, 
mi fa tremare. Tu il primo corri a’ perigli, tu 
la tua vita troppo arrischi , e chi mi resterà 
se tu mi manchi ? » 

« Non paventare , mia dolce amica , Iddio 
ne protegge , esso a te mi serberà : coronato 
di gloria maggiore sarò di te più degno. L’a- 
more che per te sento mi renderà più forte, 
con più faeiltà vincerò i perigli, più completi 
riporterò i trionfi e sfolgorante di gloria tor- 
nerò fra* tuirf «raplessi — Un braccio intanto 
le cingeva al colio e soggiungeva—luteodi mia 
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cara ? Tu non mi vorresti un vile : m' sprcz- 
Eercsti se , in mezxo a’ pericoli la patria ìio- 
stra vedendo , mi rimanessi nell’ ozio vergo- 
gnoso. » 

« Ahi no; va corri , vinci , ritorna e mi 
farai felice. Sul che m’arai m’accerta e re- 
sterò contenta. » 

« Si, Elena mia : quanto la patria t'amo: 
io te lo giuro. » , 

« Ebben , parti mio caro — e si tergea le la- 
grime — pensa soltanto che l’ immagin tua en- 
tro il mio cuore ò sculta e che per te sol 
vivo. » 

« Anima mia per te , per la mia patria vi- 
vrò. Addio. » 

« Addio , il Ciel ti guidi. » 

Dividevansi a quel modo quelle due anime 
innamorate , 1’ una rimanendo , sebbene af- 
flitta , paga dell’ amore del suo caro sposo , 
r altro lieto partendo per la via della gloria 
contento d’ aver calmato il dolore di colei che 
tanto amava ed animato dall’ amor della pa- 
ti ia che a momenti pareagli veder libera dalla 
schiavitù de' barbari tiranni. 

Era Elena di gentil famiglia di Psara. Suo 
padre avea militato assai decorosamente sotto 
le bandiere di Ali. 1 suoi progressi, il suo va- 
lore aveano molto giovato a quel Satrapo , e 
però in un momento di gelosia e di stolta in- 
vidia quel malvagio lo avea fatto pugnalare. 

Kimanea sola colla madre quella fanciulla 
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e con si»(Tìrieiile fortuna. Odisseo giovanetto 
avoa militato sotto gli ordini del padre d’ K- 
lena ed avea, per v^uella occasione, cnnosciuia 
la bella Psariolla. Invaghitosi di lei e Curri- 
sposto la ehiedea in isposa. Le guerre, le di- 
scordie, le rivolte aveano sempre protratte e»l 
impedite quelle nozze, ed anche allora un’ al- 
tra volta venivano difl'erite. La difesa aduii< 
que della patria ne era la santa cagione. 

Andava Odisseo incontro a’ Turchi e pren- 
dea la direzione della penisola del monte A- 
thos ; imperciocché la novella eia corsa d'es- 
sere stata invasa da quelli. Brasi intanto messo 
in corrispondenza colla divisione comandala 
da Niceia e con 1’ altra comandata da Kor- 
toianis , onde conosciuto si fosse la linea che 
tirava nelle sue operazioni. r 

Pria d’ ogni altro però occorrea che avesse 
lasciata forte Psara ; per la qual cosa , essen- 
dosi ricevuta certa notizia che un deposito di 
artiglieria di bronzo prov veniente da due navi 
da guerra turche arrenate, trovavasi sulle co- 
ste d’ un isola vicina a Stagira nel golfo Stri- 
monico , imbarcatosi co’ suoi sopra alcuni le- 
gni da guerra e da trasporto , avea tolti da 
colà , senza alcun ostacolo ottanta pezzi. Tra- 
sportò quelli a Psara,li dispose in fortilicaziuiie 
di delta Città , quivi lasciò presidio suQìcieiite 
e prese la volta d’ Athos dove , avea saputo 
che gli Ottomani saccheggiavano e trucidavano 
a man franca que’ cittadini. 
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Quando Odisseo giunse ad Athos trovava i 
nomici i quali, forzato il monastero de' religiosi 
della montagna , che era stato armato a Ca- 
shdlj, erano vicini a far man bassa sopra que-' 
gl’ infelici. Egli precipitandosi sopra que' bar- 
bari li battè, li scacciò , tornò la quiete a quei 
suoi concittadini. 

Sedate le cose della penisola e lasciato quivi 
presidio per custodia e difesa della medesima, 
Odisseo e i suoi Psariotti si diressero dove i 
tìreci si apparecchiavano ad attaccare l’ eser- 
cito di osservazione che Drama Ali , il quale 
trovavasi a Larissa, avea spinto verso i conGni 
delia Focide e della Livadia. 

Aveva idea Drama, egli il primo cd il solo, 
di penetrare nel centro della Grecia, onde solo 
raccogliesse la gloria che ne verrebbe ; e però 
avea traslocato il suo quartiere generale a Thau- 
inacos ; avea fatto occupare interamente Par 
tradgik e rinforzare la guernìgione di Zeitouii. 

Il suo campo veniva stabilito nelle vaste 
pianure di Allamana , e il suo esercito era 
poderoso di circa ventimila uomini. 

Gli Elioni si trovavano al di là delle Ter- 
iDopili quando Odisseo raggiungea colà Niceta 
e Koiitoianis. 

Alcuna delle duo parti non pensava ancora 
di attaccare formalmente l' altra e , ad eo; 
cezione di alcune scaramucce ed attacx;hì par- 
ziali, ne' quali i Greci éraosi tenuti semplie»- 
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mente in sulle difcie, iiuiraUru di iiiultu raomoii- 
lo era avvenuto. 

I felici successi riportati dalle armi greche 
contro gli Ottomani fino a <|iiel punto e la 
prospettiva piuttosto ridente per ossi dell’ av- 
venire, faceano, comechè senza alcuna ragione, 
iiasi'ere qualche speranza nel cin»re del Visir di 
Janina. E comunque egli a>esse ragioni anzi 
non solo per non confidare nelle vittorie de’ 
Greci , come quelli che erano stati per tanti 
anni da lui malignati , si bene per temerli ; 
pure confidando nel sua fortuna e ne’ buoni 
trattamenti che credeva di aver fatti ad alcuni 
principali di essi , pensò di tentare un’ altra 
via, come uscir dalle sue attuali ristrettezze 
e raggiungere lo stalo primiero. 

Procrastinò l’ andata sua all’ isoletta dei la- 
go : fìnse una sua indisposizione e l’ annunziò 
al Seraschiere Khourchìd. Già vedevansi tutti 
i preparativi da lui eseguiti per portarsi colà 
ed alcuno non poneva più in dubbio quella sua 
gita : ad eccezione degli nomini , del suo Ha- 
rem e del danaro, tutto trovavasi sulle barche 
in parte , ed altro già trasportato al suo Kiosco. 

Fu crerluta vera quella sua indisposizione e 
se ne attendea la guarigione ; imperciocché 
piacesse meglio al Gran Seraschiere la riuscita 
de’ suoi progetti che la morte del suo nemico. 

Ali intanto chiamava a se il terribile Sa- 
ratch , del quale più non potendosi avvalere 
per mozzar teste e strangolare infelici ( man- 
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cando la materia ) gli dava un plice , e l’ in- 
carico di consonarlo ad Odisseo presso alle 
Termupili. Gli dava una borsa v gliene pro- 
meltea un’ altra al ritorno col riscontro. Sa* 
ratch fedele al suo sign<ìre ; ma più adesca- 
to dall’ oro, cominciava dal travestirsi. Pren- 
dea l’aiuto d’ un villico mendicante, serbava,, 
quella lettera fra il tomaio d’ una scarpa e 
partiva. ' 

Con moltissima astu/.ia ed arte fìnalmente 
giungea al campo di Odisseo e gli consonava 
il plico a lui diretto. 

Quel prode rompeva il suggello e leggeva : 

« Al fedele schiavo Odisseo — Un tale indirizzo 
gli rimescolava tutto il sangue nelle vene , 
diveniva rosso fìno. a’ capelli e battendo con 
forza sopra una tavola di campagna nella sua 
tenda il pugno destro , nel quale tenea il pli- 
co e spalancando due grandi neri occhi a Sa- 
ratch , dicea » Chi mai schiavo?... Io? No, 
mai , mai è schiavo chi lo fu per irresistibile 
forza , e procura poi cessar d’ esserlo ; trop- 
pe volte un tal titolo mi venne dato per più 
non Volerlo sentire. Ora, o non più schiavi , 
o morti. Oh l’ infamia I uh 1’ orrore 1 1 di- 
scendenti degli eroi , schiavi I Eterno Iddi 
fa che questa parola più non risoni nel mon- 
do contro la Grecia , tua protetta un gior- 
no — Ripigliava intanto pian piano -il suo pal- 
lore , la sua solita calma e leggeva. « Noi 
« che ti abbiamo sollevato Gn al pr^to in cui 
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« ora 4i trovi, giamo in balìa dd Sultano. Non 
« abbiamo più furio da resistergli o rimarre- 
« mo schiacciati. Però il dovere ti consiglierà 
« di soccorrere il tuo signore , acciò col tuo 
« valore e con quello de’ tuoi, non rimanesse 
« interamente vinto da quel prepotente. È ora 
« il memento di spargere il sangue e morire 
« pel tuo signore. La presente rimanga distrutta 
« dopo letta. » — F.ra suttoscritto t Ali di Tebe- 
len Pascià di Janina. » 

* 0 Onde sia certo il tuo signore — pigliava a 
dire Odisseo volgendosi a Saratch — che questo 
scritto non deponga mai contro di lui e sia il 
primo che, Contenendo ingiurie per me, resti 
distrutto, ecco, vedi — ed in mille brani il ri- 
ducca e disperdea al vento— Perchè poi cono- 
sca i miei sensi, in riscontro al suo foglio, gli 
scrivo — Prendeva intanto I’ occorrente da scri- 
vere e senza neppur sedersi, dopo alcuni mo- 
menti avea vergate le sedenti poche parole: 
« Odisseo è (ìreco non schiavo, che vuol dir 
« l’opposto. Madre e sigrioia sua è la patria. 
« Per quella sola tutto il sangue verserà e mille 

• vite lascerebhe onde la salute e la felicità 
« della stessa e non la oppressione s’abbia per 
e sempre. » 

In fretta chiudea il foglio e lo consegnava 
a Saratch. Gli direa poi « Ancor tu sappi che 
agli amici soli delia Grecia è dato da’ Greci 
chieder soccorso , a’ nemici neppur atL'udersi 
vólto un guardo. » 
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E Saratch, senza ^roOerir parola, facendo un 
segno di profondo ossequio, usciva.ijalla tenda 
di Odisseo e partiva. Onde poi fosse andato 
con più sicurezza alcuni soldati* vennero inca- 
ricali di scortarlo fin fuori il campo greco. 

Nello stato in cui erano allora le cose della 
Grecia , la parola schiavo era diventata magica 
per Odisseo. Sempre gli avea trapassato il cuo- 
re , ma quando sperava di non più sentirla 
pronunziare, di non vederla più adattata, gli 
si era renduta affatto insopportabile. Infatti avea 
dato in un eccesso di collera , come si vide, 
quando cominciò a leggere il foglio a lui di- 
retto da Ali, da non ravvisarsi in lui quel ca- 
rattere che tanto lo distinguea dagli altri, pla- 
cido , cioè , docile e freddo. 

Saratch non avrebbe assunto rincarico com- 
messo a lui dal suo signore, se avesse potuto 
immaginare che quel foglio contenesse l’ attri- 
buto diretto a quel generoso guerriero di schia- 
vo, e che allora tanto terribile impressione gli 
avrebbe fatto. 

Avea non poco paventato della sua vita quan- 
do cominciò a veder qual brutto effetto pro- 
ducessero le prime parole del foglio , di cui 
egli era portatore. Cominciò a calcolare che 
egli trovavasi fra Greci, tra’ quali egli recava 
quel terribile epiteto che tanto orrore facea, 
e che tra quelli, chi fos§c lui, era pur troppo 
noto. 

Egli non arrivava a comprendere qual ge- 
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nerosità , qual perfezione di cuore era in co- 
lui nel qua'e ravvisava quell’ esasperazione per 
la parola schiavo per non temere. Avrebbe 
voluto proscrivere aiTatto , come la schiavitù, 
il vocabolo ancora che la rammentava ; ma non 
mai rampognare chi era il materiale portatore 
di quella parola in un foglio. Avrebbe vo- 
luti sterminati gli oppressori tutti , ma non mai 
porre le mani sopra un vile che serviva di ma- 
teriale istrumento a quelli , a guisa di macchi- 
na , per versar sangue innocente e troncar 
de’sìnlili le vite. Quindi il timore di Saratch era 
mal fondato ; ma inevitabile attesa la sua igno> 
ranza. 

Per le quali cose quel messo d’ Ali , dopo 
d’aver usata la medesima precauzione che avea 
praticata partendo da Janina intorno al foglio 
col riporselo fra il tomajo della scarpa e la 
fodera , ritornava chiotto chiotto per pren- 
dere la via che ivi conduceva. 

Non era breve il cammino, e comunque i sol- 
dati che lo aveano accompagnato fin fuori il 
campo greco gli avessero indicato quale linea 
avesse dovuto percorrere per non incontrarsi 
nel campo nemico; pure Saratch, tra perchè 
non era affatto esperto di que’ luoghi , tra per- 
chè rjmanea scompiglialo alcun poco dopo la 
eseguita commissione e la vista indignazione di 
Odisseo , non bene intendendo la indicazione 
ricevuta , travviava. 

Dopo alcune ore di cammino scntivasi iMiroa- 
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re (la talune scolte che si fermasse c rispondesse 
al motto d' ordine. Saratch allora fìngendo il 
mendico , dalle logore vesti , dall’ andar curvo 
più quanto potea, dal camminare a stenti, co> 
minciò a chiedere la limosina. Ognuno l’ avreb- 
be creduto qual ei s’ appalesava ; ma ad ogni 
modo fu preso e condotto al capitano sotto di 
cui quelle scolte prestavano servigio. 

Saraich non era imm.» da sgomentarsi fa- 
cilmente. Eira un tal birbante che, calcolato 
quello che dovea operare, non veniva rimosso 
da verun ostacolo. Egli considerava che non 
dovesse perdere il compenso promessogli da 
Ali ; che lo perderebbe certamente se rivelasse 
Toggetto per cui colà per avventura si trovava; 
che non potrebbe soffrir gran danno, fìngendo 
quanto erasi proposto, e però quanto piu soffriva 
più merito acquistava peresser compensato. D’al- 
tronde pensava ancora , che non sapea cosa 
gli potesse avvenire , se gli venisse il prurito 
di rivelare tutta la verità ; per la qual cosa 
fra le due scelse la finzione. 

Condotto adunque innanzi al capitano , Sa- 
ratch , col fìngere lo sciocco ed il mendico 
sarebbe riuscito a distrigarsi da quell’ impic- 
cio , se il rigore di esaminar bene ogni per- 
sona che arrestavasi non avesse dato l’ obbligo 
al capitano di minutamente scrutinarla. Infatti 
cominciò per dimandargli del suo nome , del 
luogo donde veniva e dove andava , dell’ og- 
getto ) delle cognizioni che avea delle cose. 


Digìtized by Google 



— 154 — 

delle persane e de’ lllo^hi , le quali cose in 
parte fingendo , in parte dicendo d’ ignorare 
evadeva dall’ impiccio di tutte le dimande. In 
ogni risposta che dava coiichiudtra con una pie- 
tosa cantilena con cui dicea di correr le cam- 
pagne ed i paesi tutti per accattar lavila. Se 
non fosse stata la rigidezza degli ordini , sa- 
rebbe stato mandato via. Intanto per conoscere 
il capitano se quella fosse stata una spia , or- 
dinò ad alta voce , dopo avergli dette molte 
brusche parole e fattegli assai triste minacce , 
che gli si fossero dati cento colpi di vei^he 
sul dorso. 

A quell’ordine Saratch, tra la finzione ed il 
vero, gittavasi in ginocchio innanzi al capita- 
no : piangeva , implorava , scongiurava per 
Maometto e per Allah che avessero compas- 
sione di lui : dicea che lo uccidessero piutto- 
sto , / ma non dicea davvero }, anziché mal con- 
ciario in quei crudel modo donde poi non a- 
vrebbe potuto correre accattando la vita. Ma 
non inesorabile il capitano, sì bene per raggiun- 
gere il vero f imponea che si eseguissero i suoi 
ordini. Più implorava quel birbante , più si 
ostinava il capitano a veder eseguite le sue di- 
sposizioni. 

Fu allora quell’ emissario del Satrapo di Ja- 
nina nella vera circostanza di calcolare che cosa 
gli fosse convenuto meglio la rivelazione della 
verità e forse non esser creduto , ricever peg- 
gio , e non aver compenso ; ovvero seguitare 
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a rmj^ere, <:nltumeUersi alle battitnra e proba» 
bilmciite poi esser liberato e ricevei si un prezzo 
per quelle' sue solTerenze compagne dell’ailefn» 
pila missione : scelse il secondo partito. 

Le guardie intanto gli aveano legate la mani 
e , tra i suoi piati e le lagrime vere o fìnte, 
lo adaggiavano con poca moderazione su d’un 
pancone che aveano preparato all’ oggetto. Al- 
tre erano andate nelle tende a provvedersi delle 
verghe di cui non mancavan mai quegli Otto- 
mani , perciocchò frequenti erano le identiche 
occasioni nelle quali quelle mettevano in eser- 
cizio; e quindi dopo d' averlo strettamente le- 
gato sul pancone stesso cominciarono a fargli 
un tal brutto scherzo sul dorso che quel bir- 
bante cessando di fìngere cominciò a far dav- 
vero. Pianse , fortemente gridò ; impercioc- 
ché, sotto ogni colpo un lungo cordonato li- 
vido si alzasse e sul quale un altro colpo caden- 
do , quello a sangue rompea e sangue aggru- 
milo iacea per V aria schizzare. 

Furono ben confate le cento vergate ,"eben 

f )onderatc in quanto alla forza ; giacché cento 
nrono né più , nè meno; ed ognuna, o un gran 
livido produsse, o un livido ruppe e insanguinò 
la verga. 

Quando fu slegato dal pancone Saratch era 
così mal concio che , rizzatosi in piedi , mancò 
poco che non cadesse. 

Intanto sembrò sulliciente al capitano quel 
piccolo sperimento a persuadersi chequeli'uo- 
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ino non fosse un esploratore nemico , p«^r (]«.>> 
cidersi a mandarlo \ia. Per la <|ual cosa or- 
dinò a* suoi di scortarlo sin fuori il loro accam- 
pamento onde non ^li occorresse altro inciam- 
po simile, che simile trattamento o poguio a- 
vrebbe potuto fruttargli , e fin dove trova van.si 
le loro ultime scolte dalla parte opposta al 
Campo greco.. 

Lasciato Saratcli dulie guardie agli ultimi 
posti di quel campo ottomano , dalle quali ri- 
cevè un buòn prò ed un addio , ptlè lilial- 
mente rimaner sicuro da altri incontri c met- 
tersi sulla strada che menava a luniiia. l'gli 
comunque addoloratissimo di tal che ora col- 
r una , ora coll’ altra mano andava pian piano 
palpando là dove più gran dolore sentiva , pure 
pensava di non dovergli sembrar vero che l'a- 
vesse scappata interamente dalle mani di quegli 
indiscreti Ottomani. Kgli uso ad amministrar 
la scure ed il bastone , quella volta avea ri- 
cevuto quel tale versamento di bastonature da 
ramqicntarlo per lunga pc/za di tempo (ht 
bestemmiarne i percussori. Pareagli poi mille 
anni di giungere a lanina per riscuotere al- 
meno il prezzo della commissione da lui s! ri- 
gata e del sangue che ancora gli gocciolava 
per le brache; ma ci volea ancora molto tem- 
po per arrivare ed il suo stato non era come 
quello in ebe era quando andò c di niun mezzo 
di trasjiorto potea far uso, perciocché lutti gli 
riusciva«io più disagevoli dello andar pedone. 
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Non era che da poche ore partito Saratch 
da Odisseo , di modo che costui non intera- 
mente avea ripigliata la sua solita calma e pla- 
cidezza y quando giunsero solleciti ordini di slog- 
giare da colà e di portarsi contro il nemico. 
Era quello un lietissimo annunzio per lui. 

L’intero esercito si cornponea di ottomila 
soldati , de’ quali la metà veniva comandata 
da Odisseo , da Niceta e da Dyovounitis, l’al- 
tra da Demetrio Contoianis e daHervé Gouras. 

L’ ordine venuto riguardava doppio oggetto. 
Odisseo, Niceta e Dyovounitis doveano dirigersi 
sopra Zeitoun dove i Turchi concentravano lo 
loro forze; e Contoianis e Gouras prender do- 
veano la direzione di Patradgik. 

Que’ luoghi sono le chiavi della Tessaglia ; 
una volta che l’ Ottomano avesse- potuto ren- 
dersene padrone avrebbe fatta sua quasi tutta 
la Grecia settentrionale. 

Pria di partire , in un formale consiglio di 
Guerra fu stabilito e convenuto fra i capitani 
condottieri qual via avessero battuta , dove si 
sarebbero fermati , il modo ed il tempo di at- 
taccare i Turchi. 

Era r arie della guerra a quell’ epoca pres- 
so i Greci non interamente nota come quelli 
che o mai aveaiio guerreggiato , ovvero sotto 
la direzione de’ barbari e de’ meno esperti di 
essi. Queir arte che allora, non meno d’oggi, 
toccava l’ultimo grado della perfezione, c del- 
la quale, non avea guari, grandissimi ed illu- 



I 


— 158 — 

stri esempi teorici e pratici avea dati il folmt- 
ne della guerra , il Corso , queir arte scarseg- 
giando presso qiie* popoli veniva supplita dal* 
la diligenza, dalla massima attrazione , fedel- 
tà, entusiasmo ed accordo. Sembravano con- 
certi teatrali le operazioni belliche eseguite dai 
Greci. Non si sbagliava un minuto in quanto 
ai tempo , non si equivocava un palmo di 
terreno in quanto al luogo. Una divisione soc- 
correa l'altra come potrebbe 1’ uno all' altro 
fratello , e T entusiasmo ed il coraggio erari 
come la risolutezza del leone tra le belve che 
lo hanno stizzito. 

Laonde dopo aver marciato fino a Paleocho- 
ri , colà Odisseo colla sua divisione s' imbar- 
cò sopra alcune navi le quali in sul far del 
giorno approdavano nel porto d’ Echinos presso 
Stelida e cominciavano quivi in buon ordine 
ad eseguire lo sbarco. 

Erano sbarcati appena trecento Greci quan- 
do un distaccamento turco di mille e cinque- 
cento soldati , in gran parte cavalleria , as- 
sali ferocemente il piccol numero sbarcato e 
lo costringea a ritirarsi verso il mare. Altri 
cinquecento Greci aveano in quel frattempo 
potuto sbarcare e rinforzando i primi costrin- 
sero il nemico a ritirarsi con grave perdita per 
morti e prigionieri. 

. Si credettero mal sicuri colà in Stelida gli 
Ottomani, e lasciandovi una piccola gnernigione, 
sloggiarono. Dipoi assalita questa da' Greci ed 
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Ultimata ad arrendersi^ negandosi, fu bruciala 
entro tre case. 

Odisseo intanto , a Stelida erasi imbarcato 
con settanta risolutissimi Palicari e sbarcava al 
villaggio di Santa Marina neve miglia distante 
da Zeitoun. Da quivi scacciava dugento Impe- 
periali , de* quali nella zulTa ne vennero uc> 
ci si circa sessanta e si trincerava colà per la 
notte sovraggiunta. 

Que* prodi, i quali nella notte aveano avuto 
un rinforzo di centotrenta soldati, s’ apparec- 
chiarono insieme a questi alla battaglia del ve- 
gnente giorno.' 

Tremila turchi tra quali una gran quantità 
di cavalleria ed alcuni pezzi di artiglieria vi- 
gorosamente attaccarono Odisseo ; ma i loro 
tentativi riuscirono vani. La resistenza chee- 
gli oppose e la vantaggiosa posizione dei luogo 
che occupava fecero combattere Tino a notte 
senza aversi vantaggio alcuno dall' una suiral- 
tra parte, se nonché gliOttomani, per la sfa- 
vorevole loro posizione, gran numero di morti 
riportarono. 

Niceta avea avuta cognizione di quanti) ac- 
cadeva ad Odisseo ; per la qual cosa , condu- 
cendo seco mille uomini , si apri la via a tra- 
verso de’ nemici con una dbinvoltura e riso- 
lutezza che facea stordire qoe’ barbari non sa- 
pendosi che fare in quel caso imperciocché 
parea che non già tra nemici passasse, sì bene 
tra intimi e conOdenti. 


— IGO— 

Nel medesimo tempo Dyovounitis giiingeae 
sbarrava allo stesso luogo assai felicemente, te- 
nendosi in altro punto come forza di riserya 
e di osservazione. 

Erano cosi le cose quando nel novello giorno 
i Turchi , credendo che le truppe greche ri- 
maste a Stelida si fossero disperse , con tutte 
le loro forze si avvanzarono contro Odisseo. 
Trascinavano in coda alcuni cannoni ed obizzi 
e tencano certo e fermo di sloggiarlo da quel 
vantaggioso posto. Onde pianamente marcian- 
do , sulle prime , tirarono contro i Greci più 
di cento colpi di cannone e gittarono altret- 
tante bombe. ' 

Più avvicinati dì poi e più' fuoco facendo , 
al quale gli assaliti non rispondevano che con 
canti patriottici , Odisseo e Niceta giudicarono 
esser tempo ormai di attaccar vigorosamente, 
e con quanta forza teneano, il nemico. Per la 
qual cosa volle dire le seguenti parole a' sol- 
dati « Fratelli,. la patria nostra , le nostre fa- 
« miglia ora si tratta di salvare: occorre 
« tutto il nostro coraggio , tutto il nostro va- 
« lore , tutta la nostra forza contro questi bar- 
« bari : da lungi ci sterminerebbero co’ loro 
« proiettili : i Greci combattono corpo a cor- 
« po , sien pure dicci volte più di noi ; giù i 
« moschetti , fuori le sciable , andiamo fìgli 
« della Grecia , andiamo. » 11 torrente il quale 
per la dirotta piova che precipitosa ed abbon- 
dante dagli alti monti in esso tutta si scarica, 
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e che però^ rompendo e sormontando gli ar- 
gini fra* quali è 6treUo,prepotentemente si gitta 
su i campi vicini, senza polei^lisi opporre re- 
sistenza di sorta , abbatte gli alberi colossali, 
atterra le capanne, avvolge il bestiame e seco 
violentemente tutto trasporta , non è sutlìciente 
per esempio a dipingere e far comprendere in- 
teramente quanto venne allora da* Greci ese- 
guitoà Pria Odisseo e Niceta gittali i loro mo- 
schetti , tratte fuori le loro sciable, branden- 
dole e facendole corruscare al tiepido raggio dd 
sole, corsero alla testa de’ loro soldati, gridan- 
do « viva la Grecia I muoiano gli oppressori 
di quella !— E tutti que’ soldati pieni d* ar- 
dore, deposti i moschetti, ripeterono lo stesso, 
e mille lame balenarono sulle loro teste. 

Indi in fretta discendendo dall’eminente luogo 
in, che si trovavano , slanciaronsi su i barba- 
ri : e colpi senza tregua , senza intervallo dando 
e ripetendo , non diedero tempo a quegl' infe- 
lici neppure di pensare a ripararli. — Il san- 
gue turco versavasi a torrenti, le loro vite mie- 
tevansi come le mature spigli e la confusione 
e il disordine per la precipitanza colla quale 
eransi slanciati que* prodi sovra di essi ne fa- 
cilitava e me accrescea la strage. 

Per io spazio di tre miglia i Greci insegui- 
rono gl’jiifedeli facendone aspra carneficina, e 
lungo quella via la terra fu coperta di morti 
e di sangue ottomano. 

1 fasti della storia delia Grecia rammerite- 
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ranno sempre , con somma esultanza , qncKe 
giornate. Contemporaneamente la divisione di 
Contoianis scacciava i Turchi da Patradgik. e 
se ne impadroniva. 

A tal modo adunque ed in altri molti uguali, 
la Grecia andava scuotendo il giogo al quale 
era sottoposta e s* innoltrava verso quello stato 
che tanto ambiva. 

Non mancava tempo , non mancava luogo, 
non persone perché sempre si ravvisasse il pro- 
gresso di quel popolo. D’altra banda l’ottomano 
impero potente per forza e per ricchezze non 
cedeva all’impresa de’Greci. Più questi operava- 
no gesta gloriose e acquistavano fama di saldi, 
risoluti e vittoriosi guerrieri , più numero e 
forza ad essi opponevano i Turchi. 

Nello stato quindi in cui erano le cose Ali 
Pascià vedeasi mal collocato per non più spe- 
rare l’antica sua grandezza. Il Sultano da un 
lato che colpito dalle ricchezze di lui gli avea 
mossa guerra per appropriarsele e lo avea ri- 
dotto cosi alle strette, o da dovergli ceder quel- 
le , ovvero colla propria vita togliergliele per 
sempre. 

Dall’ altra i Greci stanchi di essere schiac- 
ciati aveano cercato e stavano per raggiungere 
la loro indipendenza ; di tal che nel primo 
eravi a temere ogni sorta di danno , negli al- 
tri non eravi a sperar favore e sostegno al- 
cuno ; voleano alla perline restar emancipati. 

Pertanto quel Satrapo confidava che il Sul- ■ 
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tano gli lasciasse le ricchezze e la vita rinun- 
ziando lui agii stati, e videst come mai quel 
conGdare avea luogo. Si lusingava dapfU'ia che i 
Greci contentandosi delle sue ingannatrici pro- 
messe , poscia richiamando , a modo suo , gli 
obblighi in alcun capo di quelli , potessero 
nelle sue circostanze prender le armi per lui, 
e pur si è esservato come avveniva. 

Per le quali cose^ con somma ansia, atten- 
dea riscontro di Odisseo onde risolversi deci- 
sivamente al partito da prendere senza ulte- 
riore indugio. Imperciocché egli , nei suo ca- 
rattere , comunque avesse promesso , avesse 
giurato di allidarsì a’ que* primati turchi per 
impegnarsi ad ottenere un perdono che tanto 
desiderava, pure se gli fosse riuscito, per qual- 
sivoglia altra via , togliersi dalla condizione 
in che trovavasi , avrebbe infranta ogni pro- 
messa . rotto ogni giuramento. E mentre solo 
fra se andava fantasticando , che se quei Gre- 
co , co’ suoi fosse rientrato in laiiina , egli a- 
vrebbe fortificato da capo il Castello , avrebbe 
quello mandato alle spalle di Khourchid e 
stretto in mezzo 1’ esercito imperiale , tra il 
Castello e la forza greca , o lo avrebbe co- 
stretto a togliere di là il campo , ovvero lo 
avrebbe messo nello, stato di non molestar- 
lo. Nell’ un caso , o nell’ altro, egli si sareb- 
be aiutato in tutti i modi, per ogni via; di tal 
che avrebbe potuto costituirsi in tutt’ altra pu- 
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sizìone da quella in cui era ; in quel mentre 
gli si annunziava Saratch. 

Sentissi allora Ali fortemente battere il cuore 
in petto. Incerto d* una risposta , dalla quale 
dipendea se egli dovesse mettere in esecuzione 
le trattative che avea col Seraschiere impe- 
riale , ovvero attendere e giovarsi del soccorso 
greco, ordinando che Saratch fosse introdotto, 
palpitò fino a sentirsi manco il respiro. 

Saratch intanto comparita tal quale ritor- 
nava dalla sua missione. 

11 Visir che non lo avea veduto partire, che 
non ne avea veduto , cioè , il travestimento 
ed allora lo vedeva lacero , pieno di fango e 
di polvere , maciato , pallido , quasi stremen- 
zito da’ maltrattamenti sofferti , per involon- 
taria sorpresa dicea «Saratca! Che mai?.. » 

E Saratch , senza consegnargli ancora il fo- 
glio di riscontro , si faceva a dire , parlando 
a stenti e con pena « Signore, perchè tu vegga 
cosa feci e quanto penai permetti che — e si 
togliea le logore* vesti. Quando giunse a sco- 
vrirsi il dorso e mostrava le lividure e il san- 
gue aggrumito intorno alle lacere carni contem- 
poraneamente togliea dal tomaio il foglio , io 
consegnava al suo signore, e gli dicea — Ecco, 
prendi. » 

Ali con sorpresa avea osservato Saratch con- 
cio in quella guisa fino a che non ebbe con- 
segnato il foglio ; quando tolse quello dalle 
mani del suo servo, frettulusameiike ue rom- 
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peva n suggello e piìi precipitosamente ne scorse 
il breve contenuto. Indi rimanea estatico fis- 
sando il foglio che tenea fra ambe le mani tre- 
manti t poscia distogliendosi dalla lettura di 
quello , volgeva curioso gli occhi a Saratch 
e quasi volendo veder più dappresso le reni 
di lui si accostava un passo ed alzava meglio 

la camicia. ... » 

Se quello fosse stato lo più ridicolo caso 
del mondo non avrebbe fatto ad Ali quella 
impressione che fece. Scoppiò in un forte e 
convulsivo riso , e poggiando le mani sulle 
proprie anche, dava luogo sempreppiu a quel 

riso crescente. . . 

11 povero birbante non aveva immaginato 
che le sue reni -cosi malamente conce avessero 
potuto destar tanto riso nel suo signore : per- 
ciocché non si sa indovinare che mai avrebbe 
fatto in quella circostanza, se avesse cioè pro- 
curato che a bella posta quelle reni cosi conce 
gli riducessero per far ridere al suo signore , 
ovvero che avvenutagli quella sventura glie- 
l’avesse nasc(»ta e taciuta. ^ 

Ma lasciato Ali quel riso infernale che era 
tutto suo proprio, quando vedeva alcun danno 
arrecato ad un uomo , quasi che egli non ap- 
partenesse a quella specie stessa , e ritornan- 
do il suo pensiero alla lettera di Odisseo , 
quella in brutto stato riducea e stropicciava 
fra runa mano e l’altra. Dipoi diventato furente 
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la pittava in terra e la pestava in mille modi 
co’piedi, ora sputandovi sopra, ora dicendo, 
e dirigea le parole alla lettera pesta , « ma- 
ladetta la razza de’ traditori I Tutto il genere 
umano detesto ed aborro: oh ! se mi fosse dato 
tutto stringerlo in questo castello , iieppur un 
di essi farei rimanerne sulla terra. .Ma , se il 
destino seconderà i miei voti, oh I quanti ri« 
marran distrutti per questa mano. » 

Intanto Ali avea lasciata la carta' a terra 
tutta logora e bruttata , e colle labbra riboc- 
canti di schiuma , gittavasi come morto sopra 
una gran sedia a bracciunil , che da poco tempo 
avea cominciato ad usare in vece del suo 
tappeto e della stuoia gentilizia sulla quale avea 
dormito ne’ tempi del suo brigantaggio, e che 
conservava per ricordarsi non già dove le mi- 
sere circostanze lo avean costretto a dormire 
un tempo acciò avesse potuto essere un eroe 
quando poi giungeva a dormire sulle piume, si 
bene per trarne argomento di superbia e di 
tirannia. 

Sedato poscia alquanto, si alzava dal seggio- 
lone e macchinalmente porUvmsi presso Sa- 
ratch. Era la seconda volta quelli che non 
avea ucciso il relatore d* una non lieta novel- 
la ; Vaia era fuggito , Saratch ne avM avute 
pur troppo , ed il Visir non era più nel caso 
di eseguir le sue sanguinose scene, perciocché 
mancavangli le braccia , cioè la forza fìsica e, 
la morale. Quel suo servo pertanto avvezzo 
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alle smanie del padrone non se ne era fatta 
meraviglia; che anzi erasì rimasto tuttavia; col 
dorso scoverto. Ali fattosi vicino gli 4icea « E 
te cosi carezzato? Perchè non lo hai ucciso? » 
« Chi mai , Signore? » 

« U Greco , che a me diresse quell* insulto 
scritto e a te quel trattamento. » 

« Mai no , Signore. 11 Greco, molte parole 
mi disse a voce alta e pieno di ardore , che 
io non mai vidi profferir da lui similmente , 
le quali interamente io non compresi , imper- 
ciocché parloromi di schiavo , di patria , di 
vita e di sangue ; ma i lividi che osservi e il 
sangue che grondai son prodotti imperiali. » 
a Che dici ? Come mai ? » 
a Al ritorno « inciampai in un Campo ot< 
tornano , e creduto esploratore o altro, fui sot- 
toposto allo sperimento delle battiture. » 

« Per Maometto che ti han trattato male 
assai. Tu nulla palesasti dell’ incarico ricevu- 
to ? » 

« No , certo : avrei danneggiato entrambi 
noi , e poi r idea d’ un compenso mi facea mor- 
dere i labbri sotto i colpi e soffrire le aspris- 
sime battiture. » 

« Fu adunque per non dann^glar te me- 
desimo che tacesti. Per essere andato servisti 
a me , e già ti compensai ; per aver taciuto 
giovasti a te , ed il compenso lo ricevesti nel 
salvarti la vita. > 

1 ^ Vedi , Signore , non fu già mio volere 
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r andare ; tu set nomo saggio e sai quel che 
ti fai ; per la qual cosa in non domando com- 
penso alcuno : ho fatto già la tua volontà e 
troppo ho riceviito. » 

« Pur troppo intesi : siam d’accordo. — di- 
ceva Ali colla massima burberanza, e nel piu 
cattivo umore, tornandogli a mente il riscon- 
tro di Odisseo insieme al momentaneo inte- 
resse — Parti, p 

E Saratch chiotto chiotto come un cane 
colla coda fra le gambe partiva facendosi il 
• ' conto che il compenso da lui ricevuto in quella 
faccenda principalmente erano state cento ma- 
go ilìche vergate. 

Rimasto solo Ali colle braccia piegate ed 
immobile guardava stupidamente il foglio che 
avea con tanta ira le cento volte calpestato. 
Poscia curvatosi lo rialzava e ne aggiungea 
i pezzi per Volerlo rileggere ; ma a stenti il 
potea. Quando V ebbe riletto cosi sconciamen- 
te , colla massima placidezza e calma da non 
sembrar' quello che era stato momenti innan- 
zi , sembrando immerso in qualche profondo 
e grave pensiero, dìcea «t La libertà mi ha uc- 
ciso; troppo gran danno mi arrecai allorché la 
promettca, ed i consigli di alcun:, che quella 
promessa mi facean dare , furono la cagione 
del fomite prodotto ne' Greci per ottener- quel- 
la. Feci allora di essi tanti nemici a me ed alla 
Porta, e sono animosi e decisi troppo per 
non tardare a rendersi gli eredi delle stesse 
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spoglie del Snkano. Se aTessi potato so(Tri> 
re di vivere ad essi eguale , mi sarei da gran 
tempo posto alia loro testa ; ma non oravi ce- 
mento che ci potesse tener uniti : me ne ac- 
corsi , ma troppo tardi. • 

In realtà i Greci anche Qno a quel momento 
così malamente governati da Ali , se fossero 
stati certi d’ una promessa intorno ad una 
tal quale indipendenza da concedersi ad essi, 
avrebbero troppo fatto per lui. Il loro na- 
turale valore congiunto coll' ardire e colia 
fama che presso i turchi avea quel Satrapo di 
lanina sarebbe stato capace di tutto. Il Sul- 
tano sul suo seggio imperiale avrebbe temuto 
non poco . se pure la fortuna di Ali e lo stato 
cangiato di que’ popoli non lo avessero scosso 
ed abbattuto alTatto, facendo passar lui dal go- 
verno dell’Epiro, impei ialmente su quello. 

Ma egli troppo ragionevolmente dicea di non 
poter soffrire di vivere eguale a’ Greci, se in 
lui dominava lo spirito del dispotismo ed in 
quelli l’ istinto di essere indipendenti. 

« Ma puro — ripigliava Ali dopo lungo si- 
lenzio , sdraiato sul suo seggiolone , passandosi 
la destra per la fronte , volendo quasi sgom« 
brarla da’ tanti -tristi pensieri in che vedeasi 
avvolto e quasi avesse parlato ad alcun condden- 
te che l’ascoltasse — Ma pure, andrò all’isola del 
lago; si, mi ci recherò. Colà se il mio destino 
non è ancora compiuto , anche colà potrò ope- 
rar tai cose , da risorgere per abbattere i miei 
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nemici , per raggiungere iiuoTa più illustre 
grandeiza. Nell' esèrcito imperiale troppi grandi 
uflìziali furono da me manodotti e collocati 
nello stato splendido in cui ora rattroTansi. 
Fra quelli re ne ha de' fidi a me che ad un 
mio cenno, ad un discorso fatto ad essi at- 
r orecchio ed al cuore, mi farebbero giurare, 
fin da adesso, di aver a mio favore vòlta più 
d’una metà dell* esercito imperiale. Ve ne ha 
di altri, fra quelli Ottomani , per i quali l’oro 
è la più cara divinità : per quello tutto faria- 
no fino a farsi trucidare, se dopo morti se- 
guitassero a vedere, a godere quel metallo 
che fu la cagione ed il prezzo della loro vita 
perduta. » 

Mentre Ali spaziavasi in quelle cogitazioni 
ed il suo tristo umore andavasi pian piano di- 
radando a guisa delle nubi che , ingombrando 
il firmamento , ad un leggiero zelfirelto dile- 
guansi, venivagli annunziato un messaggio del 
campo imperiale. 

Praticate le debite cautele venne introdotto 
il Kafetandgi ed un altro ufTìziale ottomano. 
Le solite convenienze d’ uso furono vicendevol- 
mente fatte, e il Kafetandgi, facendo sempre lo 
sue venerazioni ad Ali come a Visir di lanina, . 
e salutandolo sempre col titolo di veterano 
più illustre fra gli schiavi delia sublime Porta,' 
e di Consigliere Aulico, gli presentava alcune, 
carte avvolte con faccia lieta, ed esultante di 
gioia, gli dicca « Ecco vedi come il Sultano 
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prende interesse nel caso tao e con quanto 
impegno se ne occupa : prendi , leggi. » 

Ali prendea dalle mani del Kafetandgi 
quelle carte e le svolgea. Quindi a mezza vo> 
ce If^gea. 

» Prendendo in considerazione le domande 
9 proposte dal nostro veterano il più illustre 
9 fra gli schiavi della sublime Porta circa il 
9 perdono da impartirgli, noi volgendo la col- 
9 ìera inclemenza, ordiniamo che stabiliscano* 
9 si pria le condizioni col divano che convo- 
9 cherà il nostro gran Seraschiere e il sno 
» Kafetandgi , mostrisi tutta la pieghevolezza 
9 e confidenza in noi in quella trattativa e di 
« poi sopra tutto verrà conceduto e diretto 
9 r opportuno firmano. » 

Eranvi i suggelli, la sottoscrizione del Sul- 
tano e quant’ altro occorrea per essere solen« 
ne quella scritta. 

Esultante di gioia Ali dicea: 

9 Ora va bene. La mia indisposizione eie 
faccende m’ impedirono finora ; ma quando 
prima ; anche domani sarò al mio.Kiosco sul- 
r isola del lago. » 

a Si , certo — pieno d’ aflabilità ripigliava il 
Kafetandgi — pare che nulla più per ora majp 
chi, se non le condizioni a fissarsi , o per dir 
meglio a scriversi , perciocché già sono sta- 
bilite. 

9 L’Asia minore mi ricetterà; i miei servi* 
i miei tesori porterò meco, e sono tutte le 
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condizioni che dorranno essere proposte , di- 
scusse e redatte. L' abdicazione mia al Vi- 
siaiato deir Epiro e di lanina sono le cose che 
conceder debbo , e queste come in parte sono 
state la cagione deiKattuale guerra ne saranno il 
fine ancora ; saran concedute. » 

« Le tue ricchezze, o Visir, non ti lascia- 
no a desiderare il governo di popoli : sarai 
felice ovunque scevro il Cuore di alTaiini.» 

« Non potrei più rimanere qua in questi luo- 
ghi : non saprei esser testimone delle Insolen- 
ze de’ Greci , e guardisi la Porta da costoro 
i quali aspirano alla loro indipendenza non 
solo > ma ancora ad ereditare la fortuna del 
Sultano. E se io oggi cado, lo è per essi: so- 
no animosi e decisi troppo que’ popoli per po- 
tersi sperare che si rimettano^ ovvero che 
sieno facilmente soggiogati. » 

« Sono tempi orribili questi , o Visir , ed 
io invidio la tua sorte : siam compromessi 
tutti con queir ardente nazione, la quale non 
ci darà mai pace o tregua.» 

« L’ ho io sempre abborrita , peggio assai 
di quel che non ha fatto 1’. ottomano Impero; 
e se quèll’ abominio non fosse stato, ci sarem- 
mo distrutti, r un 1’ altro, il Sultano ed io; ma 
avrei dovuto rendermi uguale a’ popoli di quel- ' 
la , «il mio carattere , la mia d^nità, l’ in- 
dole mia portavano che mi piegassi piuttosto 
alla Porta che a queir abbassamento. » 

« Ohi si certo, U ripeto, goditi la tuafor- 
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tona , io te la invidio , come quella cTie non 
ti fa dipendente da a’cuno, nè in urto mai 
con chiccliesia ti mette. » > 

« dimmi , Kafetandgi , che fu de' miei 
figliuoli? Son essi vivi ? Dove ritrovansi mai?* 
« Oh ! Essi non più fanno dipendere la 
loro sorte dalla tua. Nell' Asia minore dove 
han chiesto di ritirarsi , raltrovansi y e vivo> 
no colà vita di pace e di quiete. » 

« Salik , r ultimo di essi è quello che mi 
occupa. Giovane , inesperte in tanti impicci , 
in tanti trambusti .... 

« Niente : di lui non devi occuparti ; ^li 
vive col fratello^Veli, ed insieme al medesimo 
mena la vita assai piacevolmente ed in grem- 
bo a' piaceri die la società di quel paese , in 
preferenza d'ogni altro, ad essi olTre. La Su- 
blime Porta, per le dissenzioni che finora hai 
avuto con essa , non ha conceduto che noti- 
zie e caratteri di qudii sienti pervenuti ; ma 
ora non solamente lettere e nuove ; ma an- 
cora quando sarai al tuo podere sull' isoletta 
del lago, potrai ancora vedere quello fra tuoi 
figliuoli che vorrai. * 

« Si, il desio ; e questa sarà una cagione 
ancora perchè non oltre sia differita la mia 
gita in quel luogo.» 

« Ebbene fa come più ti piace e come me- 
glio conduce al tuo interesse. In quanto a me 
ho creduto mio dovere, per 1* osservanza ver- 
so la tua persona e per la confidenza che in 
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ine riponi farti sapnto éi quanto it Saltano v 
sulle nostre istanze pel tuo vantaggio » aveva 
operato. A te il rimanente. » 

In qu^to mentre >t Kafetand|gt riprendea 
quella carta e la ripiegava per riporsela in petto. 

« Ora*— diceva Ali — attendi un momento, 
sarò presto di ritorno—* E s* kitemava nelle 
consecutive stanze lasciando il Kafetandgi coK 
r altro uffiziale in compagnia del quale era 
venuto. Dopo pochi minuti ritornava, dicendo 
c Perchè io ti mostri la mia riconoscenza , 
to’ che prendi quest’ anello che ferma un gra- 
zioso gioiello— e glielo poneva al dito; e vol- 
gendosi air altro ulTiziale drcea e percliè tu an>< 
cora serbi memoria del Visir di lanina, prendi 
e gii presentava un paio di pistole di squisita 
manifattura , guarnite d' oro delicatissinia- 
mente ciseliato. 

Il maestro delia Guardaroba insieme all’ al- 
tro uQìziale facea i più vivi ringraziamenti al 
Satrapo e le più evidenti assicurazioni di at- 
taccamento e di gratitudine verso la di lui per- 
sona da rimanerne Ali pago e soddisfatto ap- 
pieno. 

Era stato in effetto il dono molto siguilì- 
cante , oonciosiachè fosse il gioiello di prima 
qualità e valesse parecchie migliaia di dollari, 
e quelle armi d’ una indicibile squisitezza fos- 
sero state. 

Ali , il vedemmo, non era già il più galan*- 
te uomo del mondo, e quando regalava seuv- 
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pr« nn prò soo intendoa ricaTarne. ÀHche al- 
lora; anzi specialmente in quella cireostanza, 
avea conosciuto il Kafetandgi potente presso 
Vesercito imperiale e presso la Porla, c però 
largheggiava eoi medesimo CjMTie colui dal qua- 
le , in quell’ altare attendesse tutti i. fa vcm*! che 
sperava. Aggiungesi che inCendeva, a quel iho- 
do^ con quella sua galanteria adescare alcu- 
ni grandi e potenti utliziali dell'esercito ol- 
tomaoo per tentare un suo progetto , come 
cedrassi io prosieguo. 

Rimasto solo Ali cadea col pensiero alla sua 
andata nell’ isoletla del lago ed alle paroledel 
Kafetandgi che quivi avesse potuto aver lette- 
le da’ suoi figli e vederli pure se occorresse 
c correa in braccio ad una folle gioia; di tal 
che quasi favellasse eoii alcuno dicea » Rive- 
drò, avrò novelle del mio caro Salik , quello 
di cui mi fé padre una bella Cìeorgiana. Oli I 
quanto le belle forme di lui bramo rivedere. 
Veli sempre e soltaiUo siallon di donne non 
mai fè ravvisare coraggio e valore. Mbuctar 
solamente feroce, se anche alcuna dose di pro- 
dezza abbia , quella è brutale. 11 solo Salik 
riunisce età giovanile , forme vaghissime, 
cilezza di' cuore e prodezza d’animo. Desio 
estremamente, per verità, abbracciarlo, rive- 
derlo o altneno saper sue nuove. ji 

« E poi . . . — sc^giungea, premeWen^ una 
pausa alla esternazione di quel s<io pensiero-- 
le relazioni eoa essi potranno afHaoaro i miif 
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progettti. Non sono essi altri AliTebelen per 
fondarvi troppo ; ma potranno coadjuvare le 
cose che mi propongo trattare. Ali , nella sua 
giovine età avrebbe saputo rendersi forte di 
genti, avrebbe fatto mostra di tutto il suo co- 
raggio e non avrebbe derelitta la causa del 
padre. Avrebbe eoi suo coraggio, col suo valo- 
re , egli , il Leone di Tebeien, avrebbe con- 
quiso ogni sorta di nemico. Si sarebbe rove- 
sciato su quello stormo di polli : li avrebbe 
divorati tutti ed avrebbe venduto lìbero il pa- 
dre. Ma ad ogni modo, sia ora quali essi sien- 
si , potranno agevolare , potranno coadiuva- 
re , ed essere mezzi almeno , qucndo non 
seppero essere cagioni. Adunque vadasi^ al 
Kifisco. » 

Chiamava pertanto a se quella specie di suo 
segretario ed ordinava al medesimo di scrive- 
re quanto nel dì appresso volea fare. Era 
quello una sorta di programma che il segre- 
tario scrivea sotto alla sua dettatura. L’ora 
fu scritta del prepararsi tutti, le persone che 
dovea seco condurre, le altre cose che dovean- 
si trasportare , le donne , le armi e 1’ ora 
della partenza. Tutto venne minutamente det- 
tagliato. 

Indi impose al segretario di far noto quel 
suo volere segnato in quel programma a tutti i, 
suoi (idi. Infatti il spretarlo andava per co- 
municare a Cntii quegli ordini del Visir ed a 
signifìcare a tutti che si fossero preparati 
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ad ani rÌTista di loi; intanto egli faoea a se yen 
re la sua cara Vasjliki per comunicarle la sua 
decisa volontà onde fosse pronta e perchè fa- 
cesse noto alle altre donne ancora di esser 
preparate pel domani alia partenza pel Kiosco. 

Veniva la bella schiava cristiana e dicea «. 
Signore eccomi a' tuoi voleri.» 

« Si, vieni mia cara, ho d'uopo così nelle 
avverse , come nelle piacevoli cose di te che 
ad un tempo mi carezzi il voHo e mi com- 
piaci il cuore : vieni— e simultaneamente le 
porgea la mano e la facea sedere a se dap- 
presso. Indi le dicea mia cara consolatrice , 
tu sempre fosti e sarai la prima che in ogni 
luogo , in ogni tempo io penso di condurre 
meco. Fra il tuo sesso un bel viso, un bel cuore 
formano la felicità d’ un nomo. Nelle sue sven- 
ture voi sole siete capaci di lenire ogni sorta 
di dolore e nelle felicità voi ne accrescete la 
forza e la possanza ; quaggiù nuli’ altro al di 
là di voi. Or dunque, partiremo domani pel 
Kiosco nell’ isola del lago e tu, già tei dissi^ 
partirai meco. » * 

» Come a te piace io farò . o signore , e 
rendeano Incide le due sue belle pupille due 
carissime lagrime. 

» Non piangere— de dicea Ali, e colla sua 
rovtda mano intanto raceogliea una di qnefie 
due lagrime^ mentre l'altra raoeogliean le lab- 
bra — non piangere mia cara. Non hai ora 
ragione per quei pianto; perohè vuoi a forza 
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sentir Irhto prcientimento ? 

» Io non temo, o Signore, che per te ; 
per te solo io pavento. La tua vita sopra o- 
gni altra cosa mi occupa e non vorrei più vi- 
vere se anche dovessi avere un sol pensiero 
che mi molestasse annunziandomi che io sen- 
za di te restar dovrei. » 

» Ah ! no , mia cara , vivrò e per te so- 
vra ogni altro oggetto vivrò ; ti rasserena in- 
tanto; va , palesa nell’ Harem questo mio vo- 
lere e sien pronte tutte per domani. Tu in- 
tanto a me ritorna , ho uopo di veder anche 
un’altra volta, pria dì partire, come la rocca 
di Litaritza sia bella ed amena restando a te 
vicino.» 

Vasiliki intanto partiva , ed il Satrapo al 
quale il Segretario riferiva come tutto sareb- 
be stato pronto e all’ordine per esser rovistalo 
da quel punto in poi , rispondea ed ordinava 
che nel mattino del di vegnente a buon’ ora 
quella rivista avrebbe eseguita. 

Bitumava allora , mentre ritiravasi il se- 
gretario , la favorita d’ Ali , la bella schiava 
cristiana , ed a quella egli correva incontro , 
cerne ardente garzone al quale fosse al Gn 
conceduto la sua bella vagheggiare. 
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KLLA notte precedente all’ an- 
data dì Ali ali’ isoletta del lago 
nel suo Kiosco altra scena av- 
veniva nel Castello di Litaritza e propria- 
mente nel Kis-koiilé scelto da quel Satrapo per 
sua ultima ritirata , che qui merita di essere 
riferita. 

Ukrania la quale dopo l’ avvenimento di Vaia 
nella Torre di Daghestar, le sue rivelazioni 
nella casa dei prelato Gabriello, e la partenza di 
costui insieme ad Ibrahim , a Capelan e ad 
Anna per la Grecia y non era rimasta neppur 
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quelle , giungendo fino a farlo cadere in ab- 
bandono ed in una vera asfissia. 

Aveva ancora Ukrania minutamente saputo 
come il Visir nel di seguente si portasse all’i- 
sola del lago , e come e con chi colà si tra- 
sferisse ; laonde concepì il disegno di riveder- 
lo. Molte cose volgea in mente , e però decise 
nelle ore della nòtte di portarsi al Castello di 
Litaritza. 

Giunto adunque il colmo della notte d’una 
notte della fine d’ inverno irradiata appena da 
mancante Imia che tra gli spessi ^nugoloni di 
tanto intanto chiara si mostrava , Ukrania ve- 
stita di bruno invecchiato e sporco e lurido , 
co’ piè nudi , co’ capelli scompigliati ed ispidi 
e con in mano una piccola lanterna che dalla 
estenuata fiammella piccolissima luce mandava 
percorrea il primo corridojo terraneo di quel 
vastissimo Castello. 

Era quella intera Rocca nolissima a quella 
strega. Non v’era via, corridoio, angolo e 
giravolta che non conoscesse. Rammentossi , 
nel percorrere quel primo corridoio , di Kiaf- 
fa ; come colla donna sua quivi coabitasse , e 
come spesso Saratch fosse solito , associandosi 
con queir altro birbante , di pernottar colà ; 
quindi picchiava fortemente. 

« Chi batte ? — Chiedea la donna di dentro. 

« Son io, apri rispondea la strega. 

« E chi sei mai? — ripigliava la donna di Kiai- 
fa — Chi lei die a quest’ eia ne vieni? • 
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« Apri, sono Ukrania , apri. » 

« Ahi Tu sci , ecco apro — ed in ciò dire 
avea aperta la porta del suo bugigattolo e si 
presentava quasi tutta svestita e sonnacchiosa 
— Che vuoi mai Ukrania? Donde vieni , dove 
Tai? » 

c( A te non cale. KiatTa, Sratch dove tro*' 
vansi? Che fanno?» 

« Kiafla, rivedi. Ma a dormire — e le mo- 
strava quel manigoldo vestito interamente , sce- 
vro soltanto delle armi gittate sud’ un paglie- 
riccio vicino al quale quelle avea riposte. E 
mentre soggiungea — Saratch poi è nella pri- 
ma stanza del Kis-Koulé del Visir — Ukrania , 
non badando a quanto soggiungea quella don- 
na , s* incaminava risoluta verso Kiaffa senza 
mai lasciar la sua lanterna. Prendeva intanto 
colla scarna mano pel piede quel dormiente e 
forte lo scuoteva dicendo — Kiafla , Kiafla. 

Dava un grido colui e dava di piglio alle 
sue armi, dicendo — Impiccato 1 Chi è mai?— 
Ma non sentendo rumore . nè vedendo altri 
che Ukrania innanzi a se deponeva le armi c 
sedendo sul pagliericcio , fregandosi colle mani 
gli occhi, e meglio, a quel mudo, riconoscendo 
Ukrania la quale ave^ elevata la sua lanterna 
fino a far distinguere il suo volto, dicea con 
voce cupa e sepolcrale — Qual diavolo mai qui 
ti ha gittata, str^a maladetta? Che vuoi che 
mi turbi a quest’ ora un mio piacevole sogno ? 
8<%nava di strangolare un grece prelato e che.. . 
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ma che mai a me ti guida ? Di , parìa— e ri- 
manea tuttavia dovo si trovava sbadigliando. 

« Via, presto , i tuoi son sogni che a me 
narrando non mi toccan punto^ Conducimi a 
Saratch ; non che io non sappia andarne a 
lui , ma occorre che io vegga il Visir e per 
voi sarà pih facile vederlo , parlargli. » 

« Ma assolutamente il vuoi , il devi vede- 
re? Gli hai da parlare adessotNon potria un* al- 
tra volta aver luogo un tal rUrovo? a 
« No » ora occorre. ■ * 

« Ah I comprendo— e sollevandosi in piedi 
e sbadigliando e distendendosi dicea— compren> 
do , vuoi ripigliare le solite tue conferenze 
notturne con hii. Ma questa, al più, può es- 
sere r ultima — Pensando poi che Ukrania po- 
tesse non conoscere 1* andata all’ isola del la- 
go , prendesse quella espressione per sinistro 
augurio e si spiacesse , soggiungea terminando 
di porsi le armi sopra — perchè vedi , egli do- 
mani parte prì suo Kiosco air isola del lago. » 
Ukrania senza rispondergli cosa alcuna e di- 
cendogli col fatto che avea premura e però 
che facesse presto , s’ mcaminava verso la por- 
ta ; anzi usciva senza praticar alcun motto , 
o segno di cortesia alla donna che rimanea, e 
Kiafla la seguiva sonnacchioso e macchinal- 
mente. 

Era solito , frequente, non straordinario nel- 
la corte di Ali che nella notte qualche aitare 
si crivellasse, che qualche persona a lui in 
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quelle incomode ore accedesse , e che i suoi 
dipendenti 1* un T altro in qualsivoglia tempo , 
luogo ed ora si prestassero quella sorta di ser< 
vigi. In un governo di delitti e di enormità, 
come quello di lanina , voleansi le tenebre ed 
erano indispensabili le persone e i modi che 
sonosi osservati. 

Il presto camminare della Ukrania ed il lento 
di Kiada , perchè assonnato ancora, facea che 
r una dall’ altro, per molto spazio, si discostas- 
se; di tal che in un punto in cui quel bravo, 
fortemente urtando ad un pilastro interamente 
si risvegliava , bestemmiando , s’accorgea quan- 
to da lui si fosse la strega allontanata e, gri- 
dando, le dicea— ^ Ukrania 1 Ukrania ! Vuoi 
^ giunger sola , se vai così in fretta. Non pen- • 
serò neppure a raggiungerti e tornerommi per 
proseguire il mio sonno. » 

« Eccomi , son qua , t’ attendo, impiccato. 
Quando si trattasse di strozzare qualche faur 
Giulio siete uomini voi allora che valete mtd- 
tissimo ; non v’ ha chi vi superi. Un poco di 
sonno mancante , un piccolo disagio e subito 
vi stremenzite. Ecco gli uomini da cui, in ogni 
tempo, Ali fu circondato e però allin cadde per 
non più sollevar la testa. » 

a Sta zitto befanaccia, non dir oltre. Vedi 
mo se sia giusto pretendete che colui il quale 
si toglie da un profondo sonno debba eSFere 
svelto nel modo stesso che trovasi un altro 
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svegliato e forse satollo di chi sa quanti iim- 
ghi, consecutivi, saporiti sonni. » 

Intanto che quest» ultime parole quell’ uomo 
profleriva , e risv^liandosi pian piano per le 
parole dette y raggiungea la strega , colei al- 
zandosi la lanterna fino al volto , mostrava un 
aflumato , aggrinzito viso ; e contraendo tutti 
i muscoli del suo brutto cedo portava l'indice 
della scarna mano alia bocca fermandolo al di 
sopra del- naso e gl’ intimava silenzio. 

Comunque gli avesse fatta una brutta im- 
pressione quel gesto imperativo del silenzio , 
quasi avesse Ukrania voluto dire di non poter 
piò solTrire a sentirlo parlare ; pure Kialta un 
pò più sottovoce y avendo atteso che Ukrania 
si fosse rimessa a camminare precedendolo, e- 
gii, seguendola, borbottava» È veramente cu- 
rioso che ora costei mi faccia da maestra , mi 
educhi e m' intimi anche il silenzio quando oc- 
corre — Ed a voce più bassa poi dicea — Vorrei 
in realtà trovarmi in una zuffa di pugnali la 
più animata , che si possa ideare anziché ri- 
manermi vicino a costei, lo non so perchè , 
ma sento un ribrezzo di restarle a lato che 
vorrei vincere , ed il dovrei alla per fine; ma... 

Ma erano giunti innanzi alla prima- porta 
del Kis-Koulè ed il forte battere che colla scar- 
na palma della sua mano aperta vicino a quella, 
Ukrania facea , non avea fatto terminare a 
KinlTa la sua proposizione. 

Testo da dentro s' intese dimandare il motto 
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d* ordine; ma non era il caso di. contraScano- 
biarsi quello per entrare : erano- familiari e 
domestici quelli che picchiavano; e però, sa- 
putosi da dentro chi fossero stati, quella prima 
porta del Kis-Koulé veniva aperta e que’ due 
venivano introdotti. 

Saratch intanto indossando le sue vesti , chic- 
dea ad Ukrania che mai volesse , e costei gli 
facea sentir come un affare di non lieve: mo- 
mento la conducesse ad Ali ; per la qual cosa 
chiedea che si menasse a lui. 

« Fortunatamente— dicea Saratch — il nostro 
signore non dorme mai ; e veramente mai si 
può dire che dorme : ha ordinato di partir 
presto domani per V isola del lago , ed intanto 
io, una mezz* ora avanti che venni a coricar- 
mi, lasciai lui bello e svegliato e forse, a quanto 
mi parve , disposto per andare ad ossequiare 
le ceneri della sua Eminé. » 

« È nna visita quella — prendea a direKiaf- 
fa — Che fa ognivoUa che deve uscire dalle mura 
della Rocca. Pensa di non sembrare scortese 
con colei ; prevedendo di poter non ritornare , 
o ritornar tardi, prende commiato dalla stessa. » 

Ukrania intanto non interloquiva colle brac- 
cia conserte al petto e prendendole tuttavia da 
una mano la piccola sua lanterna , guardava 
Saratch per osservare se si sbrigasse. Infìne, 
vestito colui quasi interamente, le dicea « Ec- 
comi, son pronto, seguimi; ma dimmi un poco 
che rosa vuoi a quest’ ora , in questo Castello? 
So bene che non è Strana , nè nuova una 
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notturna conversazione fra te ed il Visir , ma 
così premurosa , in tanta fretta , mi fai paura » 

« Si , tremate e paventate tutti. Da banda 
il dileggio e guardatevi le teste sulle spalle. 
L’ orso incatenato va soggetto alle bastonature 
e talora , quando si teme troppo la sua fie- 
rezza perisce sotto di quelle. Gli orsact biotti, 
facendo in essi veder la ferocia medesima van 
soggetti al destino stesso. Quando è giunta l’ora 
non più si schernisce , il proprio destino non ' 
s’ illude , andiamo. » 

« Scoppiavano due forti risate a Saratch e 
a Kiaffa, ed il primo di essi dicea , dopo aver 
alquanto sfogata la propria risa « Ukrauia metti 
da banda il prognostico con noi ; sai che non 
mai ti abbiamo richiesto sul nostro fine : già 
si sa, il pugnale , o la forca. Quando il padrone 
si è nojato -di noi , ovvero qualche servigio 
non va a seconda del suo volere c’impicca» 
Colui , al quale siam mandati per qualche san- 
guinolenta commissione più destro , più riso- 
luto di noi, 0 disperato ci pianta in mezzo al 
cuore il suo coltello fin al manico. Ecco dun- 
que profetizzato a noi il nostro fine. Qual sia 
il domani per noi non curiamo , nè saper vo- 
gliamo ; il tuo d* altronde non crederti che 
debb’ essere molto più lieto del nostro. » 

« Sprezzator del domani , piangerai , inor- 
ridirai in faccia a morte e questa non è da te 
molto lontana. » 

« Speriamo la tua sia più prossima... ma che 


“-190— 

diavolo facciamo? Ci prognostichiamo a vicen- 
da: e lasciamo il vaticinio; sia par lontana da 
noi la morte che ci stiamo vicendevolmente 
predicendo, e viviamo. Pare che stessimo en- 
trambi dicendo quél che con certezza sappia- 
mo tanta è la franchezza con che il diciamo.» 

« Andiamo pure, e sappi, che per me che ho 
viyuta troppo lunga vih, ormai e necessità che 
quella si tronchi; ma per le, che sia troncata 
come ad un pollo perchè il padrone il crede 
a sudicienza impinguato, oh I Dovrebbe esse- 
re , anzi è doloroso assai. » 

« Stiamo accorti entrambi c m* auguro che 
tu abbi detto il mendacio sul mio conto. » 
Kiaffa li quale a questo dialogo non avea 
fatto altro che restar muto, guardando con stupo- 
re or r uno, ora l’ altra, allorché aprivano la 
bocca per parlare, terminato che ebbero quel 
mòrdente e poco gentile dialogo, si drizzava ad 
Ukrauia é le diceva » Or bc*, di pure a me 
qual fine sarà il mio , perché il sappia prima. 

« Impiccato— seccamente colei rispondea , e 
a Saratch dicea — andiamo , o pur no ? » 

£ Saratch , prendendo alcune chiavi e di- 
sponendosi con altri ferri addetti pe’segreti ad 
aprire la immediata porta, quasi fra se dicea 
corrucciato pel modo risoluto e fermo di 
parlargli di quella strega « Or vedi mo , 
1' accatta brighe ! Si potea a quella mia pu- 
riosità dire di non poterla soddisfare , e sa- 
rebbe allora allora finita ogni disputaziooe; in 


Digitized by Google 


quella vece mi predice , quasi si véglia « 
la bratta fine la quale mi si annunzia crm 
tanta sfrontatezza e soddisfazione. Per Allah 
e per Maometto , T avrei finita se non fosse 
stata...» 

« Avanti, andiamo: non era poi così facile 
come tu stimi , Gradasso. » 

Ma già erano giunti innanzi alla porta della 
celletta, os>ia stanza dove trovavasi Ali rin- 
chiuso e Saratch , dando da fuori un solito 
segno di convenzione, sentivasi rispondere da 
un Seida di guardia che avesse atteso colà fuo- 
ra che il Visir sarebbe tornato fra breve, es- 
sendo andato nel contiguo gabinetto alle ce* 
neri di Eminè. 

K Saratch da fuori dicea « apri , introduci 
questa donna : è una Tessala; è Ukrania: con- 
ducila al Visir : egli si spiaceria se immanti* 
nenti colei non fosse a lui guidata ovunque , 
in ogni ora. 

£ la guardia apriva , indicava alla Tessala 
che in un'altra recondita stanza il suo signo- 
re si trovava , e le permettea di andare. 

Saratch intanto si sedea ad uno sgabello, e 
mentre cominciava per mettersi in dialogo col 
Seida di guardia, volendo a quel modo spen- 
dere quel tempo, sovraggiungea KialTa il quale 
sul tuono bernesco, dicea a Saratch « Or ve- 
di strana cosa I Quella donna , mancò poco 
che non avesse entrambi noi manomessi : la 
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\iragn 1 T accerto o Saratch , quasi mi fa 
paura. » 

» Più volte quella donna mi ha spinto a 
carezzarla; ma, per Allah, ho dovuto tratte- 
nermi dal farlo : è cosi intrinseca, c faniiliare 
al Visir che non si crederebbe poter avere 
tanta preponderanza sull' animo di lui. » 

» Ma — ripigliava KialTa — fosse a lui paren- 
te , o altro ? » 

» £ chi il sa. Molte cose diconsi di lei ; 
ma quali esse siansi , se anche dessero tanti 
obblighi al nostro padrone di riguardarla, non 
dovrebbero poi essere infrangibili, ovvero aa- 
torevoli tanto da tenerlo sempre a lei ligio e 
sommesso, » 

» Oh 1 davvero. Anzi maraviglio come non 
siesi il nostro signore nojato di quella sua di- 
pendenza da lei e di tanta sua sommessione 
alla medesima , che non abbia alla per fine 
detto, cessi questa strega di noiarmi, non sia 
mia padrona e muoia. » 

» Ah ! Che in quel caso vorrei saltarle 
alla gola come un girifalco all’ ucello e farle 
vedere che i suoi prognostici, i suoi vaticinii 
hanno poca impressione nell’animo d’un no- 
stro pari. Ma per tempo non si perde spe- 
ranza : nel tempo si ferma ogni vendetta ed 
ogni avvenire ; chi sa che queste mani non 
debbano anche per lei qualche volta mettersi 
in attività ; ho veduto verificarsi tanti possi- 
bili assai più dilTicili di questo. » 
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« Ma (lunfjiie (iimmi quali riguardi, e perchè 
passano fra lei od Ali ? Tu eri più familiare 
di Attanasio Vaia, il quale sapea tutti i segreti 
di lui e ti avrà certamente palesalo questo. » 

» In proposito di Vaia — dicea Saratch — più 
di lui non si ebbe nuova. Fuggito aU’ira d’Ali 
non sappiamo dove andò , cosa fece. Ma sia 
quel che si voglia di lui : meglio anzi è che 
ei non sia, abbiamo un competitore di meno 
ne' nostri nllizii mentre era il prediletto del 
Visir. Egli in parecchie occasioni mi avea 
detto come la tessala Ukrania rilevanti servi- 
gi avesse prestati al suo signore. Per le mani 
di lei erano state sgoazate tutte le (igliuole di 
quello , perciocché ella medesima, avendogli 
prognosticato che un marito d’ una di lui fi- 
gliuola lo avrebbe detroiiizzatd, quella strage 
di bambole veniva ordinata ed eseguita. Per 
questi servizii adunque, colla massima fedeltà 
eseguiti e colla più accurata segretezza man- 
dali a termine, (^giacché renduti noti avrebbe- 
ro indignato l'universale) professava devozione 
alla sua esecutrice. « 

Quella devozione crescea, essendo colei in- 
dovina che spesso gli predirea l’ avvenire e , 
quasi l'avvenire di lui dipendesse dalla volon- 
tà della strega , temea che tristo e funesto 
gli venisse predetto. Narravami ancora Vaia 
che per pratica che il Visir ebbe con Dylla 
figliuola della tessala, gii nacque ima fanciul- 
la: (he quella essendo a lei stata allidata pel 
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«olilo destino delle sue liiil inule , avesse nella 
megera .accresciuto Tasccndente, che aveva già 
preso sul suo signor^* siccóme colei che sagri* 
tìcava il proprio sangue al suo padrone. — Ec- 
co tutto quanto mi veniva detto da Vaia , il 
quale ancora contro quella donna era adirato. 
«Unpiccatal — esclamava KiatTa — Quasi ha ra- 
gione di andar per que^ servigi superba e per 
quelli vantar quella preponderanza sul cuore 
del Visir : ha fatto ciò che noi non abbia- 
mo fatto e forse non avrem saputo fare; ver- 
sare sangue proprio, ohi La malvagia donna! » 
» E pure — diceva Saratch — Vaia sostenea , 
ma noi potea provare , che Ukrania avesse 
S(>ttratta alla morte la sua nipote, fìngendo e 
mostrando con modi convincenti di aver dato 
luogo a quella esecuzione. » 

» Ma sia comunque — ripigliava Kiafìa — .sà- 
rebbjB un poco n»eno malvagia. Strozzar in- 
nocenti creature, senza in sornma aver la co- 
scienza di togliere dal mondo chi avesse po- 
tuto commettere qualche colpa è veramente 
troppo crudele, mentre... 

» Taci KiatTa — inferrompea Saratch — Che 
malanno dici ? Quello è il tuo principio , di 
strozzar cioè allegramente chiunque abbia potu- 
to commettere qualche colpa pel passato ; il 
principio di Ukrania era V altro ; di scannare 
lietamente chiunque ne potesse commettere in 
avvenire » 

Queste ed altre simili cose parlavano fra 
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essi Saratch e Kiafla^ seduti sotto il limitare 
della porta occupandosi interamente della tes- 
sala donna appena fu entrata nella recondita 
stanza dove AH conservava le ceneri di Emi- 
nè. Accompagnava le loro narrazioni il passo 
grave del fido Seida che facea la sentinella 
alla porta della stanza medesima , il quale e- 
st ranco a quella discussione parca che solo si 
ritrovasse a passeggiare in quella stanza. 

Ben altre cose ne 1’ interno di essa dov’ era 
Ali venivano agitate tra lui e la tessala 
donna. 

Era entrata quella donna in una camera 
che avea tutte le sembianze d' un lempiefo. 
L* ordine gotico interamente appariva nella 
sua struttura dalle porte , dalle finestre e da- 
gli interni archetti. Nel fondo di' questi ve- 
deasi fermata sul pavimento un’ urna di oro 
dell’ altezza d'un uomo di statura mediocre , 
la quale si staccava in ogni lato dalle pareti, 
ed alla pallida luce che mandava una lampa- 
da che scendea sospesa al cielo del nenultimo 
di que’ piccoli gotici archi, vedeasi lentamen- 
te sfolgorare tra le tenebre del tempietto, 
tutto era silenzio e l’apparenza intimava ri- 
spetto e venerazione. 

Innanzi a queiruriia, più sul lato della porta 
di entrata che sull’ altro, appena distingueasi 
una iìgura geiiuflessasu d’ un origliere, la quale 
tenendo le braccia consorte sopra un pilastri- 
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no di bianco marmo, fra quelle poggiando la 
fronte nascondeva interamente il volto. 

Kuir altro sviitivasi che un inlerrotlo ge- 
mere e qualche raro singulto. Niuii muoversi 
di quella genuflessa figura si ravvisava; di tal 
che sarebliesi creduta una macchina che man- 
dava quegl* indi.stinfl suoni. 

Ukrania eiasi cautamente introdotta , non 
era stata aweitila ed crasi andata a colloca- 
re al lato o|ip. 9t<i del genuflesso , appoggian- 
dosi culle reni alta colonna d'un arco. Rima- 
nea colà silenziosa ed avendo deposta ad un 
lato de* suoi piedi la lanterna che aveu por- 
tata la quale mandava una luce fievole più 
delia lampada sospesa , avea pinate le brac- 
cia al petto. Parea, facendo giocar la iinma- 
ginazione , lo spirito maligno che attendesse 
1* esalazione deli* anima dei malvagio per ab- 
brancarla. 

Pian piano Ali si scuotea : dopo qualche 
tempo sollevava il capo , baciava P urna e si 
rizzava in piedi. Indi volgea gli occhi inumi- 
diti e molli ancora di pianto verso c«>là dove 
ritta truvavasi da qualche tempo la strega , e 
vedeiidv quella figura che non distiiiguea sentì 
battersi sollecitameute in petto , prendersi da 
un orribile brivido , spezzarsi nelle gambe , 
ed un freddo sudore spandersi per la fronte, 
pel petto, per le reni. Kiuculò un passo e do- 
po aver duo volto tentato innlilmcnte di dir 
qualche cosa , pèrciocchà gli era mancata in 
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gola la VOGO , potè finalmente dire, tremando 
e pien di spavento « Chi è mai là ? — Colle 
mani dietro al dorso intanto cercava .la parie- 
te, ovvero l’altra colonna dell’arco per ap- 
pofi^iarvisi non reggendo a stare in piedi. 

Ukrania, alta domanda, crasi ristata dal dare 
alcuna risposta. Vedendo Ali in quello stato 
di spavento e di confusione e volendo più gran 
terrore incutergli , si scostava dal suo sito , 
dava un passo innanzi, spiegava le braccia ed 
alzando in alto la destra come chi minaccia, 
fortemente 1’ agitava. 

l’reso allora dal massimo terrore Ali, dan- 
do un grido « Misericordia I pietà ! — is volen- 
do muoversi dal punto in che si trovava per 
darsi alla fuga e non bastandogli le forze aU 
lora represse, urtando ed impacciandosi 1’ un 
piè Coir altro stramazzava a terra, dicendo iii- 
terruttamentc dal singulto « Perdono... Per- 
dono. 1 » 

Ukrania , riprendendo il suo posto , in- 
crocicchiava un’ altra volta al petto le braccia 
e fisava lo sguardo su quell’ infelice a terra. 

Dopo un certo tempo cessava 1’ eccesso del- 
lo abbattimento in quel Satrapo e, come sve- 
gliato da profondo sonno , si sollevava seduto 
sul pavimento e si fregava gli occhi , quasi 
preparandoli per veder bene là dove avea rav- 
visala quella figura che tanto spavento gli a- 
vea arrecato. Poscia pian piano facoa di vol- 
tarsi a quella parte , ed allora Ukrania, con 
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cupa rauca voce e sepolcrale, gli dicea L’ hai 
iìaitc queste bagattelle, o Visir di Janina. » 

« Qual voce? È desse — ed alzatosi in fretta 
correa verso colei che ad un raggio della 
lanif;ada verso il quale era vólto il viso di 
Colei , ricoiioscea la Tessala. — Waladelta la 
niahagia donna: va nell’ Inferno. — ed aven- 
do tratto dalia sua cintura un solito pugnale 
glielo avventava con braccio fermo e sicuro, 
lila la strega senza muoversi dalla sua atti^g- 
gialura aVibra, gli dicea olTreiidogli quasi tutto 
il petto nudo, scarno, ossuto e virile — già il sai: 
io non morrò di ferro. » 
o Si è vero — quasi stupidamente rispondeva 
Ali facendosi cader di mano quel ferro... e 
dopo lungo intervallo le dicea turbalo , ma 
placidamente — Ma, che vuoi a quest’ora in qne- 
sto sacro luogo? Tu , ammessa sempre alla 
mia presenza, hai spesso turbale le più placi- 
de ore di mia vita. » 

« Parecchie ore placide di tua vita, o Ali 
io turbai nel buio della notte , in mezzo al- 
P orrore, a’ delitti , al sangue; ina sovvijiiti 
che tu ne fusti cagione. Quando a me com- 
meltevi i nefandi delitti della uccisione delle 
tue figliuole, tu non ti turbavi , in quella \e* 
ce, rinunziando a quanti doveri la natura t’im- 
ponea , rendevi orribile l’ intera mia vita. 1 j 
non feci che alcuna volta venirti a ram- 
mentare lo tue orrende colpe : e dici di esserti 
venuta a turbare le placide ore di tua vita. 
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E potevi tu aver placido pure un momento 
solo ? Come può aver calma da vedersi alto* 
rare chi agli orrendi delitti, de’ quali tutta è 
tessuta la sua esistenza, aggiunge preci puamen* 
te la strage di tante sue innocenti fìglie, cal- 
pcsiando , anzi distruggendo i sacri sentimenti 
e dovi ri sociali e di natura? Parla' rispondi.» 

a IVIa... sia pure: tu pertanto eri ministra e 
falibra di quelli... che chiami , orrendi delitti; 
fusti rea e colpevole tu del pari. » 

« Ah!. 11 credi? Ma eran tue fìglie quelle 
non mie, e l’ impero della tua tirannide col 
desio di guadagnar deU’ oro , mi forzava a 
quelle coli e. » 

« E la fanciulla che mi nacque da Dylla 
tua tìgli uola , la quale era sangue tuo , non t 

tu pure uccidesti colle altre ?» 

« In quanto a ciò — piena di mistero rispon- 
dendo Ukrania dic^ — sentirai quel che occor- 
re di qui a poco. Ora è mestieri che... 

« Che dici mai ? Quale sospetto mi fai na- 
scere in cuore? Avessi tu mai...» 

« Nulla — con calma e signitìcante maniera 
seccamente rispondea quella strega— nulla: sen- 
tirai or ora. » 

« Ma di ; che vuoi, parla ? Non mi strazia- 
re cosi a lungo ; non compier tu il sacritizio 
della distruzione della mia vita : che pretendi ^ 

a quest’ora, in questo luogo?» 

« Vengo , al solito , per ricordarti i tuoi 
delilli. Farmi la parte, che io ho in quelli, sce- 
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mi di peso sul mio cuore a misura che ti vado 
cruciando , e questo in prima ; poscia il ino 
avvenire svelarti siccome quello che il destino nei 
suoi incomprensibili nascondiuili tien celati , e 
da ultimo per cose tali narrarti che formino 
la tua estrema disperazione » 

« Ora— rispondeva Ali colla massima paca- 
tezza e freddezza d’ animo — sappi che quan- 
to feci ed operai nel passato con pieno senno 
praticai , nò vale forza o ragione umana a 
persuadermi in contrario. In quanto poi a'inoi 
vaticini son troppo deciso a fare (|uantu ho 
gi<ì stabilito por non potersi sperare che io 
mi rimova ; laonde parti , non molestarmi. » 
Facca lunga pausa Uki'ania dopo le iillime 
parole del Visir e nulla rispondea , rimanen- 
do dove si trovava e (isandolo in atto di com- 
miserazione e disprezzo. Indi, per sola risp: sta 
erasi scostata dalla colonna vicino alla quale 
era sempre rimasta e , po'tnndosi le mani 
dietro al dorso ^ percorrea dall’ uno all' altro 
lato la piccola celletta. 

« Udisti ? — Ripigliava Ali con forza, 
c Intesi — rispondea Ukrania — colla massima 
tranquillità e disinvoltura seguitando a pas- 
seggiare. 

« Ebbene ?» 

Ed Ukrania , non badando all’ ultima ri- 
chiesta del Satrapo , fermandosi di rincontro 
a quello, pigliava , a dire « Eppure io penso 
che quanto spavento abbiati altra volta prò- 
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(lotto il dipingerti le innocenti vittime svena- 
te , per ordine tuo , e richiedenti giustizia e 
vendetta contro il loro tiranno , sia poca cosa 
ora in paragone di quello che da me ascol- 
terai. » 

« Ma, parti , ti dissi — gridava con furore Ali 
—parti, pHi non voglio le tue predizioni udire: 
nulla più dell’ avvenir mi cale.,» 

« Taci — con forza Ukrania gli dicea cssen- 
doglisi accostata fin vicino al muso — tari , se 
non vuoi che tutte le furie della disperazione 
io ti mandi sopra , e pochi delti che or ora 
ti dirigerò non ti tronchino la miserevole vita 
che vivi : taci. » 

Air ultimo taci dalla strega profferito nella 
massima forza col dito indice innanai alla boc- 
ca ed alzandosi sulle punte de* piedi , il che 
faceale sorpassare di altezza Ali per più di 
mezzo palmo, èrasi costui stretto al muro, che 
teiira alle spalle , pieno di terrore , di avvi- 
limento e oi spavento : non ebbe forza di 
profferire una parola sola. 

Ukrania tirandosi allora un passo indietro, 
coll’ indice solamente steso della destra mano 
diretto al Visir , gli dicea con tale una riso- 
lutezza da non lasciargli tempo a prendere la 
superiorità su di essa « Tu partirai domani , 
anzi or ora da qui , dal Castello di Lita* 
ritza : evi rientrerai più , per volgere di 
tempo , per cooperaziune che sia ?... » 

Ali , pel tem; o che mettea di sileuzio dopo 
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la interrogazione la megera , facea nniostra di 
voler rispondere ed Ukrania ri(Hgliava , senza 
dargli tempo « Nominai... Andrai sull’ isola del 
lago nel tuo Kiosco; ma otterrai quivi il per- 
dono che desideri e che hai dimandato ? » 
a Ma se 1’ ho... » 

. Ed Ukrania lo interrompea « No , certo : 
t’illudi. Uscirai più da colà?... Non lo spe- 
rare... E che mai ti avverrà?... Morrai.» 

Preso prima da un tremito Ali , senza po- 
ter rispondere parola ; indi , correndo vicino 
a colei, Colle mani cerc and< si un ferro sulla per- 
sona ; ma ad eccezione del pugnale che sulle 
prime avea cavato ed eragli caduto di mano, 
non rimaneagli altra arma , essendosene pre- 
cedentemente scemato , incontrandosi col volto 
orribile di quella strega , che più spavente- 
vole diveniva , avendo ripiegate le braccia sul 

{ tetto e riflettendo su quello il pallido tìoco 
urne dellg lampada sospesa , si' arrestava , co- 
me paralizzato e retrocedeva pieno di vergo- 
gna e d’ ira. A poco a' poco; ripigliando un 
poco di lena da poter parlare ma sempre fu- 
rente e sp umante la bocca di bianca bava , 
dicea «Parti., strega maladetta.. non che i tuoi 
presagi... mi atterriscano, o in modo alcuno mi 
spaventino , ma solo perchè m’ indigna la tua 
sfrontatezza, nel volermi per forza annunziare 
un danno , un tristo line , io sento rimesco- 
larmi tutto il sangue nelle vene e corrermi 
la bile fino al naso , però parli ti dico , e pre- 
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sto : esci , li dissi , o eh’ io ti farò mozzare 
quel malvagio capo che fin a quest’oggi , io 
non intendo come non abbia ancor latto tron> 
care. » 

« Ah,I — Con infernale sardonico sorriso T3- 
krania dicea — non rammenti che non morrò 
di ferro , e fora inutile ogni tua minaccia. 
Bada piuttosto — ripigliava in tuono predicato- 
rio — bada che il tuo capo non sia pria del 
mio mozzo : quello è il bersaglio de’ tuoi no- 
mici , lo scopo al quale tende il Sultano.» 

La intima e piena persuasione di Ali , ac- 
compagnata ed avvalorata da tante circostanze 
di fatto^ che cioè il Sultano concedeagli , anzi 
aveagli accordato il perdono e che, questo sta- 
bilito, non dovesse più temer per la sua vita, 
laccagli sembrar ridicola quella predizione 
della strega , mentre sedava un tal qual poco 
l’ ira sua , cessando dallo stato di massimo fu- 
rore nel quale si trovava, col farlo sorridere 
appena , gli facea ancora contemporaneamente 
dire a Questa volta, tristissimo augellaccio, dici 
male, estremamente male: non vò ditti il 
perchè per non soddisfare alla tua curiosità e 
per farti due volte morire di crepacuore , ora 
col non spiegartene la cagione , e poi col farti 
veder non av\erato il tuo vaticinio. » 

« £ sia pure. Ti rammentai i tuoi delitti 
c non inorridisti : ti predissi il tuo avvenire 
e non paventasti, ora m’ascolta e non fre- 
mete se puoi. Mal credesti quando hai imma- 
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^nato rho io mi sia rviulula uguale a fo in 
perfìdia e in crudeltà nello sgozzare anche io 
lina innocente fanciulla che per Tincolo di 
sangue ni’ appartenesse. Finché trattnssi di 
guadagnar oro* trucidai tutte le tue figliuole ; 
quando poi dovea , per tuo ordine , trafig- 
gere ancora 1’ unica figlia che avesti dalia mia 
cara Dylla , pensai allora dovessi in, -se noi 
sapeslt tu y obbedire a’ sacri doveri di na- 
tura. » 

« Che dici tu mai?.... La serbasti in vila?» 

« Tanto imponea del pari il destino. I suoi 
potenti voleri sul tuo avvenire conveniva 
serbare intatti e lasciar sempre aperto il cam- 
po perchè si fossero un giorno compiuti ; e 
la serbai in vita. » 

« Ah ! empia , malvagia strega — e le si av- 
ventava col pugno stretto in atto per farlo ca- 
dere con tutta la sua forza sul capo di lei. » 

« Rimanti fermo là — gli diceva Ùkrania af- 
ferrando , colla scarna ma nerboruta destra 
il braccio di Ali , da fargli sentire tutta la 
forza non già d’ una imbelle donna , ma di 
tale un uomo robusto da ridurlo inabile a qual- 
sivoglia altra esecuzione , e respingendolo sng- 
giungea — ascolta il rimanente , non ancora è 
tutto. B 

£d Ali pieno d’ ira e di vergogna in uno 
stato ansante per la forza usata ed abhaltula 
e per lo sdegno represso, riprendea la sua at- 
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titadine , ma tenendo gli occhi pih spalancati 
verso la strega. 

Ckrania quindi ripigliava adire cosi « Era 
r infame Attanasio Vaia , il tno confidente e 
ministro della tua ferocia, colui al qqale con- 
cedesti il dritto sulla nipote dell' Arci vescovò 
Gabriello e davi poi in custodia a me quella 
fanciulla nella Torre di Daghestar , perchè 1* 
avessi serbata a te , o a lui; e ad entrambi io 
la serbava.» 

« Ora non vo sentir di lei — imbarazzato Ali 
dicea — parti , lasciami solo.» 

« No : ascolta , vo dirti pria come la ser- 
bai per quello, come per te, e che fu mai di co- 
lei. Veniva Vaia a veder la fanciulla che io 
scrupolosissimamente custodiva, e quanto orro- 
re a lei quell' infame cagionasse non è conce- 
pibile in mente umana. Io a lui non permet- 
tea che parole. Un giorno però che veniva 
dopo d' esser fuggito dall* ira tua e troppo in- 
solentiva gli feci tale una sezione sul cranio 
da non fargli veder più la luce del giorno. » 

« Che mai? L’ uccidesti ?->-pieno di piace- 
vole speranza ed espettaiiooe dimandava quel 
tiranno vendicativo. 

Ed Ukrania « Certo— rispofndea pacatamen- 
te — Ecco come la serbai per quell' infame 
malvagio. » 

Ali intanto sembrò rinascere, tanto contento 
gli arrecava quella novella della morte di Va- 
ia ; parca quasi dimentico di tutto il suo cor- 

18 
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ruccio Contro la strega ; di tal che esclattiSivA 
« ah I veggo che la fortuna ancora mi arri<* 
de: credea m’avesse del tutto abbandonato, 
ma ancora mi carezza la volubile donna , se 
ora mi fa giungere tal nuova lieta.» 

« Senti ora — in tuono misterioso ripigliava 
quella megera-— che fosse di quella fanciulla e 
come e pei chè per te la conservassi. Già co- 
nosci che Capelan di Berat era promesso spo- 
so di lei , e il gran cordoglio che potè pro- 
vare , allor che , nella prigione in cui tu il 
tenevi rinchiuso col padre per usurparti il loro 
Visiriato , seppe caduta la sua fidanzata fra 
le, mani de’ tiranni, io compensai quando da 
(|uella evase col dargliela in isposa. Fra 
Greci ora godon la pace che a me, che a te 
non è data godere. Colei , non fremere ora 
se puoi, era la figliuola di Dylla, la innocen- 
te fanciulla che tu , colle altre, barbaramen- 
te m’ imponevi di trucidare, » 

Mentre Uk.rania si fermava alle ultime sue 
parole quasi per osservar che impressione a* 
vesserò fatta in Ali , costui con mezza voce , 
soffocandolo la bile « ah 1 infame strega I— * 
Ed incerto se dovesse correrle adesso , grida- 
re, ovvero ricercare un’ arma , dandosi a fru- 
gar per terra per raccogliere il pugnale che 
gli era sulle prime caduto ' di mano e quello 
non rinvenuto per la tenebra sparsa nella cel- 
letta e maggiormente sul pavimento, raddriz* 
zatosi , barcollando spalancava la porta alla 
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quale essendosi con tut(a la persona appoggia* 
to aprendo in furia quella, andava a stramaz- 
rare nella precedente stanza innanzi a’ piedi 
della scolta la quale passeggiava mentre Sar- 
atch e Kiafla erano occupati nel loro dialogo 
intorno alla strega Ukrania. 

Mentre la mfg-ra con un infernale sorriso 
tutta si ricreava a vedere quello stato orribi- 
le d’ Ali, costui ripigliavasi dal.a caduta « Su- 
ratch — gridava — Sa ratch » 

E questi , sollevafa<^i da sedere insieme a 
Kiafla, aiutandolo a rialzare «Signore — gli di- 
ceva — eccomi pronto ai tuoi comandi, che mai 
t* avvenne, comanda esiam pronti a servirti.» 

« Presto , senza indugio — ansante ed atTan- 
noso Ali ripigliava — si stringa con ferme ri- 
torte quella infame — ed additava entro la cel- 
letta— Si uccida; s’ impicchi , si brugi , si di- 
strugga. Ha osato serbarmi un avvenire che 
mi renderà sempre infelice ; l’ indegna strega 1 
Ma presto , non più si tardi. » 

Quindi Sàratch e Kiafla entravano nella 
celletta ed egli gittandosi sulla nuda terra e- 
sclamava » Oh furie 1 oh 1 disperazione ! Ec- 
co avverata T infame predizione 1 ' Una mia fi- 
gliuola conservata invita e sposa d'un mio formi- 
dabile nemico , il quale , se soltanto rammen- 
terà che il tenea rinchiuso in prigione por 
impossessarmi de’ suoi stati , si crederà nel 
diritto di far contro di me altrettanto , ' se 
anche giungerò ad ottenere la transazione im- 
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pegnata col Sultano e dopo questa penrenissi 
dove ho in mmte di arrivare. Oh T infame 
prepotente destino 1 Ma... si... esulterò, go^ 
drò veder morire , straziare costei che mel 
predisse ed apprestò i mezzi all’orrendo de- 
stino onde contro di me avesse potuto eser- 
citare tutta la sua nefanda possanza. » 
Intanto usciva Saratch tenendo in mano il 
capo d’una corda che cingeva il collo di 
Ukrania , dietro alla quale veniva KialTa il 
quale tenea fra le mani un’ altra corda che 
per tre quarte parti era impiegata a stringer 
le mani di lei dietro il dorso. 

Esultavano i due manigoldi vedendosi nel 
caso di poter sfogare tutta la loro ferocia con- 
tro colei che qualche ora prima cosi amara- 
mente li avea motteggiati , come sempre, e 
contro di quella appena un qualche passaggie- 
ro pensiero di vendetta ad essi era passato 
per la mente, donde lo avean presto scacciato 
giiardondolo come assolutamente impossibile 
a verificarsi per la stretta intelligenza che tra 
quella donna ed il Visir sapeano esistervi. 

Appena ebbe Ali veduto uscire quei tre dalla 
celletta e nel mezzo la strega stretta e ligata 
da non poterlo offendere in modo alcuno , le 
corse incontro e pria sputandole a più riprese 
in volto , poscia ad ambe le mani strette a 
pugni la percosse in testa, in viso. 

La megera rimaneasi ferma e solo di tanto 
in tanto dicea «Se anche fossi libera delle maniti 
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farei operare come adesso , essendoti perme^o 
siccome ad uomo vicino a morte. 

Vie maggiormente Ali ripetea le percosse; ed 
Ukrania in qualche contrattempo dicea»Ma pu- 
re, sappi, la predizione non tarderà ad avverarsi: 
Colà, nel K tosco perirai per mano de" tuoi ne- 
mici : la tua testa formerà un giuoco per essi. • 

« Ebbene— sempreppììi imperversando quel 
Tiranno dicea— vò che tu pria formi per me 
un giuoco ed un sollazzo : Sia' questa , giac- 
ché il vuoi , r ultima scena giocosa che in 
questo Castello ' sì rappresenti prima ohe io 
parla. Saratch , prendi una camicia di sollie^ 
vo , facciamo che si rinfreshi questa mal- 
vagia. a 

£ Saratch usciva in fretta mentre KialTa 
tenea molto da presso il capo della corda che 
legava le mani colla destra, e colla sinistra te- 
nea la corda che pendea dal collo di colei. 

Indi a poco quel manigoldo riveniva , per- 
ciocché gristrumenti della crudeltà e della 
barbarie teneansi sempre pronti , ed imbrac- 
ciava un involta scuro ed alcune funi. 

Era la camicia di sollievo lo più orrendo I- 
strnmento di crudeltà e ferocia che Ali usava 
assai raramente e quando propriamente il suo 
spirito diventava aflatto infernale, l posteri 
sentiranno usato quel modo crudelissimo e du- 
reranno fatica a crederlo inventato , e da uo- 
mini contro uomini eseguito. 

Appena giunse Saratch gittava in terra V in- 
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Tolto e ritenea le foni che distrigava e ne 
rendea una tra quelle interamente libera dalle 
altre. Poscia si abbassava e legava i piedi alla 
strega la quale rimanea intrepida all’ aspetto 
de’supplizii che si preparavano per lei come 
quella che tenesse la morte ed i patimenti in 
^o , o niun conto. 

Scioglieva il manigoldo on’ altra corda e le 
legava le ginocchia ; indi spigava l’ involto 
che portava sul braccio e che avea gittate a 
terra. Era un sacco di ^ossolana tela abbon> 
dantemente impeciato di catrame, e bisnuto 
di olio e di altre materie combustibili. Lo 
sollevava e per di sopra alla testa di <x)lei 
glielo facea scendere per fino a’ piedi chiù» 
dendola interamente in quello ad eccezione 
della testa che uscì dal sacco, tirandosi giù, 
per un buco che artifizialmente trovavasi fatto 
in cima a quello. 

Ad un cenno del Tiranno , Saratch che era 
un gigante per forza come per costruttura per- 
sonale, ajutato da Kìafla, abbrancò Ukrania e 
sollevatala da terra la trasportò fin Cuora al- 
r altra stanza. 

Mentre colei era tradotta , a quel mo- 
do , fuori alla grande antica sala dove innu- 
merevoli vittime Ali avea sacrificate alla sua 
ferocia e crudeltà , costui diceva , esultante 
di gioia «Ah 1 bravo : cosi va bene. Oggi è 
uno de’ più bei giorni di mia esistenza. Ora 
mi sento ritornar la vita— Ed Ukrania rispon- 
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dea piena di pacatexza « C^i a me; a te do* 
mani e peggio ancora. Sarete distrutti tutti: 
della tua famiglia» de’ tuoi non rimarrà Teruno. 

Presto — riprendeva Ali sempre irritato dal* 
le parole della strega — si compia il brillante 
spettacolo che questa nefanda donna ci appre* 
sta : che più non si ascoltino i suoi sempre 
tristissimi angarii. » 

Pravi nella grande antica sala , addetta as- 
solutamente al martirio delle vittime' di Ali, 
ne’ tempi della sua potenza, una catena di fer* 
ro pendente dal centro della volta di essa ; 
alla Gne della quale eravi un cinto di ferro 
capace di aprirsi , e di serrarsi a diversi 
ordini e misure. Trasportata Ukranhi Gii al 
punto dove quella catena scendea mentre 
Saratch la sostenea, Kiafla le strinse il cinto 
per di sotto alle ascelle. Indi ti ranch) per un 
altro capo quella catena , entrambi que’ car* 
neGci con tutte le loro forze, sospesero la stre» 
ga dal pavimento all’ altezza di quattro palmi 
assicurandola acl un anello conGccato in un mu- 
ro. Perchè poi quel sacco non discostasse dal 
corpo di colai Saratch con altre corde lo legava 
e lo strii^eva in diversi ponti , ne’ piedi , ndle 
gambe, nella yita. 

Sembrava Ali soddisfatto di quanto erasi o* 
perato Gn allora e vedendo ristare i due car» 
neGci , loro dicea «A che mai tardate? Pre- 
sto , ormai ne rischiara il giorno c il Kiosco 
ne attende sull’ isola del lago. — E la strega 
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imperterrita, dal luogo in cui era sospesa fred- 
damente rispondea»— Ossia il luogo del tuo 

pi**'®-® ,, u ' 

« Presto , Saratch, — gridava Ali — ohe 

costei più non si occupi di noi ; diamo a lei 
una tremenda occupazione , presto. — E Sa- 
ratch partiva. 

Intanto il Visir comandava a KialTa di ordina- 
re a’ suoi trenta Seidi di esser pronti ad es- 
sere da lui rovistali , giusta come avea divi- 
sato dapprima , ed esser preparati alia par- 
tenza per r isola del lago. Conveniva ohe egli 
partisse in un* ora in cui il popolo di Janina 
non Io avesse veduto. Ogni rumore, ogni chias- 
so lo avrebbe sgomentato e però diligente- 
mente lo evitava. Amava ancora che dopo la 
sua partenza e 1’ allontanamento da Janiiia la 
popolazione si fosse rimasta quieta onde il 
nemico non avesse creduto lui autore della* 
sommossa ed avesse tratto argomento e ra- 
gione da quella per non serbargli la proroes- 
sa fede. 

Avea, per mezzo del custode delle sue 
donne, già fatto andar prevenzione a quelle 
per esser pronte a partire e disposto di ap- 
prontarsi parecchie altre cose ancora che se- 
co doveano andare ; di tal che mentre egli 
eseguiva quell' orrendo supplizio , erasi prepa- 
ralo interamente per la convenuta partenza. 

■ Ritornava intanto Saratch : portava in ma- 
ne una fiaccola molto ben accesa in una ma- 


Digitized by Google 


—sia- 
no e nell* altra una secchia di rame. 

« Presto, presto infingardo — dicea quel Ti- 
ranno al suo sgherro — tutto e pronto per la 
partenza : costei non pili c* indugi. 

E la strega rispondea dair alto , a Presto 
?ai, e presto fluisci.» 

« Ella prima , Saratch , presto. » 

E Saratch prendendo una scranna , 1* acco- 
stava a’ piedi d’ Ukrania , vi montava su co* 
piedi e dalla secchia versava sul capo , sullo 
spalle e sul collo di lei un d«iso olio , il qua- 
le parte s* introducea pel sacco e si spargea 
per tutto il di lei corpo , e parte uscendo pel 
di fuori ne tingea tutto 1* esteriore fino a co- 
lar in copia giù sul pavimento pe* piedi della 
strega. Tutto quell’ olio erasi versato e Saratch ^ 
scendea dalla scranna meravigliatosi come era- 
si giunto fin a quel punto , e la strega , in- 
tendendo qual giuoco fosse quello , non co- 
minciasse a strepitare. Rimanea , guardando- 
la , estatico ; ed Ali « Poltrone — ^gli diceva — 
intendi che non bassi tempo a mettere in mez- 
zo , o che io sopra di te colle mie proprie 
mani e gli correa addosso , in modo che Sa- 
ratch scuotendosi prendea la fiaccola^ che avea 
messa in un ponto della stanza e l’ accostava 
al lembo del sacco che sorpassava i piedi della 
strega per più di un palmo. 

Cominciava quella grossa tela incatramma- 
ta a ribocco ad accendersi ed in diversi punti 
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appiccata la fiamma , ugualmente e pian pia* 
no si animava c si avvanzava. 

Sulle prime quella donna, come osservossi, 
non avca profferito motto alcuno e non avea 
dato alcun segno di dolore: ma quando la fiam- 
ma prodotta dal- sacco acceso cominciò ad at- 
taccarsi alle membra unte d’olio, divenendo 
in breve l’ardere di queste. assai più vivo e 
tenace di quello che faceva la catrame , stre- 
pitò, gridò in modo da far paura. Gli urli era- 
no di leone ferito , gli strepiti erano di biscia 
incappiata per la gola. 

Da prima le imprecazioni, le maledizioni, 
le bestemmie furono orrende ed immense. Di- 
poi inuoltrato il fuoco, non s’ intese più arti- 
colar parola e solamente un continuo , non 
. interrotto tremolante gridare udivasi, ed un 
dibattersi inesplicabile Vedovasi. Le funi a’pie- 
di , alle ginocchia a misura che il fuoco si 
avvanzava insieme alla carne bruciavansi e 
laciavano libero alla donna il dimenarsi , e 
il fuoco sotto quel dibattersi più si animava, 
si rendea vivo. 

Uno spettacolo cosi orribile e spaventevole 
che avrebbe fatto orrore all’ inferno medesi- 
mo non produceva in Ali che uno sganghera- 
to riso. Poggiato colle mani sulle ginocchia 
ridea convulsivamente a tutta possa : ora so- - 
steneasi la pancia , ora sedessi un poco per 
dar riposo alle risa. 

Le grida , gli orli di Ukrania aveano as- 
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Sordato tutto il Castello e quelli sembravano 
piacevolissima musica pel tiranno di Janina^ 
Si sarebbe creduto presente al più scberze* 
Vole spettacolo del mondo. Tutti chiedeansi 
Vicendevulmente che fosse ^ che potesse esser 
mai, e non sapeansi rispondere altrimenti^ 
che quella , cioè> fosse una qualche esecuzione 
imposta dal Visir per addio al Castello di Lh 
taritza pria di partire per risola del lago. 

Ritornava intanto Kiafla e contemporanea<* 
mente il custode del Serraglio ; entrambi an<« 
nunziavano di esser pronti tutti alla rivista , 
e alla partenza , ed Ali, come se mai quella 
tremenda scena avvenisse, prendeva il suo so- 
lito umore ed andava per le faccende della 
Sua partenza. 

Mentre Ukrania bruciava e Cogli ultimi 
strepiti ed urli mandava fuori stentatamente lo 
spirito , AIÌTovistava iiiditlerentemente , anzi 
esultante di gioia i suoi trenta fidi Seìdi. Ne 
osservava la bellezza delle loro forme , la 
magnificenza dell’abbigliamento, l’ imponenza 
della loro armatura. Ad essi facea ripetere il 
giuramento della loro fedeltà , distribuiva del^ 
r oro e promel;tea grandi ricompense al ritor- 
no , ossia dopo aggiustate le cose colla Porta. 

Hivedea dieci sue belle schiave, le quali a- 
vea determinato seco condurre , e dalle loro 
ricche vestimenta e dalle grazie e dalla bel- 
lezza de* loro Visi si sarebbero creduti dieci 
spirti celesti. A tutte facea mille amabili mo- 
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di , ed in preferenza alla sua bellissima e cara 
favorita, Vasiliki: carezzavalc e dicea ad esse 
compiacenti ed amorose parole. 

Rivedea le casse d* oro moneta e le aggiu- 
stava insieme con quelle che coiiteneaiio i pre- 
ziosi oggetti da servire per donativi giunto 
che fosse sull* isola del Lago , e dUponea co- 
me e da chi dovessero essere traspariate fino 
alle barche che trovavansi preparate alla spon- 
da di quello. 

Ritornava a far baciare la sua mano al fe- 
deli^imo Selim> il quale credea d’aver rag-, 
giunta la sua felicità t quando quell’ altissimo 
onore vedessi conceduto , ed a quello semprep- 
più raccomandava la custodia della miccia ac- 
cesa e delle polveri. Gii ordinava che quella 
custodia non abbandonasse , nè la miccia 
smorzasse se non quando gli si fosse mostra- 
to un gioiello che tenea sospeso al collo e che 
gli facea riconoscere descrivendogliene tutti i 
particolari. Al medesimo ricordava i doveri 
Torso il suo signore e facea giurare col massi- 
mo entusiasmo la sua fedeltà immutabile verso 
di esso. 

Saliva so i bastioni ed ordinava, alle poche 
guardie della pochissima artiglieria rimasta at- 
tiva, il modo come doveansi comportare, e che 
cosa fare in alcune circostanze e quali non 
fare in altre. 

In somma tutto era nella più perfetta espe- 
diteiza ed ordine per la partenza. 
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Ali comechò non avesse riposalo nè molto, nè 
poco nella notte precedente, anzi forse a riguar- 
do della suaelà, fosse stato il più travagliato, pu- 
re era allora lo più svelto, lo più attivo. Bada- 
va a tutto e a tutti ; andava , veniva , or una 
cosa prendeva , or un’ altra ne lasciava , a 
tutto dava ordine e sistema. Infine dispose che 
si fosse uscita dal castello per portarsi al con- 
venuto luogo. 

Ali era -passato per la grande sala dove tro- 
vavasi il cadavere , ossia lo scheletro fuman- 
te ancora di Ukrania , e ripassava poi per 
uscire difinitivamente dal Castello. Guardava 
con attenzione quella scena già rappresentata 
e gioiva. Parea che gli si fosse tolto dinanzi 
il più terribile nemico ed avesse raggiunto il 
più gran bene a desiderarsi. 

Bruciato e consumato interamente il sacco 
che crasi indossato a colei , con quello crasi 
consumato e distrutto del pari il suo vestito 
lasciando cadere sul pavimento una quantità 
di calda cenere. Tutta la carnosità del corpo 
di quella donna crasi arsa e consumata , ri- 
manendo nude quasi, e mezzo bruciate an- 
cora le bianche ossa dal capo fino a’ piedi ; 
di tal che non vedovasi sospeso altro a quella 
catena che uno scheletro perfetto , di cui eransi 
affatto perdute le tracce della fìsonomia e 
delle forme ; facca in vero pietà ed orrore. 
Eppure Ali , ripassando per quella sala , ap- 
pariva molto lieto^ tentennava il capo in atto 
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« 

di compiaceiito approvazione ed usciva da quel- 
la per melteisi insieme a' suoi fuori del Ca- 
stello. 

Era d’ altronde bello i! vedere sul fare ap- 
pena di quel giorno , per una piccola porta 
segreta che inettea sulla spianata alle radici 
del castello, uscire la comitiva di Ali per an- 
dare ad imbarcarsi alla sponda del lago il 
quale a breve distanza vedeasi posto. 

Precedeano le trenta fedelissime guardie 
nella più ricca vestitura e magniiìcenza. Im- 
ponenti per le loro ligure e perle armi , con 
un ordine il più preciso marciavano. 

Seguivano multi servi i quali le casse di 
oro e de’ preziosi oggetti colla massima dili- 
genza ed attenzione trasportavano , come an- 
cora alcune altre molte casse per abbigliamen- 
to del loro Signore e delie donne sue. 

Di poi procedeva Ali , ricchissimamente ve- 
stito' facendo rilucere abbondanza e ricchezza 
ma non precisione e ricercartezza. Portava alla 
cintura le solite sue pistole , un pugnale e 
la sua torta scimitarra. Immediatamente do- 
po di lui andavano Saratch e Kiatfa vestiti co- 
me il solito, ma armati (ino a’ denti. 

Venivano appresso ad esso le sue dieci don- 
ne alle quali precedea la sua cara Vasiliki. 
Velate , non faceano vedere le bellezze dei 
loro visi; ma dal portamento de’ loro corpi ve- 
deansi in tutte , la leggiadria e la freschezza 
degli anni. Le vestimeiila erano semplici , ed 
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eleganti. Ad esse tenea dietro il custode del 
Serraglio e gran quantità di servi, in mezzo 
ai quali venivano assolutamente serrate quel- 
le donne. 

Dopo brevé cammino , senza che folla , o 
popolo fossero stati spettatori di quella comi- 
tiva Ali co' suoi giungea alla sponda del la- 
go dove era costruito fin da moltissimi anni 
un comodissimo sbarcatoio atto a scendere in 
terra quando si veniva dall’ isola, e del pari tale 
ad imbarcarsi quando si andava a quella. 

Già i parecchi servi , i quali da multi gior- 
ni erano stati mandati sul Kiosco per tutto 
apparecchiare al Visir fin d’ allora che avea 
fissato di andare, eransi fatti trovar pronti in 
molte barche innanzi allo' sbarcatoio per tras- 
portarlo colà insieme ai suoi ed alle sue cose. 

Era Slato Ali assai di lieto umore per tut- 
to il tempo del piccolo viaggio , ma dopo aver 
fatto imbarcare tutta la sua piccola armata , 
le sue donne col custode del serraglio e tutti 
i suoi servi , allorché imbarcossi insieme a 
Saratch ed a Kiafia videsi divenir pallido e 
mutolo , mentre nel cammino era stato scher- 
zevole e molto avea discorso. 

Sulla fisonomia , che vieppiù vedeasi aggrin- 
zita, appariva la più nera tristezza che si possa 
immaginare. Avea inarcate le ciglia e sulla 
fronte parea si ravvisassero de’ gravi pensieri 
passar per la mente. 

Oh I quanto era 'diverso V imbarcarsi ehe 
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ora facca da quello che un dì fece per Pre- 
vesa. Allora andava potente ad imperare , a 
sfolgorare di grandezza , ad estorquere , ad 
eseguire stragi e morti , ora a convenire 
ed a fissare colla Porta ottomana un perdo* 
no per se ed un rifugio per se e per i suoi. 

Giungeva intanto all’ isoletta e tutti sbar* 
cavano dirigendosi al Kiusco , ciascuno pren- 
dendo quel posto che gli conveniva e che 
eragli stato assonato ; ed egli ancora « sbar- 
cato ed aggiustate alcun poco le cose sue e 
le persone, andava stanco al riposo. 



« 
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CAPITOLO TRITUNESIHO 


VESTA tetra c terribile narra- 
zione riguardante le cose di 
Ali la quale (in dal primo sta- 
dio avvolge sangue , stragi e morti, uccor- 
rea perchè lui , co* suoi veri colori , si fosse 
dipinto e perchè veggasi che nella specie uma- 
na siavi stato un uomo che fece spavento e 
terrore assai piè che una feroce belva, e per. 
chè il nome di lui incontrandosi scritto nella 
storia faccia ribrezzo alla specie sua. Per quan- 
to la fortuna gli fu amica , per altrettanto egli 
seppe essere feroce , sanguinario , crudele. 
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Anche allora che gli volse le spalle infleri; 
volle, in quel modo che potè, esser crudele, o 
quando non potè opprimere popoli trucidò in* 
felici. 

Giunto suir isola del lago e, rinfrancate le 
forze col sonno e col cibo, pensò immediata- 
mente di dar parte al Gran Seraschiere di es- 
sersi colà portato per le trattative in parola. 
Infatti spediva al campo imperiale un mes- 
saggio con un suo foglio , col quale annun- 
ziava il giorno e l’ ora del suo arrivo nel 
Kiosco e manifestava di esser pronto ad ogni 
cenno per .discutere e fermare i patti del trat- 
tato. 

Khourchid , il quale non vedeva ancora 
ben mature le cose nel sua interesse, riscon- 
trava che si restava inteso di quanto gli si 
facea noto e che presto si sarebbe andato a 
vederlo per conchiudere quanto occorrea. 

Si dava Ali il più gran moto immaginabile per 
finalizzare quel suo aflare , e ne avea ragiono 
siccome colui che non era occupato altrove , 
ed al quale qucll’aflare sopra ogni altro premea. 

Pertanto era trascorso l’ intera giornata del 
suo arrivo nel Kiosco ; era per passar la 
susseguente ancora ed egn non vedea alcuno 
non pel suo aifare , e neanche per compli- 
mentarlo. Laonde rinviava un altro messo al 
Seraschiere imperiale : doleasi come in affare 
di tanta urgenza , a prescindere dal riguardo 
I che si sarebbe dovuto prestare alia sua por- 
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sona , ninno del campo , da parte del Sultano 
si fosse fatto vedere fino a quel momento. 

Riscontrava Khourchid con parole piene di 
adulazione e di rispetto che una sua indispo* 
sizione era cagione del non esser lui andato 
a prestare i suoi omaggi al gran Consigliere Au- 
lico, al piii gran prode veterano fra i Visir ; 
che durante quella indisposizione lo tenesse 
scusato , ed indicasse intanto quali volesse 
Ira i grandi del suo esercito che gli andasse- 
ro a tener compagnia , sperando quanto pri- 
ma potesse egli stesso aver la medesima sod- 
disfazione. 

Quel riscontro calmava interamente il Sa- 
trapo e nominava coloro nell’ esercito impe- 
riale che trovavansi collocati in alti posti per 
opera sua , e però gli professavano delle 'ob- 
bligazioni , da’ quali volea esser circondato sul- 
r isola del lago. Addimandava Tahir Àbas , 
Alessio Noutza , Omer-Briones , Hago Bes- 
giaris , il Kafetandgi ed Hum-Koreb. 

Già si conosce come i primi quattro fossero 
a lui tenuti per gli eminenti posti ne’ quali tro- 
vavansi e come il Kafetandgi avea saputo conci- 
liarsi tutta la sua fiducia, non così di Hum-Ko- 
reb.” Era costui un prode capitano, ma non fede- 
le sempre, imperciocché 1’ oro era il venerato 
suo Dio. Egli avea servito sotto le bandiere di 
Ali e dal medesimo avea ricevuto quel posto che 
occupava. ■ 

Quando cominciarono i Greci ad insorgere, 
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• pria che il Visir di Janina si fos$e apertamente 
rotto col Sultano, area chiesto ed ottenuto il 
permesso di andare a servire sotto la bandiera 
del Sultano. Molto aflezionato ad Ali non si sa- 
rebbe mai dal medesimo scostato; ma spinto dal- 
l’ambizione, e credendo poter quella alimentare, 
prendendo le armi in prò della sublime Porta, 
erasi deciso a quel passo. 

Avea il Satrapo di Janina molto fondato 
su quest’ uomo , e non erasi ingannato. Anda- 
ti adunque que’ grandi a corteggiarlo sull’ isola 
del lago , lautissimo trattamento ne ottennero 
e considerevoli doni ne riportarono. Stupivasi 
da chi conosceva Ali come la sua avarizia fosse 
cessata. 

Ricadeano le loro conversazioni ed ì loro 
discorsi sempre sugli alTari della Grecia, onde 
Ali seppe che il dì seguente Hum-Koreb partiva 
per andare ad incontrare Odisseo ad oggetto 
di distoglierlo, per le trattative nelle quali era- 
si, dall’ assalire il campo imperiale. 

Laonde in un contrattempo, nd quale Ali 
potè trovarsi solo con Hum-Koreb, molti gioielli 
gli regalò e molto oro. Indi gli chiedea aiuto 
nella sua critica posizione promettendogli e fa- 
cendogli sperare altissime cose , e ne ottenea 
assenso. In fine gli dava assaissimo oro, e si con- 
veniva fra essi, che il dì seguente fosse partito 
alla testa dei suoi, fingesse di andare a scont rare 
Odisseo ed in realtà mandasse parte di quel- 
l’oro a*Sulk>Hi con promesse di libertà a ri- 
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chieste di soccorso pel Visir di Janina. Di poi 
volgesse verso quella città e quivi cercasse ritro- 
varsi quando venisse riscontro da Sonli. In 
quella richiamasse e ralTorzasse i suoi popoli 
eccitando e promettendo , ed in compenso si 
attendesse un visitiate. Glielo giurava quel 
Satrapo e glielo scrivea. 

Ecco come Ali si apriva di bel nuovo una 
via onde ripigliare V antica potenza e rag- 
giungere il pristino suo splendore. Se non era 
del tutto certo, era assai possibile e facile il 
mezzo. 

Il di vegnente Hum-Koreb alla testa di tre- 
mila Imperiali suoi fidi , lìngea di muovere 
contro Odisseo e prendea la via di Suuli. A 
mezza strada, pria di giungere a quella patria 
de’ forti, si fermava e spingeva un incaricato 
portando oro e promesse vastissime a quel 
popolo. 

Volgea da qualche tempo trista e contraria 
la fortuna per Ali; imperciocché in altri tem- 
pi , le cose a quel modo incaminate avreb- 
bero condotto ad un felice risultamento. Ma 
ei medesimo avea dato luogo a certe cagioni che 
certissime conseguenze into no alla sua caduta 
doveano produrre ed alla sua totale distruzione 
doveano menare. Già si vide in quanti modi 
questa verità siesi trovata applicabile a quel 
principio nella storia di lui. Pertanto ora con- 
vien rammentare alcuni punti interessanti del- 
la narrazione presente, perchè si rilevi come 
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Teramcnta egli ahì)ia in ogni occasione dato 
luogo ad alcuni fatti che alla sua caduta do- 
veano condurre. Egli, tanto favorito dal pro- 
pizio destino, giunto là dove trovavasi così 
eminentemente collocato ; ricco più di ogni 
altro princif)e de’ suoi tempi e de’ suoi luoghi, 
anzi strabocchevolmente ricco ; con una fama 
di valoroso e prode ; capo d’ un popolo che 
a misura che manometteva , vieppiù per lui 
diveniva entusiaste , ed alla testa di altri che 
avrebbe trovati eroi sempre che volea , ri- 
petesi, se avesse serbato il metodo del Sovra- 
no, del politico, non già del bandito donde ve- 
niva e del tiranno in che crasi costituito, sa- 
rebbe giunto dove avrebbe voluto. 

Ma vuoisi ritornare un poco indietro , co- 
me diceasi, per ricordare e pruovare come e- 
gli fu sernpre cagione della perdita sna. 

Quando fu tempo di armarsi per sostenere 
la guerra che gli muoveva la Porta ottomana 
egli sceglieva i Capitani , loro assegnava le 
soldatesche e commetteva le direzioni o leo- 
perazioni. 

Indisponca gli animi di que* Capitani , ri- 
chiedendo ad essi ostinatamente degli ostaggi 
siccome coloro che sentivansi onore del pari 
che valentia in petto, ed in essi fiducia tanto 
sporcamente non si avesse. 

Fra quelli fùvvi il figliuolo del primate di 
Maoussa, Zallìris. E^li lo avea tenuto quattro 
anni in carcere e lo area messo in libertà' 
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dopo cauziono d’ un negoziante greco di la- 
nina. Questo Greco prode guerriero, tanto ma- 
lamente trattato per quattro anni, non era il 
più compiaciuto uomo del mondo, s’ indispet- 
tiva sempreppiù, osservando che in una cir- 
costanza in cui era uo|>o carezzar tutti , in 
tutti aver fede , lui così si avviliva. Egli che 
avrebbe potuto armare i popoli della Betolia 
e di Salonicchio, pensò in vece di non farlo. 

Il suo dolore, il suo sdegno crebbe oltre mi- 
sura, quando videsi rinserrare da Ali nel- 
la medesima prigione per essersi allonta- 
nato da ianina il negoziante che lo avea 
garentito. Riuscitagli un giorno facile la fu- 
ga evase da quella e giurò, in vece di osservan- 
za e fedeltà, odio eterno al Tiranno di Ianina. 

Egli, formata una folta e numerosa banda 
di zingani e di abitanti della Betolia e di Sa- 
lonicchio , della medesima si pose alla testa 
e ne assunse la direzione ed il comando. Parte 
dì quella tenea una perfetta disciplina , 1' al- 
tra formava una massa formidabile per de- 
cisione di animo e risolutezza. Fin dal mo- 
mento in cui Zadiris evase dalla | rigione a- 
vea infestate tutte le vicine campagne dell’ E- 
piro e di Ianina, percorse le circostanti mon- 
tagne, guaslando tutto ciò che formava la 
proprietà del Satrapo di quella , e se costui 
non fosse stato ridotto nello stalo di restrizio- 
ne nel quale si trovava , in che avea certa 
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mento pili gravi cure che P occupavano, una 
fiera lizza sarebbesi impegnata tra essi. 

Zadìris era stato colui che avea promossa 
e favorita la evasione d’ Ibraim Pascià di Be- 
rat e di Capelan di lui figliuolo, ed egli sem- 
pre, non dal dì della prigionia, ma dal dì del- 
1’ oll’eso suo amor proprio in faccia ai compagni 
per r occasione della guarentigia del negozian- 
te , era stato V autore , ovvero il fautore di 
molti danni ad Ali. 

Nel tempo della spedizione di Hum-Koreb 
trovavasi per le vicinanze di Souli ; per la 
qual cosa venne in cognizione dell’ arrivo d’ un 
incaricato da parte di quel capitano a Souli. Co- 
noscendo la fede di colui e 1’ arrivo del Satra- 
po d’ Kpiro sull’ isola del Lago per trattare 
cogl’imperiali, sospettò qualche intrigo. Corse 
quindi da’ primati di quel popolo , rammentò 
gli odii, le asprezze, la tirannide d’ Ali , non 
che il duro servaggio nel quale sempre dal me- 
desimo erano stati tenuti, c la fede di lui che 
nè per principii, nè per giuramenti mai venne 
serbata. Invitava anzi quel popolo medesimo 
a prendere le armi, e tutti insieme, mentre a- 
vrebbero assalito la schiera di Hum-Koreb , 
avrebbero ancora mandato al Campo degli 
Imperiali l’ avviso del tradimento. 

Ouel popolo animoso e forte, memore anco- 
ra di tanti danni ed onte ricevute da Ali , 
quell’invito accoglieva. Scrutinava e conoscea 
dall’ inviato qual fosse l’ incarico di Hum-Ko- 
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rcb e quale il concèrto col Satrapo d’ Epiro. 
E però mentre lo rimandava a quel capitano, 
restituendogli Toro che gli si ora inviato, facea- 
agli sentire che le merci e gl’ infami com- 
pravaiisi coll’oro; i Greci non mai. 

Poscia quanti potè diede armati al valente 
giovane capitano ZaiPiris. Il quale quelli riu- 
niva alla massa che seguiva la sua banda , e 
dividendo in due l’intera sua piccola armata, 
piazzava la banda disciplinata innanzi alta por- 
ta di lanina ed i Suliotti colla massa alle 
spalle della schiera di Hum-Koreb. Ordinava 
che questa dovesse tener lo stesso camino 
della schiera turca se si fosse diretta sopra 
lanina; di tal che se egli, co’ suoi si attac- 
casse con quella , i Suliotti e la massa si 
trovassero alle sue spalle , se poi altra dire- 
zione Korei) prende>se, dovessero riunirsi a lui. 

Odisseo intanto e Niceta , assodate le cose 
di Zeitoun e di Patradgik dove erano rimasti 
Gouras e C<>ntoianis ad oggetto di ultimarle, 
veramente aveano presa la direzione del cam- 
po imperiale. Seppero come una schiera tur- 
ca volgea contro di essi , e loro convenendo 
meglio di combattere alla spicciolata, anziché 
venire ad una giornata decisiva coll’ intero e- 
sercìto di Khourchid,conciosiachè fosse il nu- 
mero dei loro armati assai inferiore a quello 
degl’ Imperiali , cercavano d’ incontrare la 
schiera di Mum-Korub. 

D’ altronde costui , non avendo - ricevuto 
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favorevole riscontro da’ Suiiotti , e non essen- 
do riuscito in quella prima impresa , speran- 
do molto sulla gente di Janina e su i forti ine- 
spugnabili della medesima, colà si dirigeva. 
Adescato dall’ oro e fortemente attirato dalla 
ambizione, stava in quella occorrenza serven- 
do assai bene ad Ali. Ma il destino di costui che 
man roano andavasi compiendo, menava ànco- 
ra Koreb alla sua totale rovina. 

Era y in sul far del giorno , per giungere 
alla porta principale di Janina, quando tro- 
vossi a fronte l’ intera banda di Zailìris schie- 
rata in bell’ ordine per attaccare una pugna. 

Qualunque fosse stato l'ordine e la prontez- 
za colla quale quella banda mostravasi riso- 
luta di attaccarsi col nemico , Koreb si ani- 
mò , vedendo la ineguale forza , vincendo la 
sua d’ assai quella del Greco di Naoussa Pen- 
sò che con un impeto grave il più che po- 
tesse , assaltando, rompendo e disperdendo 
quella piccola schiera , egli potesse facilmente 
introdursi in Janina. Una volta poi introdotto in 
quella Città, sommossa tutta quella popolazione 
ed impadronitosi delle rocche e delle casteliache 
a tutta possa avrebbe ristaurate e rinforzate, 
ad Ali, colie sue ricchezze e co’ suoi moltis- 
simi mezzi, non sarebbero mancati favori e 
forze. 

Infatti Koreb , disposti i suoi nel miglior 
modo che per il luogo e pec' la brevità del 
tempo eragli conceduto onde non essere at- 
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laccato alla sprovvista , poche parole disse 
a’ suol e si mosse con tutto Y impeto contro la 
banda di Zaihris. Trovò in quella un baiuar» 
do di bronzo non frangibile così facilmente 
come avea pensato. Ma ad ogni modo, riflet- 
teva il Turco che quando anche non avesse 
potuto atTatto entrare nella Città di Janina , 
avrebbe fatto credere al Gran-Seraschiere che, 
nello andare ad incontrare Odisseo, era stato 
attaccato da quella banda^ Per la qual cosa 
incoraggiava ì suoi a sostener la battaglia. 

Zaflìris intanto industriavasi 'coll* arte e col- 
r iiig^no di resistere , comunque con piccol 
numero , Ano a che la sua massa ed i Su- 
lìotti non avessero raggiunte le spalle del né- 
niico ; di tal che avea ordinati i suoi nel se- 
guente modo. Tre linee di fronte al nemico 
che continuatamente faceano fuoco co* loro 
moschetti , una lìnea sull* ala destra ed un*al- 
tra sulla sinistra de* piò decisi della sua ban- 
da , formando quasi tre lati d’ un quadrato , 
i quali con arme corte da fuoco molestavano 
i fianchi del nemico pria ad una corta distan- 
za , poscia risolutamente colle sciable alla ma- 
no facendo a pezzi i principii delle file, e rom- 
pendone é* guastandone l’ordine e la situa- 
zione. 

Ma tutta l’arte di Zaflìris sarebbe riuscita 
vana ed ogni suo sforzo inutile; il numero lo 
avrebbe sopraflatto ed oppresso, se non avesse 
disposto che l’altra metà della sua banda at- 
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laccar dovesse il nemico alle spalle. !1 ritardo 
d* un* altra ora avrebbe prodotto la totale 
strage e distruzione della sua piccola armata, 
quando ad un tratto, udironsi grida spaven> 
tavoli ed un certo scompigliarsi nelle armi tur» 
che : gli zingani , che formavano la massa 
della banda di ZatTìris, raggiunte le spalle dei 
nemico che tutto intento era a difendersi ed 
a combattere in tre diversi lati , gli piomba» 
reno sopra senza ordine e senza uniformità 
di armi come belve rapaci. 

Videsi allora il Turco a mal partito; attac» 
cato in tutti i punti, non mai da uomini ma 
da stizzosissime belve, non sapea qual partito 
prender dovesse. Neppure una comoda fuga 
poteva immaginare. Pur tutta volta , versando 
sangue immenso e lasciando la terra coperta 
di morti e di feriti , riusciva a distrigarsi da 
quei ferale accerchiamento. Pel destro lato, che 
trovossi più debole, Koreb uscendo , potè in 
certa maniera riordinare la sua menomata 
schiera e ripigliare animosamente e con mi» 
fiore scompiglio l’innoltrato combattimento. 

Era qualche tempo che , riordinati i Tur» 
chi, combattevasi con incerta fortuna; i Greci 
pugnando da leoni e quelli difendendosi da di- 
sperati , quando non a grave distanza , una 
schiera d’armati, sormontando una piccolissi- 
ma collina situata alle spalle di Hum-Koreb , 
sollevava una denza nuvola di polvere e vi si 
avvolgeva dentro. 
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Non si distingoea quali armi fossero quel)» 
che sovraggiungeano: marciavano a tutta pos- 
sa per prendere la loro parte in quella pugna. 
Le dne parti a vic^da speravano un soccorse 
e temeano qualche agguato. 

Quando furono alla distanza di potersi distin- 
guere e potersi sentire le voci , vedessi al- 
la testa di quella schiera un capitano dalle 
brune chiome e dal pallido viso , già molto 
innanzi a'snoi brandir in alto una lucida la- 
ma e gridar a tutta possa « Viva la Grecia I 
Muoiano i tiranni , i traditori !» e più non 
-videsi, imperciocché lanciatosi in mezzo al fol- 
to della schiera di Hum-Koreb, ginocando dà 
disperato colla sua sciabla , sfollavast i nemici 
d’ intorno e circondavasi di morti. 

Era Odisseo il quale veniva ad incontrare 
Koreb che volea attaccarlo e trovavasi in quel- 
la occasione tanto propizia per lui per difen- 
dere la Grecia e per soccorrere i suoi coneit- 
tadini. Giungea come P angelo sterminatcM-e : 
non un colpo dava, che sangue>non versasse o 
morto cader non facesse. La schiera, giunta fre- 
sca, attaccava con tale una superiorità Tar- 
mata turca da ritenersi che assalisse fanciulli. 

La banda diZalTiris, per T opportuno S(M)cor- 
so ricevuto da Odisseo,, esultante di gioia^ era 
diventata feroce in quella pugna. La strage era 
immensa. Odisseo e Zalliris, camminando per 
sopra morti e feriti Ottomani, giungeano a dar- 
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si la mano « versando entrambi per alcune 
l^Riere ferite eroico sangue. 

Koreb pagò il prezzo del tradimento; rima* 
se ucciso in quel aspro e decisivo combatti- 
mento sotto le porte di lanina e seco più di' 
due terzi de' suoi seguaci. Il rimanente a pic- 
coli brani e sparpagliatameute fuggendo, cam- 
pò la vita. 

ZalTìris a Odisseo raccontò come e perchè 
erasi trovato a pugnare colle armi ottomane 
condotte da Koreb , spiegandogli come costui 
era spedito da Khnurchid per combattere i Gre- 
ci e, tradendo il suo (generalissimo, avea cer- 
cato di servire ad Ali. « Vegga il tiranno — 
diceva egli — come il Greco combatte, come 
rammenta e vendica le olfese. » 

I Greci arricchivansi delle spoglie de’ Turchi, 
ed entrambi Odisseo e Zalliris, formando delie 
due bande una schiera sola ed attendandole 
di rincontro alle mura di Janina pel riposo agli 
stanchi soldati e per la notte, questi rimanea 
e 4’ altro entrava uella Città non conosciuto. 

Entrava il giovane eroe stretto nel suo man- 
tello in quella città che tanto orrore gli avreb- 
be fatto, se non avesse ricettata colei che a- 
mava, da volerla distrutta per più non veder 
esistente il luogo che tutta la sua passata schia- 
vitù rammentava. 

Quasi gocciolava ancora per le ferite il san- 
gue suo , il «]uaie mcscevasi , oh quale in- 
degno mcscuglio I col sangue nemico , di cui 
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tutte erano bruttate le sue ve^i , e il euore 
in seno gli palpitava nel dover rivedere la ca- 
ra Elena sua. Toglievasi al riposo per rive- 
der (Colei che la più gran parte degli allatti 
suoi possedeva, e però con passo celere si di- 
rigeva verso la dimora dell! oggetto amato. ' 
Quale altra sventura preparata aveagli il 
destino 1 A qual aspro cordoglio andava incon- 
tro ! Quella terra doveagli sempre far orrore, 
essergli sempre fatale. 

Giungeva alla porta della abitazione di lei . 
e picchiava ; si apriva e veniva introdotto 
a Elena , cuor mio I — chiamava, ma alcuno 
non rispondea. Incontrava pertanto la madre 
immersa in profondo duolo e cogli occhi gon- 
fi di lagrime, la quale in vederlo, lìbero dava 
sfogo al pianto «Ahi carp figliuolo — gli dicea 
— tutto è perduto per me , nulla mi resta a 
sperare se ho perduta lei. 

11 giovine trasecolando gridava « Che mai, 
madre mia? Elena' dov^ è, che fu di lei? Dim- 
mi , presto. — E la madre gli narrava come 
nella sera precedente al giorno in cui Ali era 
partito per V isola del lago erano andati degli 
armati in casa di lei, i quali mostrando un 
or.'.ine del Visir , chiedeano della donzella 
fidanzata al Greco' Odisseo per condurla seco 
al suo Kiosco , e gliela aveano strappata fra 
le lagrime c le preghiere. 

« Ah! r infame!— esclamava il giovane in- 
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namorato , e sofTocandoglisi la Toce in gola ' 
e sentendosi spezzare dal dolore le forte, se> 

‘ de^si quasi svenuto, assalito da un . frequente 
amghiozzare senza aver possa di pruflerire una 
parola sola. 

Dato luogo per qualche tempo all' indensi- 
tà del dolore Odisseo prorompeva in un di- 
rotto pianto. 

Dopo lungo piangere asciugandosi alla m^lio 
le versate lagrime, sorgeva in piedi pieno di 
risolutezza a madre, dicea — giacché V ho per- 
duta , ora non mi rimane che la patria, li 
Tiranno l’ una mi ha involata, e V altra non più 
mi toglierà se pria non m’ avrà tolta la vita. 
Furon tempi di nequizie e d' orrori quelli che 
vivemmo finora; ma giuro a Dio che fin a 
tanto che mi rimarranno vita e forze spar- 
gerò sangue ‘di tiranni e di barbari a fiume 
da lavarne i delitti che commisero e lasciar- 
ne memoria eterna a' posteri.» 

« 11 dolore, ripigliava la madre d’ Elena— ne 
distruggerà. Chi mai, chi potrà consolarmi? 

11 colpo è troppo tremendo ; io non so re- 
sistere. £ si struggea in amarissime lagrime. 

Odisseo pieno di quella docilezza che era 
tutta sua propria , con qualche lagrima che 
ancora gli spuntava dal ciglio dicea « Hai 
ben ragione, o madre , siam troppo infelici, 
quando abbiam dovuto soggiacere a tale sven- 
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tura : siam stati serbati a troppa amarezza 
sarà impossibile resistervi.» ' 

Dopo d' aver esclamate molte altre pateti- 
che espressioni e dopo lungo pianto della ma- 
dre ed alquanto silenzio di Odisseo^ alia fine 
costui parendogli tutto aver perduto ed incon- 
solabile il dolore della donna e il suo, resta- 
to alcun poco come immerso in qualche gran 
pensiero, sorgeva' in piedi ed impetuosamente 
percorrea dall’un punto all* altro la stanza in 
cui trovavasi. Indi, risolvendosi, Si accostava 
alla madre d’ Elena e tutto amorevolezza co- 
minciava a dirle» Madre piangiamo e ci consumi 
pure il duolo: questo è il retaggio dell’ uma- 
na vita; pensiamo alla vendetta, se ne avrem 
1* agio e duoimi soltanto che questa io non pos- 
sa eseguire oggi , anziché domani— e mano 
mano andavasi riscaldando e proseguiva— Al 
vile , se ora mi fosse conceduto di tener in- 
nanzi, all* imbelle vecchio e malvagio, questo 
ferro che cingo in difesa della patria mia, del 
mio onore fino all’ elsa cento volte conficche- 
rei nell’empio cuore.» 

Ansante quindi e tutto contratto ne* suoi 
nervi rimanea immobile mirando con occhi 
spalancati il suolo , quasi che innanzi ai suoi 
propri piedi avesse tenuto il tiranno da lui con 
mille colpi svenato. 

E la madre sempre piangendo.* Ma chi mai 
rimane a noi che iie conforterà intanto ? 

Scuotendosi Odisseo , come da un penoso 
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letargo , pria guardando la donna , pos<*ia im- 
barazzandosi per la risposta a quella inchiesta, 
alzava interamente la destra chiusa a pugno e 
solo l’ indice tenendo spiegato, dicea tutto com- 
mosso e dopo alquanto di pausa. «Iddio!— E vol- 
gendosi precipitosamente verso I' uscio, urtando 
or in una parete, ora in un* altra, pel convulso 
stato in che si trovava, pieno di cordoglio lascia- 
va quella casa nella quale tanto amore avea 
per lo innanzi nutrito ed allora così profondo 
duolo vi prendea. 

Lasciava inconsolabile la madre d* Elena 
imperciocché , comunque assuefatti eransi i 
geniUiri tutti in Janina a simili dispiaceri , 
pare fin dal momento in cui Ali erasi ristretto 
nel suo Kis'koulé avea alquanto serenate le 
madri intorno a quella sorta di avventure. 
Vieppiù assicuravansi a misura che più vedea- 
no , 0 sentivano ristretto quel Tiranno. Ma 
egli qdando trattavasi dì una vendetta , ìq 
qualsivoglia stato si fosse trovato , V eseguiva 
ad ogni costo. 

Giungeva Odisseo al suo pipcolo campo stan- 
co pel travaglio avuto nel combattimento, de- 
bole pel sangue versato e addolorato per la 
sposa perduta. 

Volle ZalDris assolatamente che si fosse me- 
dicato , ed a stenti il facea poiché noi volea 
né molto , uè poco. Frese lungo riposo , e il 
dì appresso volea partir da quei Incubi. Zailìris 
Iacea osservare che eomuuque fosse di assoluta 
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necessità sloggiare di là per evitare che il Gran 
Seraschiere spedisse un più poderoso esercita 
dopo la notizia che avrebbe di Hum-Koreb, pure 
per lo stato suo e per quello di tanti altri 
prodi feriti, convenisse rimaner qualche gior- 
no colà accampati. Docile Odisseo si accomo- 
dava a quel consiglio siccome fosse il pivi utile 
per la patria e pe* suoi. 

Era il terzo giorno da che ì Greci erano 
accampati di rincontro alle mura di Janina 
sui iato opposto al campo di Khourchìd e 
stabilivasi fra essi che il dì v^ente , o 1’ al- 
tro sarebbero sloggiati; imperciocché Odisseo, 
tenendo sommamente in odio quelli orribili 
luoghi , volea cessar di vederli .al più .presto 
possibile , quando videsi presentare da alcune 
guardie un uomo che sul far della notte innol- 
travasi nel suo campo. 

Le guardie , dopo d’ aver portato quell* uo- 
mo nella tenda del loro comandante , piazza- 
vansi innanzi alla porta , lasciando che venis- 
se interrogato da quello, come era il costu- 
me ed il dovere. 

L* incognito arrestato non lasciava incomin- 
ciare al capitano greco le sue interrogazioni e 
cominciava egli il primo. 

« Giovane eroe non mi riconosci? » 

« No certo: chi sei mai? come e donde ne 
vieni? Parla. » 

« Eppure , io pensava che una breve lon- 
tananza , per qualsivoglia cangiamento avesse 
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potuto in noi, o in alcun di noi aTcr luc^o, 
non dovesse operare uno sconoscHnento cosi 
solenne. La divergenza che fece il nostro co- 
mune destino , il quale fino ad un certo ter- 
mine era stato uniforme , non potea far che 
r uno deir altro si dimenticasse. Ma che dico 

10 mai? Non poneva mente adesso, che le mie 
forme trovansi còsiflattamen te alterate da non 
essere ravvisato da alcuno dei miei amici.» 

« Ad ogni modo — ripigliava Odisseo — la 
tua 'voce non mi giunge nuova e pur non so 
indovinare chi tu fossi. Ma... ad ogni costo,.. 

11 voglio. — S’ accostava intanto a quell' uo- 
mo come per riconoscerlo dalle vesti, le quali, 
comechè svecchiate e consumate per lungo e 
continuato portarle, pure lasciavano anche una 
debole traccia di quelle che furono. Laonde 
Odisseo dopo d’ aver osservato assai dappres- 
so gli diceva — Tu dunque sei quel valoroso 
uffiziale napolitano? Tu dunque sei Carretto ? 
Ah! lascia, che comunque io mi trovi nel inioduo- 

10 abbracci un amico. — E, si dicendo dava e 
ricevea degli abbracciamenti. 

Era in realtà Carretto quegli che. allora ab- 
bracdavasi con Odisseo. Già videsi come fuggi- 
va dalla ferocia del Tiranno di Janina e ri-* 
fuggivasi presso il campo imperiale. Ora egli 

11 narrava al Capitano greco, col quale avca sim- 
patizzato fin dal primo di che eransi veduti ; 
e col quale erausi intesi intorno a' sentimenti 
dei loro cuori. 
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Soggiangeva poscia come fosse -fuggito an* 
Cora dal campo di Khourchid, quando ayea ap- 
prese le trattatiTe di pace e di perdono col 
tremendo Ali. • 

Maravigliava eminentemente il Greco come 
tante sventure avessero > perseguitato quel pro- 
de guerriero. Doleasi più d’ogni altro dello 
scoppio di polvere che lo avea cosiflattamente 
dilTormato, poiché del braccio rotto erasi al- 
lora perfettamente guarito. 

Si compiacea poi coitie fosse sfuggito dalla 
malvagità di quell’ empio e che del pari si fos- 
se allontanato dal Campo imperiale nelle trat- 
tative in cui con Ali si trovava , essendosi co- 
sì anche un’altra volta sottratto dagli artigli 
di quella fiera. Lo caratterizzava quindi sem- 
premai per queir uomo risoluto ' e pieno di 
coraggio che era , per essere fuggito due vol- 
te in due ditficilissime circostanze. 

Gli prodigava tutta la sua stima e lo assi- 
curava della sua sincera amicizia e cordialità, 
specialmente olTrendogli ricovero e sicurezza. 

A quel modo V ulTiziale napoletano, Carretto, 
in brevissimo tempo, trovossi per gratitudine 
obbligato a prestar il suo braccio in servigio 
d* un Tiranno: e per campar la vita dall^ani 
di quello, rifugiato presso il nemico, ché^per 
difesa del Tiranno egli avea combattuto ; e 
per r amistà che credea stretta fra 1’ uno e 
r altro, onde salvarsi, ritrovossi fra il popolo 
( * ^ 
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che faCea grido nel mondo, come il pih ferace 
di eroi in tutti i tempi. 

Quanto amorevolmente venisse accolto è 
inesplicabile i era un uomo della sventura 
era un prode e quell^ accoglimento attendersi 
dovea. 

Facea d’altronde Odisseo conta a lui la 
trista istoria della sua cara sposa , e addolo- 
ravansi e conaolavansi a vicenda. Stordiva 
Carretto come quell’ uomo avesse potuto essere 
autore di tanti delitti e come tanti infelici e< 
ran tali per lui. 

L* incontro con Garretto avea sollevato as* 
sai Odisseo. 11 suo cuore avea bisogno di ver- 
sar il dolore che contenea in un altro cuore 
che fosse d’un amico e questo era per lui 
queir onorato ndìitale. 

Da ultimo aifrettaronsi a sloggiare, concio- 
siacchè Carretto, venendo dai Campo imperia* 
le, avea narrato come alcuni de^ soldati di 
Hum-Koreb salvati colla fuga avessero reca- 
ta al Generalissimo la novella della totale scon- 
fitta e morte di quel capitano , senza che al- 
cuno però avesse scoverta l’ intenzione ed i pro- 
veri di Koreb , e che quel Capitan Generale 
avea disposta la spedizione di una gran forza 
per raggiungere i Grecie combatterli.* 

Per la qual cosa àncora nel dì seguente’quel- 
la piccola armata stendeva, e lieta dell’ acqui- 
sto dell' uffiziale napolitano, esultante per la 
vittoria riportata • ricca del bottino, caiitan- 
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do canzoni patriottiche, partiva per alia volta 
della Tessaglia dove, a quell' epoca, forse più 
fervevano gir aflari della guerra. 

Mentre Odisseo, ZaiTirìs e Carretto col pie-' 
colo esercito lasciavano le terre di lanina.le 
quali a tutti que* tre personaggi faceano orro- 
re come quelle che a ciascuno ~di essi ram- 
mentavano qualche sventura e però di essi 
più non si farà parola in questa narrazione , 
come quelli che cessarono di aver ogni sorta 
di relazione col Visir di Janina, operando eroi- 
ci prodigi di valore altrove; d'altra banda al- 
tre cose avvenivano nel Campo Imperiale ot- 
tomano e sull'iscda del lago. 

Kboorchid preso da ira e da dolore per- 
quella perdita disponeva che una gran parte 
dell* intero suo esercito movesse dal campo per 
andare ad altao^e i Greci che aveano scontitto 
Hum-Roreb; ma era tardi, imperciocché gran 
distanza di terapo e di luoghi kitercedea tra le due 
armate e non teneano entrambe l’ idea e la 
linea medesima di scontrarsi. . 

. Ali, inoltre nei suo Kiosco avea inteso nar- 
rare la sconfitta e la morte di Hum-Korebe 
, mentre maledicendo i Greci, Odisseo, ZalTiris 
che a quel modo erasi vendicato di lui e se 
medesimo che quelli avea lasciati in vita, da 
un lato immensamente alSigevasi e si addolo- 
rava che potesse il suo intrigo andare ad es- 
sere scoverto , e. dall' altro compiaceasi e si 
rassicurava , vedendo passar ore e giorni s«n- 
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sa alcuno scovrimento , che il destino non gli 
fosse ancora interamente avverso. 

Erano parecchi giorni da che era avvenuta 
la sconfìtta di Hum*Koreb, ed Ali erasi in- 
teramente rassicurato intorno a’ suoi timori 
nel vedersi continuare il corte^io de* grandi 
deiresercito di Khourchid. Abbandonava per- 
tanto ogni speranza che avea fondata in quel 
tentativo con Hum-Koreb e pensava ad altro. 

Continuavano isuoi lauti trattaraienti verso 
que* Grandi. 1 pranzi erano magnifici, i doni 
spessi e galanti , le carezze e le benevolenze 
erano cordialissime , almeno a ppa renitente; 
di tal che sembrava a tutti esser divenuto 
familiarissimo, e tutti esser fatti intrinseci suoi. 

Un giorno, dopo 1* alterezza d* una tavola 
sontuosa e l’ebbrezza de’ vini squisiti inducea 
Tahir Abas a corrompere anche un piccol nu- 
mero di soldati imperiali a rubarlo per la stra- 
da, allorché andava al Sultano, concbiuso che 
si sarebbe il trattato del perdono. Egli dicea 
ad oggetto dì evitare quella apparente sotto- 
missione , e per portarsi da se nell'Asia Mi- 
nore. £ Tahir rispondeagli come , vedendo 
quel progetto ines^ibile , per essere gl’ im- 
periali troppo fedeli al loro Signore e com- 
promissivo per entrambi , quand’ anche fosse 
possibile , in caso di scoprimento , fosse me- 
glio piuttosto commettere un tale affare ad 
una dozzina de’ suoi fedeli Seidi. 

Espouea Tahir Abas che quella sua gita sa- 
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rebbe molto ristretta , pel numero delle per» 
sone che lo avrebbero accompagnato' potendo- 
lo egli medesimo domandare ; e però una doz- 
zina di que’ suoi prodi fosse suflìcieote. Ali 
osservava non voler molto diminuire i trenta 
che seco avea condotti per suo decoro e lu- 
. strOy e quelli del Castello non voler allentare 
per non far colà mancare il servizio. Per le 
quali cose quel suo auticn servo gliproponéa 
ebe una piccola parte togliendo da’ suoi, una 
altra dalla Rocca di Litaritza gli avrebbero 
fatto ottener l’intento senza far mancanza al 
Castello ed oscurità al suo decoro. 

Si persuadeva assai bene del consiglio quel 
Satrapo ; quindi prendeva otto de’ trenta valo- 
rosi che lo aveano accompagnato e, spargen- 
do la voce che quelli ei mandava al Castello 

f er volerne scemare il numero presso di esso, 
ntanto ad uno di quelli otto commetteva l’in- 
carico di portarsi colà , di prender da quei 
rimasti altri quattro e tutti mettersi sulla via 
che menava a Costantinopoli. Confìdava ad 
un solo di quelli l’ oggetto della loro missione; 
cioè quando egli sarebbe andato; per l’ ultima 
formula r e quando fosse già possessore del 
firmano assolutorio , a domandar il perdono 
al Sultano, sulla strada avessero dovuto assa- 
lire que’ che lo accompagnavano , massacrar- 
li, se non si mettessero in fuga e toglier 
lui per portarlo con ^i. 'Da ultimo faceasi 
da que’ suoi fidi giurare la fedeltà e la segre- 




Digìtized by Google 



— 246 — 

tezza neir adempimento di quel sdo eomando. 
Egli che sempre giurava e mai adempiva ai 
suoi giuramenti, ad ogni istante ne rìscootea 
immensi da" suoi servi e tutti trovava che fe- 
delissimamente li eseguivano, se anche ad essi 
ai fosse tolta la vita sotto i più atroci marti- 
rii e co"pih crudeli tormenti. 

Que" dodici infatti andavansi a stanziare sulla 
strada che menava a Costantinopoli costretti 
a ramingare , a dormire solla nuda terra ed 
a rubacchiare per sostentare le proprie vite. 
Attendeano colà die passasse il loro padrone 
per h^lierlo, o almeno per tentare di toglier- 
lo , anche di mezzo ad un'esercito se cosi 
fosse ; non doleansi del loro misero stato , e 
compiaceausi anzi> di prestarsi in servizio 
di lui. 

Ali pertanto cominciavasi a dar moto snl- 
r isola del lago, sollecitando la discussione del- 
le condizioni della pace. Domandava, manda- 
va messi; insomma , pensando che i suoi fidi 
mandatarii sulla strada potessero essere sco- 
verti e sè con quelli, per tempo che s* inter- 
ponesse , perdere assolutamente , affrettava e 
' premurava il disbrigo di quel convegno. 

L* asserita indisposizione di Khourchid avea, 
per ultima cagione, procrastinata la finalizza- 
zione della nota trattativa fin a quel momen- 
to. Ma alla perfine dicevasi alTatto rimesso in 
salute quel Generale , ed ^li insisteva per 
mandare a termine quel tuo affare. Dopo 
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adunque molte altre soUecìtadini date da lui^ 
Teniva annunziato come Kbourchid e i niem> 
bri componenti il Divano si sarebbero portati 
soir isola del Lago nella prossima sera. In 
efletti il Gran S^aschiere seguito dal Kafet- 
andgi e dagli altri grandi , sull’ imbrunir del 
giorno solcavano in diversi battelli le acque 
^1 Lago dirigendosi verso V {soletta. 

Ali seguito da’ suoi fidi andava incontro a ' 
que’ che venivano , i quali restavano sorpresi 
del lusso e della magnifìca tenuta di quelli; e 
non faceano , scambiatisi i convenevoli osse- 
qui , che ammirare e lodare, immensamente il 
Visir di Janina^ la sua grandezza e lo squi- 
sito gusto. 

Bevvero indi il calè : fumarono tutti , e 
non ancora tutti aveaoo lasciato di fumare 
che cominciarono a discorrere gli aflari del 
Satrapo d’ Epiro. 

11 risultato di qualche ora decloro discorsi 
fu il seguente : 

« 1. Che Ali s’ intendesse » e dovesse abdi- 
« care e rinunziare sempre al Visiriato 
« di Janina , senza poterlo mai revindicare. » 

« 2. Che si porterebbe nell’Asia mi- 
« nore, in quel punto di quella che pih gli 
« piacerebbè a sua scelta ; se il volesse , po- 
« irebbe unirsi co* suoi G^iuoli , o con quello 
« tra essi che egli sceglierebbe per sua com- 
« {»gnia. » 

« 3. Potesse portar seco tutte sue rie- 


Digìtized by Googlc 



— 248 — 

« chezze senza distinzione alcuna in quanto 
« ad (^getti preziosi , numerario ec. ec. » 

« 4. Del pari tutte le persone che volesse 
« condurre seco , il potesse senza distinzione, 
« 0 restrizione alcuna. 

« 5. Tutti i soprascritti patti avrebbero la 
« loro esecuzione appena verrebbero appro* 
a vati dalla Subbiime Porta e fosse rilasciato 
« nelle mani di AH il debito firmano riguar* 
a. dante il perdono dimandato. Frattanto — 
« conchiudea — il veterano Consigliere Aulico 
« si mostrerà degno , in tutti i suoi modi del 
a perdono che dalla Sublime Porta gli verrà 
a conceduto. » ' 

Sottoscrìssero quella convenzione tutti i 
membri del Divano , non che il Satrapo di 
Epiro e il Gran Seraschiere Imperiale. 

Indi conversarono alquanto , ripigliando a 
fumare , ed a sorbire delle bevande indigene 
e del tempo. Khourchid raccontò minutamen- 
te il combattimento e la totale disfatta di 
Huin-Koreb , nella quale narrazione Ali non 
poco palpitò che si potesse menzionare qual- 
che circostanza che scoprisse il suo terribile 
intrigo , specialmente perchè il Gran Sera- 
schiere durante quel raccpnto gli avea tenuti 
gli occhi fisi sul volto quasi avesse voluto 
ravvisarvi qualche movimento.' Ma egli , Ali, 
attribuì ciò alla circostanza che quel fatto ri- 
guardasse due suoi capitani ; e quindi mettea 
per conclusione ai discorso del Generalo otto- 
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niano (t Ah I soiìo diavoli questi Greci. Quel 
Odisseo , dal pallido volto c dal discorrer po- 
co fé palpitarnii assai ! E quel ZaHìris ; ah ! 
quel Zadìris: il tenni prigione quattro < anni , 
e lo sprigionai facendogli ritener il comando 
degli Zingani e di que’ di ^'aoussa Salonic- . 
chio f quando mi armava per questa sciagu- 
rata guerra ; ma avendo tornato ad imprigio- 
narlo perchè era mancato il negoziante che 
lo garantiva , evase ed ora mi circola intor- 
no come Tape al fiore. » 

■ Il Kafetandgi di poi narrava come una banda 
di dodici risoluti ( e diceva moltissimi chia- 
marli Albanesi) guastava ed infestava le vici- 
ne campagne e la pubblica via. Ne raccon- 
tava delle originalità; tra le altre cose che 
avendo fermati in varie volte diversi loro uf- 
fiziali che eransi dilungati sulla strada aves<- 
sero chiesto e tolto loro quanto potea occor- 
rere pel sostegno d* un giorno solo : ed altra 
volta , che avendo assalito un carriaggio di 
vettovaglie deli* esercito imperiale , avea pre- 
sa tanta quantità di cibo quanta potesse so- 
stentar la vita de* componenti di essa per un 
giorno solo ed avea lasciato in pace il .resto. 

Risero tutti ad eccezione di Ali il quale li 
maledicea io cuor suo per due ragioni ,• la 
prima , perchè rubassero poco e non intera- 
mente quanto ad essi veniva fatto d' incon- 
trare , I* altra perchè facessero a quel modo 
rumori per i quali potrebbero <^re sooperti, 
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combattuti , sconfitti , e forse arrestati ; ma 
egli era certo che quelli si sarebbero fatti 
ammazzare , ma imprigionar non mai. 

« Converrà— dicea Khourchid — che costoro 
almeno si scacciassero dalla strada che infe' 
stano. Quella è traflTicata per la corrisponden* 
za tra noi e la nostra Capitale: e più, essi po« 
tranne un giorno pensare che è l^iie provve* 
dersi pel domane e ruberanno per farsi ricchi 
non già per sostentar solamente la loro vita. 

Al che Ali osservava che essendo quelli 
,ben pochi non occorrea badargli : conveniva 
sprezzarli e non tenerli iiL conto. • 

Ma Tallir Abas tirava di nascosto un poco 
la veste al Gran Seraschiere « e quel discorso 
più non veniva prolungato ; in quella vece 
introdotto un altro, 

narrava il Gran Seraschiere come il gior- 
no precedente avea disertato dal suo campo 
un Napolitano stato Generale d* artiglieria sotto 
le bandiere d’ Ali dal quale era fucilo con una 
corda da su nn bastione. Dicea, come mera- 
viglia, che queir uffiziale dal primo dì che era 
giunto al suo campo, non avesse voluto rivelar 
cosa alcuna intorno alla difesa della Città di 
laiiina e del Castello dì Litaritza e ninna 
parola avesse mai protferiia intorno al suo 
Signore che avea lasciato. Che egli avea te- 
muto e ricevuto danno assai dal Catello quan- 
do eravi '^colui e che avea avuta ragione di 
allontanarsi dal campo ancora , giacché era 
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così malamente trattato per non aver rivelato 
alcuno segreto dì Janina e per non aver vo- 
luto prendere le armi contro il - Signore dal 
quale era fuggito che si potesse piuttosto di- 
re che accattasse la vita colia Umositia. 

Ed Ali , dopo d’ aver attentamente inteso, 
quanto gl; si dicea «Ah ! — pianamente escla- 
mava — Carretto I — E cadeva io una tacitur- 
nità profonda. Non già che fosse capace di 
sentir rimorso ; ma pensava che' se quello 
fosse rimasto a Janina le cose sue sarebbero 
state diverse da quelle che orano, e che egli 
si era ingannato , ed ingannato interamente 
quando avea creduto quell' uomo traditore. 
Che tutti lo aveano tradito ad eccezione di 
Carretto. 

Scioglieasi quella unione, ed Ali'dopo, d’aver 
accompagnati cori cortesia di Sovrano tutti 
que' signori, ìi congedava e si ritirava nelle sue 
stanze. Pensoso e sicuro , soddisfatto e non 
interamente contento : avea tutto ottenuto , 
o almeno quello che più sperar potea fìno a 
quel momento , ma rimanea dubbioso intorno 
alla riuscita che potesse avete quella banda da 
lui piazzata sulla pubblica via , ed in cuor 
suo addolorato di aver perduto Carretti) co- 
me il solo che non era traditore e sul quale 
avrebbe potuto fondare molte sue speranze. 

A quei modo abbattuto e concitato nell’ ani- 
mo fra le braccia della sua Vasiliki e del son- 
no iuterameate si abbandonava. 
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Furon sogni tristi i suoi e d* orrore. Sì svc»* 
gliava interrottamente con ira e raccapricciato 
pei sogni fatti e quelli, pieno di timore, rao 
contava alla sua -l^lla schiava. Avea sognato 
morti , sangue, strazii , nemici e lotte. 

fndi tutto compreso da prestigio dimanda- 
va alia cara Vasiliki» Dimmi , parla : bai tu 
forse concepito qualche nuovo timore per me? 
Rispondi , non mi celar nulla ; le donne so^ 
no misteriose creature che hanno talvolta so- 
prannaturali rivelazioni. » 

£ la donna senza rispondergli lo guardava 
lisamente , indi chinava i suoi occhi umidi 
di lagrime. Ella sospirava e non rispondea che 
colle calde lagrime alle istanze del suo Si- 
gnore. 

« Ho creduto — ripigliava Ali —mia cara 
figliuola , ho creduto udire la tua voce. Vie- 
ni mio sovrano padrone, tu mi dicevi, ri- 
coverati fra le mie braccia I » 

E la bella schiava Cristiana* non facea che 
versare un fiume di lagrime. 

« Ah l t’ intendo 1 — diceva Ali — M’ av- 
vicino forse air ora fatate. Era , non v* ha 
dubbio , la voce della dolente Eminé che mi 
invitava ad entrare nel suo letto. Sventurata 
sposa! Ella mi chiama. Rivendica i dritti del 
nostro imeneo. Mia cara Vasiliki , noi non 
riposeremo insieme nello stesso sepolcro, T ol- 
traggiata madre dei miei figli mi ha chiamato. 
La bella Cristiana cercava di consolarlo or- 
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dina alle sue compagne di accendere la latn-^ 
pada che da più notti non ardeva innanzi al- 
r immagine della Vergine sua protettrice in 
seno della grandezza e consolatrice nelle av- 
versità. Pensò in qualche momento che la ra- 
gione si fosse alienata dalla mente d’Ali; ma 
pian piano cominciò il suo signore a calmarsi 
e rimanea tristo e pensoso. 1 suoi lineamenti in 
un tratto eransi alterati e la sua costanza pa- 
reva essere stata scossa dai continuati tristi 
sogni. 

Tahir Abas alcuni giorni indietro gli avea 
mandati in regalo due bianchi agnelli per sa- 
criGcarli alla sposa Eminò , per lo che gli 
avea perdonati i passati tradimenti ed egli 
li otTeriva all’ ombra della sua sposa per pla- 
carla. A quel modo calmavasì anche il suo do- ^ 
lore e diventava alquanto placido e sereno. 
Pareagli in realtà , che l’ ombra della sua di- 
letta consorte, per io innanzi, e fin a quel pun- 
to, dolente ed irritata con esso , mercè quel 
sagrifizio , si fosse mitigata e però noi per- 
seguitasse ne’ sogni. 

- Il mattino seguente veniva a trovarlo il 
Kafetandgi , e quest’ uomo il quale avea pre- 
so tanto ascendente sul cuore di lui , di tal 
che allora potea dirsi il solo che sapesse in- 
sinuarsi in quello , lo serenava e lo quietava 
interamente. 

Appena Ali l’ebbe visto correagli incontro 
e lo abbracciava cordialissimamente : cosa che 
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faceva assai ben di rado specialmente coi suoi 
inferiori ; indi diceva. 

a Desiderava vederti o Kafetandgi ; avea 
bisogno di chi mi serenasse il cuore. Vieni 
t' assidi a me vicino — E sedeansi insieme so** 
pra un medesimo grande origliere. 

« Che mai t’avvenne , o signore? — ripi- 
gliava il Gran guardaroba — Ti veggo sparuto, 
donde avesti ragione di dolerti e così ma- 
ciarti ? Non è che jeri la sera che ci siam la- 
sciati , ed eri florido , vegeto , lieto. 

a Si , ho fatto sogni questa notte che mi 
hanno guastata la mente , mi han costernato 
lo spirito y ed ora mi sento male ancora nel 
corpo. » 

« Ma dehi — prendeva ad osservargli il Ka- 
fetandgi — Non paventare de' sogni — Essi non 
hanno influenza alcuna sulla vita degli uomini: 
sono conseguenze d’ un Gsico disposto in una 
o in altra maniera e sono elTetli non cagioni.» 

« Oh ! quale orribile stato è quello di co- 
lui che sogna tristi cose 1 Qual terrore 1 Qua- 
le oppressione !... Vedersi stringere la gola 
da due robuste mani , e sembrar sempre in- 
suflìcienti le proprie forze a sviticchiarsi quel- 
le dal collo. Essere inseguito da chi ne vuole 
strozzare , e mai aver lesto il piede quel pe- 
ricolo a fuggire. Sentirsi parlare , rimprove- 
rare y chiamare da un morto e non saper ri- 
spondere , non potersi giusUGcare è un atro- 
ce martirio , orrendo. » 
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« Sono però knpressioni passaggierer du- 
rano un momento dopo il sogno ; quando cioè 
sopraggiungendo il ragionamento ci persuadia- 
mo che quelle cose non son vere , che non 
possono avvenire... ma narrami , narrami il 
sogno , sia oggetto di nostra conversazione. 
Credo non ti dolga ; potrò anzi confortarti. » 
« Si : ascolta. Sognava di dormire, e quel 
placido sonno veniva turbato , ed in che mo- 
do 1 Sentivami stringere da due mani di ferro 
la gola e la forza della stretta parea mi sveglias- 
se. Gli occhi, nella lotta colla morte, ravvisavano 
uno spirito maligno vestito d’umauie forme, 
il quale colle mani dalle dita di lunghi arti- 
gli armate fortemente mi accerchiava tutto in- 
tero il collo. Per forza che avessi usata , coi 
piedi volendomi spingere dal letto e colle pro- 
prie le mani omicide staccarmi dalla gola tut- 
to riusciva vano. In quel trambusto una vo- 
ce forte mi <diiamava ed io tra lo scuotermi, 

{ >el sentirmi da conosciuta voce appellare, e 
' aspro dolore che mi opprimea , mi sveglia- 
va. Ansante, tutto coperto di sudore , balza- 
va in piedi a terra incerto ancora se fosse so- 
gno 0 verità quel che mi era avvenuto; cer- 
cava a quel modo rendermene sicuro.. Respi- 
rava : tutto era silenzio e quiete: la sola Va- 
gii iki mi piangeva accanto : era stato un so- 
gno. » 

« Era per verità — osservava il Kafetandgi— 
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tremendo ; ma alla perfine era non più che 
JD sogno, e vano era ogni timore.» 

« Non è tutto, ascolta ancora. Nulla dicea 
alla mia cara donna essermi avvenuto ; le ta- 
cca il vero e riprendeva a dormire. Pareaml 
in sogno che una ferocissima tigre mi perse- 
guitasse per divorarmi , e già molti brani di 
carne strappati aveami dal corpo ; di tal che 
copioso sangue io versava. La lena mi man- 
cava , le gambe a stenti mi reggevano , era 
vicino a raggiungere un ricovero e mai vi per- 
veniva. Finalmente arrivo tutto estenuato ad 
urtar la porla del desiato ostello. Urto , si 
apre, m’addentro e mi libero dall’ assalto fe- 
rale di quella belva. Entrando cado e resto 
alquanto tempo svenuto ; quando ascolto la 
voce medesima del primo sogno che fiocamen- 
te mi chiamava, Ali meni, t attendo. Riven- 
go , apro gli occhi e trovomi in luogo privo 
affatto di luce. Una semispenta lampada fa- 
ceami distinguere appena che era un sepolcro 
quello in che mi trovavo. Giro gli occhi in- 
torno e non ravviso altro che urne , mausolei 
sarcofaghi. Cerco di conoscere donde quella vo- 
ce partisse, e da un avello, che sovrastava alla 
fioca lampada, scoperchiato a mezzo faceasi fra 
le tenebre ravvisare uno spettro da quello 
uscito quasi interamente. Lo avvolgeva un 
bianco lino e sollevava una mano. Mi si riz- 
zavano sulla fronte le chiome per lo spavento 
ed ancor ora rabbrividisco nel narrarlo. Vo- 
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gTto fuggire ma sentii maocartiìi le forze. Ai* 
iora quello spettro facendomi un gesto colla 
mano « Fimi— -mi disse— Aii ricoverali meco. 
L’ eccesso dello spavento mi sv^lia e quella 
^aventevole impressione^ invadendomi ancora, 
iaceami piangere , tremare , paventare, n 
« Ma tei ripeto , era un sogno e merlava 
niuna attenzione. Tu uomo di spirito , e di 
immenso coraggio hai uopo di ben altro che 
di sogni per atterrirti e paventare. 11 Leone 
di Tebelen paventare di belve , di spirti e di 
spettri che lo assalgono ne* suoi sogni; li avre- 
sti conquisi , o disprezzati in veglia. Però vedi 
che sempre lo stato fisico, i moti del sangue, 
le oscillazioni nervose producon quelli e non 
ci debbon fermare , nè poco , nè molto. » 
Compiaciuto Ali delle lodi che il maestro 
della Guardaroba gli prodigalizzava , e conten- 
to di sentirsi chiamare il Leone di Tebelen , 
con un sorrìso sulle labra , dicea «Si, è vero 
ora mi sento serenato alTatto, non mi avriano, 
svegliato, nè fatto oscillare un capello , mi sa- 
ria , anzi , in quella vece , piaciuta 1’ avven*» 
tura. » > 

« Ma se tei dico che esser debbono per te' 
ricreazioni quelli spaventevoli avvenimenti, spe- 
cialmente in sogno. Furono, è vero, straor- 

dinarii sogni quelli, ma^per te 

« No , per verità- — ripigliava Ali vedendo- 
glisi annuvolar la fronte di tristezza — se quella 
non mi fosse sembrata la voce della mia ca- 
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ra sposa Eminé , non mi saria T impressione 
spaventevole così a lungo rimasta.» 

£ il Kafetandgi, uomo di facile intelligen- 
za, vedendo tornare il cattivo umore in quel 
Satrapo gli dicea « Ma , viano dunque ora 
tutte le preoccupazioni; torni la ralma al tuo 
cuore , discorriamo della tua pace , del tuo 
afTarc già stabilito colla Porta. In proposito: 
fra pochi giorni dovrebbe venire il firmano 
di approvazione : io penso che domani , o 
l’altro potrebbe venire. Era questo T oggetto 
principale pel quale io tornava a te, e ti rin- 
veniva dolente, mentre anche il solo presen- 
timento avrebbe dovuto farti esser lieto.» 

« Veggo anche io , meglio d’ ogni altro , 
che la desiata pace sarà quella che 'totalmen- 
te mi calmerà, la desio sopra ogni ajtro mio 
bene. Lo spirito dibattuto fra tanti pensieri, 
desiderii e timori, non ha calma neppure nel 
sonno. Desio lasciar questi luoghi , e bramo 
più non sentir parlare neppure delle persone 
che mi furono un dì vicine. Vivrò vita no- 
vella e felice. » 

Kel mentre che Ali eccitato alla gioia dal- 
r astuto Kafetandgi, aveva acquistato tutto il 
suo stalo di quiete , riceveva avviso di esser 
giunto corriere dall’ Asia minore. Vieppiù e- 
sultò di giubilo il vecchio. Egli prima di par- 
tire dal Castello di Litaritza , .quando si de- 
cise a portarsi sull’ isola del lago , scriveva 
al suo (ìgliuoio Salik; ed allora | ensaudo che 
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potesse essere un riscontro di lui , non cu- 
andò pivi la persona del Kafetandgi, correva 
egli medesimo a prendere dalle mani del cor- 
'•iere una lettera a lui diretta. L’ apriva ; e- 
tano i caratteri del caro figliuolo, e leggeva. 

Furono nuove piacevolissime per lui quelle 
che avi a rilevate dalla lettera del figliuolo, 
cioè lo stato buono della salute di lui e T a- 
giatezza della vita. Per le quali cose fu im- 
inensamente gaio. Volle a pranzo con se il 
Kafetandgi, e questi vi rimase. Fu lauto il 
convito ed allegro. Ali discorse sem'Te nar- 
rando le sue battaglie ed i tempi della sua 
giovinezza. Intervennero alla sua tavola tutti 
i soliti grandi deir esercito imperiale, eccetto 
Omer Briones. 

Questo Principe Albanese il quale avea ser- 
vito fra le Armi di Ali, era quanto prode 
guerriero altrettanto ambizioso e pronto a can- 
giar sentimento e bandiera per coltivar quel- 
la e per raggiungere la grandezza alla quale 
sempre aspirava. 

Fin da quando vide gli affari del suo si- 
gnore a mal partito , vedemmo come lo a- 
vea tradito , facendo un passaggio con tutti 
i suoi, dalle bandiere del Visir di lanina sotto 
quelle della Porta ottomana. Egli avea fin da 
queir epoca nutrito il pensiero che, cadendo 
assolutamente Ali, potesseessere rivestito del Vi- 
siriato di lanina ; c però molto si occupava^ 
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onde ne avesse avuto meriti quanti più ne 
potca. 

Oltre air aver fatti palesi agli Imperiali tut- 
ti i piani del suo Signore, le armi , le forze 
« i mezzi che contava ne* suoi stati , procu- 
rava in ogni. altro modo ancóra la caduta di 
colui ed alTomva le sue speranze in un cam- 
po più vasto pe’$uoi desiderii. Aveva inteso 
come la banda di que’ dodici guerrieri ( che 
videsi di sopra essere stati mandati da Ali 
pel suo rapimento ) infestasse le vicine cam- 
pagne, e spesso risolutamente assalisse e pre- 
dasse i carriaggi dell’esercito ottomano ; so- 
spetto, senza indovinarne il vero scopo, ma im- 
maginandone uno fra molti , che quelli fos- 
sero spediti dair abitatore dell’ isola del lago. 

Avea pertanto fatti presenti al Gran Sera- 
schiere tutti i danni che quelli arrecavano ed 
anche que’ che avrebbero potuto apportare. 
Palesato avea 1 suoi sospetti intorno all' es- 
ser quelli emissarii d’ Ali , e proponea che, 
dovendosi temere se non di quella poca gente, 
almeno de’ molti mezzi di quel Satrapo di cui 
la piccola banda potea facilitarne la pratica , 
le si fosse data la caccia pei distruggerla. 

Si esibiva egli medesimo per quella opera- 
zione ; e si obbligava di distruggerli in due 
giorni, promettendo di far rilevare in fatto , 
nel ca:A> che imprigionasse alcuno della pic- 
cola banda come, a qualche progetto di Ali, 
fosse stata colà spedita. 
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Parea a Kliourchid che potesse esser vero 
quanto sospettava Omer e piacendogli del pa- 
ri quanto costui proponea, alTidava al mede- 
simo r incarico di combattere e distruggere 
que" dodici fuorusciti. Raccomandava due co- 
se , sopra tutte le altre , cioè la pre- 
stezza e la segretezza di quell’ operazione re- 
lativamente al Visir di Janina, adducendo per 
ragione che voleasi accertare della fedeltà di 
quello nella convenzione che stavano trattan- 
do a nome della Porta e di non volergli da- 
re occasione da resilire dalla sua espressala 
volontà. 

Omer Briones accettava esultando V in- 
carico da lui dimandato. Prendeva la forza 
che a lui sembrava conducente al suo scopo, 
specialmente parecchi uomini a cavallo, e la 
dirigeva verso quel punto della strada dove 
indicavasi che quelli fossero stati più soliti di 
praticare. 

Dopo tre interi giorni Omer tornava da 
quella piccola spedizione. De’ dodici uomini 
mandalarii sulla strada da Ali , nove erano 
morti sul campo di battaglia e tre venivano 
condotti prigionieri. In uno de’ tre giorni O- 
mer e sessanta de’ suoi, travestiti, a cavallo , 
aveano circondati que’ prodi , i quali dopo 
lunga ed ostinata resistenza , non potendo 
fuggire per alcuna via, massacrando più di 
venti de’ loro nemici, erano tutti dodici rima- 
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8ti distesi sul terreno. Fra quelli trovati eransi 
semivivi i tre che conducéano prigionieri. 

Khourchid li facea interrogare in diverse 
ore , hi punti diiTerenti, in tutti i modi; ma 
tutto riusciva vano. 

Due, sotto i barbari sperimenti della tor- 
tura , miseramente perirono , e pur tuttavia 
nulla svelarono della impresa ad essi atfidata. 
il terzo adescato dalle promesse , spaventato 
dalla morte degli altri due avvenuta sotto i 
suoi occhi , palesò tutto T artifizio nel quale 
essi doveano servire come mezzi. 

Esultò Omer Briones per essersi verificato 
quanto egli avea preveduto. Tanti anni pas- 
sati vicino al Visir di Janina lo avevano fen- 
duto esperto conoscitore del cuore di colui 
ed indovino di quanto capace fosse stato in 
ogni qualsivoglia circostanza per riuscirgli fa- 
cile allora di comprendere, che quella banda 
sulla strada di Costantinopoli fosse inviata dal 
Satrapo Ali Tebelen. Sperò , e gli si facea 
promessa del Visiriato di Janina a suo tempo 
e luogo. 

Per le quali cose Khourchid scrutava , ri- 
teneva e maturava i suoi consigli e le sue o- 
perazioni. Omer andava soddisfatto di quanto 
aveva operato e, giubilante della ricevuta pro- 
messa , attendea la- opportuna occasione per 
vederla adempiuta. 

Quel servo di Ali, che il solo de’ dodici era 
rimasto vivo o che avea palesato 1’ oggetto 
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della loro missione, a consiglio dell’accorto 
Kafetandgi, venne cautamente inviato in Co- 
stantinopoli al Gran Sultano. Praticavasi que- 
sto per addimostrare alla Porta tutti gli arti- 
fìzii d' Ali , e la grave dlfUcuItà n^l’ affron- 
tarli , non che per sgravarsi d’ un uomo il 
quale presso il campo era d’ impicci e di niu- 
na giustificazione, mentre presso la Porta ot- 
tomana era la dimostrazione in fatto dell’ ar- 
dua impresa che si stava maneggiando , la 
qual cosa autorizzava il tempo che si spen- 
deva e la gravissima spesa che occorrea. 



1 



CAPITOLO TRENTADUESIHO 


A novella della distrazione dei 
suoi dodici fedeli e valenti pa- 
licari Ali apprese il di mede- 
simo dai personaggi che il corteggiavano nel suo 
Kiosco. 

Lo stesso Omei^Briones narrava come era 
avvenuto 1* attacco qon quelli ed , occultan- 
do la prigionia de^ tre gravemente feriti , no 
raccontava la uccisione di tutti, esaltandone il 
coraggio per far risplendere Toi^ra sua. 

11 Visir , mentre si assicurava che non à 
era scoperta la trama da lui ordita per mez- 

23 
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f.o di qoe' dodici , in caor sno si divorava daU 
la rabbia e dal corruccio per essergli stata 
impedita la riuscita ancora di quell’ ultimo 
suo tentativo. In piìi circostanze stiede per 
pronunziarsi ; ma chi conoscea la confessione 
del prigioniero , pur troppo lo comprese. 

Pertanto Ali non potè ristarsi dal motteg- 
giare aspramente quel valoroso Capitano al- 
banese , dicendogli « Tu al certo meriti un 
trionfo per aver quelli sconfitti, attesa la 
loro resistenza, comechè il numero li aves- 
se superati , e con artifizio si fossero circon- 
dati. » 

Ed Omer , il quale vedeasi punto sul suo 
debole, rispondeva « Erano de’ briganti coloro 
che siccome, non con giusta guerra e non a buon 
diritto, involavano i nostri foraggi e le nostre 
vettovaglie , nè offrivano una regolare batta- 
glia , così conveniva trattarli da ladri. » 

Un tristissimo umore assaliva quindi il Sa- 
trapo di Janina e non pensava più ad ulte- 
riori mezzi di risorsa per lui. Vedea fal- 
lati quelli suM quali tanto avea fondato le 
sue speranze ed osservava mancargli affatto 
ogni altra via e sostrato 'da metterne altri in 
opra. ^Sarebbesi dato alia disperazione se aves- 
se potuto sospettare che i suoi artifizii fossero 
' stati scoperti ; imperciocché allora avrebbe 
dubitato ancora del perdono intorno al quale 
era in trattative colla Porta; anzi saria stato 
certo che si sarebbe da* nemici colto quel de- 


Diqiti 


Kj bv 


— 207 — 

stro per non mantenere le promesse cose. 
Laonde concentrava tutti i suoi pensieri ed 
ogni sua speranza nel solo perdono che sta* 
va attendendo dal Sultano colà sull’ isola del 
lago. 

Erano intanto scorsi parecchi giorni da che 
Ali avea discusse e fermate le condizioni della 
pace coi membri del Divano convocato dal 
Gran Seraschiere Khourchid; avrebbe potuto 
giungere il firmano dalla Sublime Porta, ma 

{ »ur tutta volta ninno orasene partecipato a 
ui. Quel ritardo avea già cominciato a tur- 
barlo, e giunse al colmo poi quando videsi man- 
cata la riuscita di quell’ ultima sua mano- 
vra. 

Chiedeva un giorno al Kafetandgi se fosse alla 
perfine venuto il desiderato firmano e costui, 
con molte parole, diceadinon essere peran- 
co giunto , di esserci forse state delle circo- 
stanze che ne aveano impedito 1’ arrivo e 
che non dubitasse, perciocché sarebbe quanto 
prima pervenuto. 

Ali immergeasì nella più gran tristezza che 
si possa immaginare : diveniva malinconico 
e sempre pensieroso e taciturno. 

In quel giorno stesso accrebbe il suo cat- 
tivo umore un' altra circostanza la quale è uo- 
po che qui sia narrata. 

Elena , la promessa sposa di Odisseo, che 
egli avea fatta portare fra le donne del suo 
serraglio, neirisola del lago, pianse sempre 
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dal pi imo dì che fu tolta al suo amato sposo: 
non potè serenarsi , nè darsi un momento di 
pace. 

Avrebbe tolta la vita al Tiranno dìJanina 
se le forze le fossero bastate : 1' odiava e lo 
aborriva maggiormente pel ratto di lei fatto 
eseguire per ordine di quello. 

Giunta suir isola le parve poco condizionato 
r appartamento destinato alle donne , e però 
nutrì r ardito pensiero di evadere da quel 
luogo , di fuggire da quella penosa destina* 
zione che l'era stata data. 

Ogni dì , ogni notte, ogni ora, sempre pen- 
sava al quando , al come avesse potuto la 
immaginata fuga eseguire. Decisa ad ogni co- 
sto di metterla in esecuzione, se anche non 
le fosse riuscita felice, sarebbesi contentata 
del patìbolo. L’ animava la speranza di ricu- 
perare la sua cara libertà , di ritornar alia 
tenerata sua genitrice, di riabbracciare i' ama- 
vo sposo. 

Qualora metteva a calcolo tutte le circo- 
stanze che concorreano in quei suo progetto 
osservava che, quando anche le fosse riuscito 
in un modo qualunque di evadere dal suo ap- 
partamento e toccar la terra deir isola , le 
sarebbe ruscito dillìcile , quasi impossibile di 
valicar le acque per raggiungere il continente. 

Incerta adunque intorno a quello che avesse 
dovuto fare erano passati tanti giorni da che 
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era giunta iu quell* ùo'a u nulla a Tea potuto 
fin allora eseguire. 

In quel dì nel quale Ali , per la conside- 
razione della sconGtta di Hum-Koreb, per la 
totale distruzione de* snoi dodici fedeli Pali- 
cari e pei ritardo del firmano, trovavasi im- 
merso in una orribile disperazione e cattivo 
umore , quanta gente eravi sul Kiosco tanta 
accerchiava quel Satrapo per consolarlo e per 
raddolcirlo. Chi una ridicolezza contava per 
farlo ridere , chi un qualche saletto piacevo- 
le dicea per sollevarlo , e chi qualche lieta 
cosa narrava per distrarlo : eran tutti presso 
di esso e ciascuno esercitava un uffizio di 
quelli. 

Le donne ebbero qualche tempo a rimaner 
sole ; di tal che quasi potè dirsi ad esse 
non sì badò nè molto, nè poco, quando si trattò 
di assistere al loro Signore. 

Un battelliere ad una punta dell’ isola spor- 
gente nel lago e molto da presso al Kiosco 
d' Ali rattoppava una sua piccola rete. In al- 
tri tempi, ne’ quali Ali avesse potuto esercitare 
tutta la sua potenza , quell’ uomo sarebbe sta- 
to preso e scarnificato vivo per essersi fer- 
mato ad una cosi lieve distanza dalla sua ca- 
sa ; ma allora erano tempi in cui non occu- 
pavasi dì altro che della sua condizione c dei 
mezzi per renderla quanto migliore potesse, 
cd assai meschini utilizzavansi colla pesca in 
que* luoghi feracissimi di squisita preda. 
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Elcna, la quale sempre che potea, specn> 
lava intorno a* modi della sua fuga ; veden< 
do un silenzio verso il suo appartamento ed 
osservando colà quell’ uomo, 1’ appellava colla 
mano da una Gnestra. E colui, sperando per 
se qualche buona ventura, assai accortamente 
si accostava. Avvicinato al Kiosco quel bat- 
telliere, la donzella da su quella finestra, più co- 
gli atti che colle parole, gli gillava parecchie 
monete d’oro, e gli additava un’ altra lor- 
sa. Gli significava poi che più tardi ella 
desiderava d’ esser trasportata all' altra ban- 
da del lago e gli avrebbe data quella borsa 
e molti altri oggetti preziosi ancora. 

Queir uomo sedotto dada ricchezza che gli 
si dava, la quale egli mai avea veduta , nè 
mai immaginato di possedere , fece tra se i 
suoi conti. Se giungea a trasportar quella fan- 
ciulla all’ altra parte del lago , senza che se 
ne avvedesse alcuno del Kiosco , egli sareb- 
be ricco ; se poi fosse scoperto fuggirebbe , 
s’ imbarcherebbe nel suo battedo, gli sarebbe 
stata diretta qualche archibugiata (la quale pro- 
babilmente non lo avrebbe colpito, atteso la di- 
stanza ) si sarebbe salvato con quella porzio- 
ne d’ oro che avea ricevuto , e lasciando .la 
donna al furore del suo signore , egli non 
sarebbe stato ricercato da Ali come si sareb- 
be fatto sejosse stato nell’assoluto esercizio 
della sua potenza. Laonde si decise a servire 
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aìla voìonth di colei. Attese alcaa poco adirna 
certa distanza tra il suo battello ed il Krosca. 

Di quivi a poco £iena« dopo d'aver per- 
lustrate le sue stanze, e dopo d’ essersi as* 
sicurata che tutto s«^uitava ad e^re circon- 
dato dal silenzio , fatto un fagotto degli og« 
getti preziosi cbe potè, mostra vasi alla finestra. 
J.igava a doppio nodo la punta in diagonale 
d' uno spazioso sciallo ad un fermaglio occor- 
rente per serratura della finestra medesima. 
Dipoi, con accortezza , mettessi su quella 
co* piedi al di fuora e stringendo con ambe 
le mani lo sciallo che pendea , dopo d'aver 
conservato sulla sua persona H piccolo fagotto, 
lasciavasi scivolare le mani e la persona per 
tutto quello. L’ altezza era breve; di mudo che 
la lunghezza dello sciallo fece toccarle la terra 
pria cbe quello terminasse. 

Avrebbe voluto quella fanciulla , appena 
giunta in terra , ringraziare Iddio di averla 
sottratta da quello stato che tanto abborriva; 
ma non erasi sottratta veramente; e però cor- 
se tutta affannosa verso quell'uomo, il quale 
parimenti correa verso il suo battello assicu- 
rato alla spiaggia e mentre scioglieva la fune 
che lo tenea fermato alla terra dell’ isola ap- 
prontava i remi. 

Elena intanto affannosa, palpitante ed oscil- 
lando fra la gioia ed il timore, giungeva al 
lido. Il battelli(>re le porgea la mano e la fa- 
cilitava a montare nei suo battello ; la facea 



- 273 -^ 

quivi discendere e senza pensare ad adagiar- 
la « abbracciava i remi e solcava le abborrite 
acque. 

La fanciulla soffri una specie di deli(]uio 
cagionatole dall’ csaltaziune delle passioni alle 
quali era sottoposta in quel momento, ed a cui 
il gondoliere non badava neppure, occupando- 
si solamente de’ remi, i quali con robuste brac- 
cia e colla massima prestezza adoperando , si 
scostava assai velocemente dal lido. 

Riveniva la donna e guardando V isola ed 
il Kiosco che vedeva già lontani abbastanza 
da essa , cadendo in ginocchio religiosamente 
porgeva grazie all’ Eterno per averla allon- 
tanata da quel nero suo destino. Caldissime 
lagrime versava nel far quel ringraziamento 
spinte dalla gioia del riunirsi alla madre sua 
e dalla speranza di riacquistare il suo amato 
Odisseo. 

Era il battello vicino a raggiungere l’ altra 
sponda ed Elena prendeva la borsa e diceva 
a queir uomo « Prendi mio salvatore : è po- 
co già pel servizio che mi rendi; ma voglio 
che tutto tu abbia quello che avevo colà. — E 
si toglieva tutti gli oggetti che sopra teiiea 
e dei quali Ali era sempre voglioso vederne 
adornate le sue donne. 

E il battelliere. » Ti ringrazio , o donna, 
ma convien dire che tu fossi stata molto in- 
felice colà; mentre poi dal tuo esteriore, non 
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pnossi giudicare che per adesso eri destiuaU» 
a morire, forse in appresso; ma... 

« Altro che morte — ripigliava colei — Esser 
dove non si vuole ed aver quel che non si vor« 
rebbe , è morte peggiore della morte stessa. 
Esser tolta all’ aOfetto di una cara madre^ ve- 
dersi strappata dalle braccia d’ un amato sposo 
è inferno , non morte. » 

« Hai ragione, o donna. Anche ioson figlio 
e sposo, e intendo il tuo dolore. Aggiungi 
poi che dopo tali e tanti dolori , forse anche 
la morte ti sarebbe stata crudelmente arre- 
cata. » 

« Io anzi r attendeva , la desiderava per 
non più vedermi circondata da una vita di 
amarezze e di lagrime. Ed oh 1 quanto sarei 
stata meno infelice se quando fui tolta a’ miei 
mi si fosse troncata dal destino I » 

« IVIa via — il battelliere, assicurando alla ter- 
ra alla quale approdava il suo battello, diceva — 
ora sei salva, e meglio è che vivi. Nelle azioni 
in cui non ha parte la volontà , anzi questa 
è negativa , non solo non vi è colpa : ma 
quelle sono argomenti di virtù. » 

Dopo d’aver legato il suo battello alla riva 
queir.uomo smontava sulla terra diJaninaed 
aiutando la fanciulla a fare lo stesso, le dicea 
» Jo ti accompagnerò alla madre tua. Già è 
vicina la sera e potresti incorrere in qualche 
inconveniente. Tu mi hai fatto ricco ed ab- 
bandono al lago e all’ira del Visir la mia 
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misera barca. Sloggerò anche da Janina per 
iiun essere cercato e raggiunto. Già a lui non 
molto importa, nè può ora facilmente ricercare, 
perseguitare, raggiungere e trucidare: non mi 
sarei prestato ai tuoi inviti , valea esser cer* 
tamenlu sbranato. » 

Conservate intanto le cose preziose e l’oro 
che avea ricevuto, s' introduceva colla fauciol« 
la nella desolata Città di Janina. 

A misura che s’ innoltravano i due, alla 
fanciulla si accrescea la gioia per accostarsi 
il momento di dover riviere la madre sua e 
saper dalla medesima nuove dell’ amato sposo 
di lei. Già dimentica delle passate cose i suoi 
pensieri correano sull’avvenire. L’avrebbe 
piò amata Odisseo? Che poteva aver detto 
della sua avventura 7 Erano le cose, che la 
fissavano , mentre caminava per giungere alla 
propria casa , le quali nel momento non sa- 
pea risolvere, nè discutere, non putendo mai 
cosi profondamente conoscere il cuore d’ un 
uomo da persuadersi e decidere come egli pen- 
sasse in un caso come il suo. - 

Giungeva intanto alla porta della sua casa 
c picchiava fortemente senza intervalli. Ve- 
niva aperta; licenziava , ringraziando il bat- 
telliere , s’ introducea e trovavasi stretta fra 
le braccia della madre. 

La gioia fu immensa : 1 pianti di contento 
furono vicendevoli , e le strette e le carezze 
furono innumerevoli. Molte volte venne ripe- 
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Ulto il racconto dell’ arrivo della figliuola al 
Castello , e moltissime volte l’ arrivo all’ isola 
del lago c la fuga da quella. 

Non sì satollava la madre di abbracciar la Tk 
glia e costei la madre. Parea ad entrambe 
non vero quel rivedersi e quel riabbracciarsi, 
dopo le corse avventure. 

Dimandava Elena , fin dal primo momento 
che fu arrivata fra le braccia della madre , 
del caro suo Odisseo , c ne sentiva il cordo- 
glio , il pianto e le amarezze. Era insomma 
allora lo stato di quella fanciulla veramente 
infelice , comechè avesse fuggita la schiavitù 
e riacquistata la sua liliertà. Sentiva nel suo 
cuore la felicità e l’ infortunio , il contento 
ed il dolore, la soddisfazione e la mancanza. 
Ninna passione , niun sentimento prepondera- 
va , ma tutte la occupavano, e la oppressio- 
ne nc era il più forte risultamento. • 

Sedate alcun poco le passioni in quelle due 
donne, stabilivano di far noto, per lettera, il tut- 
to al greco guerriero, Odisseo. E poiché, quale 
si fosse stato il riscontro di lui , e comeché 
ristrettamente Ali vivesse, pure esse stima- 
vano che fino a quando quello non giungesse 
poco sicuramente potrebberò rimaner là in Ja- 
iiina ; così idea'rono di allontanarsi da quel- 
la orribile terra c portarsi altrove. 

Laonde Elena significava il tutto con lun- 
ghissima Ietterà al suo amato sposo e molto 
ciicostanziatamento. Gli scriveva della fedeltà 
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« dell’ immenso amore di lei non scemato mai^ 
nè per tempo , nè per persone , nè per cir- 
costanze che fossero state. Annonziavagli, da 
ultimo di essersi, subito dopo compiuta quella 
lettera, allontanata da Janina insieme alla ma- 
dre e di essersi colia medesima ritirala in 
Psara per sottrarsi alle ricerche , alle perse- 
cuzioni ed alle vendette del Tiranno. ' 

Infatti, sigillato quel foglio ed inviatolo a 
lui , per sicurissimo mezzo, partirono per alla 
•volta della loro patria, donde erano ferme di 
non allontanarsi mai pih per portare il piede 
nella orribile Janina , anche esse tanto 
fatale e tremenda. 

Qualche ora dopo la fuga di Elena dal 
Kiosco deir isola avvertivano le donne d’ Ali la 
mancanza di lei. In men d’ un paio d' ore ne 
erano informati tutti e s’ avvedevano come 
fosse fuggita. Lo stesso Ali il seppe. 

Il bratto umnre nel quale, come vedemmo, 
era immerso servì come concausa alla ^plo- 
sione dell* ira sua. Non la perdita d* una don- 
na lo addolorava , ma la fuga dj quella che 
egli avea tolta ad uno, al quale volea far on- 
ta e dispiacere.. 

Strepitò, urlò, bestemmiò senza posa. Nort 
potendo far colà strozzare, ardere ed impiccare, 
si contentò di menar le mani a manca, a de- 
stra senza distinzione di età, di sesso, di gra- 
do e di responsabilità nella custodia di quella. 
Ordinò a quanti eranvi suoi barcaiuoli di cor- 
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rere interamente il lago, ed a ciascuno di essi 
di perlustrare insieme ad un uomo armato 
tutta la spiaggia e le adiacenti casipole. Pro- 
metteva e mandava a promettere larghissima 
mercede a chiunque quella donna gli restituis- 
se morta , o viva. 

Era pertanto la sera e tutte le sue barché 
navigavano velocemente il lago intero. La not- 
te s’ innultrava e molte iìaccole vedevansi in- 
torno intorno al lago correre or in questa 
casa, ora in quella. Per quanto tempo si fosse 
speso, e quanta fatica si fosse durata niun e- 
Jemento raccoglievasi intorno al ricovero della 
fuggitiva, e ad eccezione del battello che rin- 
venivasi assicurato ad una fune all’ opposta 
sponda, niuu altro indizio aveasi potuto rac- 
cogliere. 

Vieppiìi sbuffava di rabbia Ali , ed a lui 
dalla sua gente temevasi di dar più notizie 
negative intorno al trovamento di quella don- 
na sua, conciosiachè quelle cagiona^ro cat- 
tivi trattamenti e busse. 

Dava nuovi ordini per aercarsi ed arrestarsi 
il barcaiuolo , minacciandolo e giurando di 
farlo impiccare senza alcun» istruzione. Ma 
gli ordini suoi allora non erano quelli di al- 
tra volta. Per lo innanzi importavano che la 
minacciata persona, anche in seno all’ inferno 
veniva , dopo breve tempo, rinvenuta e svel- 
ia da quello senza poter per alcun’ altra via 
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j campare. II patibolo era la conchiusionc cer- 

^ tissima delle ricerche e degli arresti. 

Oh quante vittime avrebbe sacrificate al 
suo furore quel Tiranno se lo avesse potuto! 
Pertanto dava sfogo all’ira sua, piangendo, 
dibattendosi, imprecando. Avea del pari molte 
' percosse scagliate a molli, e (|uituii queir ec- 

cesso andava mano mano a diradarsi. D’al- 
tronde il pensiero del proprio stato che sem- 
pre Io preoccupava , il desiderio e la gran- 
dissima premura d’ uscir da quell’ imbarazzo 
nel quale si rattrovava, temperava e spegne- 
? va in lui ogni altra sorta di passione. Per 

' la qual cosa pian piano , ma dopo aver lun- 

gamente strepitato, si diminuiva e cessava quel 
grande suo corruccio, subentrava in lui l’ idea di 
veder compiuto il suo trattato di paco colla Por- 
ta e tornava in lui un’ altra specie di cordoglio. 

Arrivava ad un’ inquietezza inesplicabile; 
avrebbe sempre parlato di quella sua fac- 
cenda , ne dimandava spessamente ed anche 
allora ne avrebbe fortemente richiesto se il 
mattino non ne avesse fatta parola al Ka- 
fetandgi , anzi se col medesimo del ritardo 
non si fosse apertamente doluto. 

, Di poi una scena avvenuta nell’ interno del- 

la Città di Janina che gli veniva minutamente 
raccontata da que’ grandi che frequentavano 
il suo Kiosco lo distoglieva alquanto. A lui 
facea sempre piacere sentir racconti rumorosi 
sanguinolenti , orribili. Allora tutti i fatti che 
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ì*iguan3avano qiiella Città, se tristi, gii facea- 
no doppiamente soddisfazione per quel suo 
istinto e perchè era il luogo che egli lasciava 
per elTetto del trattato. 

Quel fatto vuoisi qui esporre cornei’ ultimo 
pubblico episodio che riguarda quella infelice 
Città nella presente narrazione. 

Rammenterà il lettore come il Ministro del- 
la finanza di Ali fosse stato un Ebreo a nome 
Moisè , e ricorderà parimenti come costui 
fosse stato il mezzo principale per ammiserire 
il popolo , arricchire il suo signore ed im- 
pinguare immensamente le sue sostanze. Era 
stato orribile il vedere che fin su i cadaveri 
delle stesse vittime di Ali avea saputo impor- 
re dazii e dazii tremendi. L’ erario pubblico 
impinguavasi col sangue degli infelici , ma 
cessava di esser pubblico e diveniva pri- 
vato allorché dividevasi fra due; fra il Visir 
e il suo Ministro : di tal che sarebbe bastato 
questa sola peste dell’avarizia per fare scon- 
tenta ed intelice quella Città. 

Fino a quando Ali avea governato quella 
Città, fin a quando cioè era egli stato nel 
pieno ed assoluto esercizio del suo impero , 
queir infelicissimo popolo avea solTerto ogni 
sorta di estorsione , ogni sorta di gravezza 
amando meglio di rimaner misero, oppresso 
dall’ avarizia del suo Tiranno , che perdere 
assolutamente la vita, era quello 1’ unico bene 
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che gli restava ed a costo di ogni sorta di 
goiTerenza amava di conservarla. 

Ma allora che quei Visir cominciò , per le 
cose. della guerra , a vivere ristrettamente ed 
a lasciare le redini del suo governo , e dal 
momento poi che lasciata avea la città per 
recarsi sull' isola del lago , 1' amministra- 
zione della finanza trovos» assolutamente 
fra le roani di quell’ Ebreo Moisé , ed il 
popolo cominciò a dimostrare tutto il suo 
malcontento. Non avea più il freno ed li 
terrore del patibolo e mostrò di mal soiTrire 
le gravezze di quel Ministero. Pensava 
ai danni che 1* Ebreo ministro gli aveva 
arrecati ed ideando di non voler più cor- 
rispondere i pesi che da quello s* imponea- 
no e voleansi esercitare , volle del parLxion 
edempiere alle obbligazioni alle quali veniva 
chiamato e vendicarsi delle passate oppres- 
sioni. 

Riunito in grandi^inia folla correva le stra- 
de imprecando contro colui e minacciandogli 
morte. Lnnghi cartelloni scrivea ed afiiggea 
in tutti i punti della città « i quali tutte le 
passate angustie da lui cagionate rammenta- 
vano ; donde il popolo più si alToIlava e riu- 
nivasi turbolento e minaccioso. » Morte al 
Ministro Moisél— gridava in ogni momento — 
morte a lui che ci ha rendati miseri , che ci 
ha fatto mancare per fino il pane : Morte! Mor- 
te! a 
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Un residuo di armati diretto dalle cariche 
secondarie avrebbe voluto sedare qiie’ rumori 
e quei tumulti popolari ma non curato dalla 
imperiosa e prepotente folla veniva anzi scac- 
ciato , maltrattato. 

Andava quel popolo riunito per tutte le 
case di coloro che restavansi chiusi e non 
prendeano parte in quel tumulto , ne tirava 
a forza con esso quelli che piegavansi a mi- 
schiarsi in quella fol'a , e gli altri che si 
negavano, manometteva, ingiuriava, mutilava, 
uccklea. 

Saliva per le case di que’ pochi checreclea 
favoriti , 0 ricchi per opera dell’ ebreo Mi- 
nistro e ne togliea tutte le ricchezze maltrat- 
tandone crudelmente i membri tutti delle fa- 
miglie rispettive.» Se mai ravvisava in alcuno 
di quelli il mal umure ed il cordoglio { le 
quali cose non erano diflicili ad osservarsi in 
quei disgraziati ) giungea fino a giustiziarli a 
suo modo , facendo chiasso e strepito immen- 
so per la città intera. 

Era un orrore vedere tutto quel popolo 
furente , nè oravi mezzo come calmarlo, cor; 
r(!rc per le strade , gridare da disperato « 
IMorle al Tiranno di lanina ed a’ suoi satel- 
liti ! Ristoro agli infelici oppressi o depau- 
perati ! 

<)iiandù il popolo giunge al colmo dell’ ira 
sua ò tremendo. L’ ebbrezza della ferocia cho 
in esso circola debbesi à tutta possa evitare 
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ftiecome qnella che il rende capace di ogni 
eccesso. 

Un mattino pth afToIlatamentc rìanita quella 
popolazione vedevasì più schiamazzante e ro- 
Tinosa. Ripetea con ma^ior forza le sue im- 
precazioni e le ingiurie contro il Ministro e- 
breo Moisè ed i suoi favoriti. » Si vada a 
a lui! — sMntese gridare una voce nella im- 
mensa calca del popolo , e da tutti s* intese 
ripetere — A lui, all’ Ebreo I» 

Infatti tutta quella immensa calca come 
un distruttore torrente vomitato da un vul- 
cano partiva da una vasta piazza della cit- 
tà e si dirigea verso la strada dove era si- 
tuato il palazzo del Ministro ebreo. Le grida 
assordavano l’aere. Ogni sorta di classe di 
persone , ogni genere, ogni età componeano 
quel turbine popolare. Brandivansi armi bian- 
che e da fuoco , dirizzavansi pertiche , ala- 
barde , bastoni , e lungo aste in cima di al> 
cune delle quali vedevansi ligati fazzoletti o 
altra specie di panni neri dinotanti il lutto 
nel quale , per la miseria, erano stati gittati 
dal ministro Gnanztere di accordo col Tiranno 
di Jan ina. Non si sarebbe saputo spiegare che 
cosa palesasse quella immensa folla se giubilo 
0 ira. Cantava e gridava quasi esultante; mt^ 
nacciava e fremeva senza limite alcuno. - 

Giunse finalmente alla gran porta del Pa- 
lazzo dell’ Ebreo, Moisè , e come puossi im- 
maginare, tutto vedcvasi assai condizionata- 
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mente chiuso. Cominciò una gran parte di 
quella plebe furente a percuotere la gran por- 
ta con grossi pali e con grossissime pietre. 

« Scenda qui l’ EIbreo — gridarano alcuni — 
Noi vogliamo che ci renda conto degli im^ 
naensi dazii de’ quali ci ha caricati.» 

Altri dicevano » Vogliam sapere come et 
sia MsifTattamente ricco addivenuto — E mille 
voci faceano coro a quelle parole che a stenti 
potcansi distinguere fra la confusione ed il fra- 
casso. 

Dopo moltissimi ripetuti colpi da fame rim- 
bombare r aere intero » 1*^ Ebreo che non a- 
vea pensato fin dal principio ad evadere da 
quella Città, la quale avrebbe dovuto pensare 
che non sarebbe stata la più contenta del 
mondo della sua amministrazione e governo , 
titubante e pauroso restavasi rinchiuso nella 
più recondita stanza del suo Palazzo. 

11 suo segretario , il quale trepidava come 
lui e niente meno per trovarsi quel giorno 
ed in quella circostanza colà in casa di qiiel- 
P uomo di Stato e contro di cui il popolo co- 
sì malamente si pronunziava , cominciò per 
gittarsi a’ piedi del suo padrone , implorando 
dal medésimo che prendesse alcun espediente. 
Dopo molto piato, da parte del segretario ed. 
assai esitazione del Ministro, pensò costui che 
quella faccendanon potesse andare a lungo quin- 
di, ricomponendosi alla meglio, e richiamando 
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qnanlo spirito e sveltezza potè allora, si mo< 
strò ad un loggiato. 

Non appena il popolo ebbe osservato 1* og- 
getto della ribellione che, accrescendo i fischi 
e le grida , prendendo le pietre , ne scagliò 
moltissime. II ministro pertanto, il quale a- 
vea fatta tanta forza a se medesimo per mo- 
strarsi al popolo, pensò di non rientrare , se 
pria non avesse detto e fatto sentire al popolo 
(juello che volea. Per la quale cosa , difen- 
dendosi da’ colpi di pietre che non molto ben 
dirette erano , nò fortemente giungeano dove 
egli era per la distanza , or con una mano 
ora con un’altra facea segno di sedarsi al- 
cun poco a quella moltitudine, perchè volea dire 
alcune cose. Quando vedeasi scagliare e bene 
addrizzare le pietre nascondeasi dietro una 
colonna o sotto al parapetto , quando davan- 
gli un poco di tregua facea mostra di voler 
parlare e gesticolava che si avesse pazienza 
e gli si lasciasse dire. 

Sfogata un poco l’ ira del popolo colle im- 
precazioni , colle ingiurie e coi colpi di pietre 
udivasi qualche voce chedicca« Lbbene udia- 
mo , che potrà mai diìe? Si ascolti. » 

A guisa deli’ arpulone che fischiando Ira lo 
montagne comincia strepitosamente c poscia 
esteunandosi per gli urti che dà in quelle man 
inano si rende esile , spira appena e da ul- 
timo sovraggiunge la calma , c^.sì (juel popolo 
volendo permetterò al Ministro Moise che [-ar- 
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tasse, gel) lama zzando sulle prime, intimava a 
fio medesimo il silenzio e terminava gradala- 
mente col rimaner silenzioso senza far av* 
verlire neppure un respiro. 

Allora Muisé, mostrandosi più liberamente 
al parapetto prendeva ancora coraggio mag- 
giore e favellava ad alta voce che tutti lo aves> 
aero inteso , nel seguente modo. 

« Signori , non è che per poco tempo che 
siesi da noi allontanato il nostro eccelso Visir 
Pascià di Janina, Ali Tebelenl — A queste pa- 
role dava il Ministro maggior gravità ed en- 
fasi autorevole ; di tal che tutto quel popolo 
rimanea quasi atterrito , parendogli come lo 
stesso Ali fosse presente e lo minacciasse. 
Pauroso si stringea e si volgea indietro , te- 
mendo vederselo furente alle spalle e minac- 
cioso. 

Moisé intanto accortosi di quella impres- 
sione che avevano prodotta le sue parole ri- 
pigliava « Ma verrà , e prestamente verrà 
per punire i sediziosi 1 — Ed il popolo rima- 
nea quasi pietrificato , infatuato pel timore. 

Se il Ministro fosse stato così prudente da 
troncar là tutto il suo discorso , ovvero lo 
avesse continuato sul medesimo tema e colio 
stesso fraseggio , non si sa che mai sarebbe 
avvenuto con certezza, forse quel popolo sa- 
rebbe rimasto immerso nel suoterroree distrat- 
to dai suoi sediziosi propositi , tanto spavento 
gli facea anche il solo nome profferito di ÀUl 
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]VIa oontinuando l’Ebreo il sno discorso volle 
cominciare a giustifìcare la amministrazione e 
proseguiva così. 

« Egli allora dirà a voi che qn e’ pesi, quei 
dazii , quelle imposizioni furono disposte da 
lui 1 Che tutto serviva per costituir lui ric- 
co , e che io non feci che mettere in esecu- 
zione quanto fu da lui ordinato 1 » 

Finite appena queste parole, era passata 
ancora la impressione nel popolo del temuto 
nome d’ Ali. Ritornarono nel cuore di o- 
gnuno le idee delle gravezze, delle estorsioni 
sofferte e delle ricchezze che c(dla loro mi- 
seria aveano cumulate il Visir ed il Ministro; 
e però gridavano ad una voce facendo rim- 
bombarne l’aria ed incutendo in chi avesse 
ascoltato immenso spavento. a Tu hai consi- 
gliato tutto 1 D’ accordo ci avete sacrificati 1 
Vi siete arricchiti insieme riducendoci ad uno 
stato di desolazione! » 

Il Ministro intanto volca ripigliar la parola, 
ma non potò, chò la quantità delle grida po- 
polari non permise alle sue parole di essere 
ascoltale. Una folta grandine di pietre scagliate 
da più vigorose braccia avvilì V Ebreo: erano 
tante che lo avrebbero senza forse accoppato 
facendogli servif di sepolcro quel loggiato in 
cui allora si trovava: ma poiché gli si dires- 
se ancora qualche archibugiata, così pensando 
che se non uno un altro projettile lo avrebbe 
morto, spavantato, in tutta fretta rifugiossi en- 
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tro le sue stanze , forte chiudendo dietro di 
se le porto e le finestre. 

Il popolo inferociva sempremai ; seguitava 
a lanciar sassi ed a scaricar verso le finestre 
le sue armi da fuoco , fracassando cristalli , 
rompendo imposte ed altri simili guasti arre- 
cando. 

Trepidava da entro l’Ebreo , credendo di 
vedere da un momento all’ altro che la casa 
sopra gli cadesse tanto grande era il chiasso, 
e sconfidavasi non sapendo a qual partito ap- 
pigliarsi. 

La plebe era giunta all’ estremo del furore; 
cominciò a gridare « Si vada a trarlo fuori l 
Vogliam conto de’ danni che ci ha cagiona- 
ti ! Debb’ essere spogliato delle ricchezze tol- 
to a noi I — E ciò dicendo già eransi ap- 
prontati lutti gli ordegni necessari i per scas- 
sinare qualsivoglia porta anche la più colos- 
sale e ben condizionata. 

Una grande quantità di quella folla quindi 
si inettea a manovrare vicino alla gran porta 
del palazzo con grossi palb leve, martelli ed 
altri simili istrumenti. A misura che un col- 
po si dava , o un pezzo di legno da quella 
gran porta si levava udivansi eccheggiare stri- 
da di gioia e di compiacimento : ognuno a- 
vrebbe voluto metterci la propria mano per 
aver la gloria di esser concorso a quell’ ope- 
ra. Gli urli non faceano sentire il fracasso 
elio cagionava quello scassinare , e tutti ane- 
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lavano il momento di vederla interamente 
fracassata ed abbattuta. 

Non appena si giunse a fare un foro tale 
per dove potesse passare uria persona che a 
gara faceasi a chi potesse il primo entrare ; 
e mentre molti seguitavano ad esser occupati 
per rendere comodamente accessibile quella 
porta, che moltissimi erano entrati e spalan- 
cavano interamente quel portone. 

Un fiume rapidissimo che sormonta gli ar- 
gini fra quali è ristretto non precipita cosi 
violentemente sull’altro letto che va a formarsi 
come s’ addentrò quella gente nel Palazzo ap- 
pena ne vide aperta la grande porta. 

La piena della gente che s* introducea in 
quello , pel gran numero di coloro che già 
erano entrati e pel grandissimo di quei che 
voleano addentrarsi, rimaiiea stretta sotto l’ ar- 
co del portone ineJesimo. Di tanto in tanto una 
certa quantità passava ed un* altra rimpiazzava 
quella; di tal che non poche slogature, fratture 
e pestameati ebbero luogo in quel passaggio. 

Que’ che già erano arrivati sulle stanze del 
ministro cominciarono a cercar di lui, ma e- 
gli crasi rinserrato entro un segreto gabinet- 
to in fine dell’ appartamento , e però dopo 
molle ricerche , per la confusione che i rl- 
chiedenfir stessi produceano , non lo aveaiio 
potuto rinvenire. Sembravano i cani i quali 
avessero annasata la preda; ma ^por tuttavol- 
ta non avessero ancora avuto l’ agio di ad- 
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dentarla. Da una in un' altra , da questa in 
una terza stanza ; in 'fine tutto quell’ intero 
appartamento le cento volte percorsero e tor- 
navano a diligenziare senza aver potuto sco- 
vrire il nascondiglio dell' Ebreo. 

Anche un’altra cagione potentissima con- 
corse a non far ritrovare il ministro nelle 
tante ricerche che facevansi dal popolo. La ple- 
be avida sempre e precipuamente quella ammi- 
serita è per natura corriva al saccheggio e al 
rubamento^ per la qual cosa anima e spinge 
sempre le sommosse, le sedizioni ; quindi do> 
po alcune ricerche intorno alla persona del 
ministro , quella non rinvenuta , la più parte 
diessi alla ricerca delle cose. 

La casa di Moisè era un portento per le 
ricchezze che in essa eranvi sparse : tutto il 
lusso eia magnificenza orientale visi ravvisa- 
vano. Laonde quel popolo ammiserito, alla vi- 
sta di tanta ricchezza ed al pensiero di po- 
tersene appropriare pose da banda il pen.«iie- 
ro di rintracciar lui e cominciò a strappare , a 
prender tutto ed a frugar quanto potè per togliere 
efar suo tutto ciò che trovavasi nella casa di 
quel Grande. 

In meno che si dica , quel popolo non a- 
vea rimasto altro nella casa dell' Ebreo se non 
l’Ebreo soltanto, che dal bel principio i ?lo richie- 
dea e tanto ferocemente fra le sue maoi voleva. 

1 più bei mobili vedevansi rotti e divisi fra 
più àrsone; i più leggiadri tappeti ccnien* 
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dcrsi e lacerarsi fra le mani di molti , tiran- 
done ognuno per se una porzioncina ; i pin 
costosi arredi strapparseli vicendevolmente di 
mano c giungere e rimanere alla ' fìne guasti 
e rotti presso i più forti. 

Vedevansi i più rari libri, non svolti mai, 
ma pure in preziose legature stretti togliersi 
dalla biblioteca e passar per le mani di quel 
popolo , dividendosi non le opere , sì bene il 
peso di quelli, o i più astuti. 

11 trovamento di una gran cassa di oro mo- 
netato fu r oggetto di aspre pugne e contese. 
Ognuno si lanciava, prendeva , conservava. 
Venivagli poscia tolto, o contrastato, e tran- 
sazioni , ovvero risse tremende avean luogo. 

In somma , ripetesi , più cosa alcuna non 
vedovasi per tutta la casa del ministro; avean 
avuto luogo pugne e risse; ma dopo un qual- 
che tempo il percosso e il percussore , quei 
che avean presa qualche cosa e quei che nul- 
la avean potuto arrappare , non avendo più 
a qual* altra cosa rivolgersi , tornavano col 
pensiero al ministro ebreo. 

Già i servi tutti furono scacciati a colpi di 
bastone, e furono veramente fortunati quelli 
che mischiandosi nella folla poterono far cre- 
dere esser del popolo e non della casa , per 
potersela svignare. Qualcunod’essi volle, sul- 
le prime esser fedele al padrone e colle pa- 
role volle persuadere a quella gente di ab- 
l andonar la impresa che erasi Gccata in men- 
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te, dimostrando come il padrone fosse un uo- 
mo dabbene , e sulta tremendi colpi, rimase 
ucciso. Perla qual cosa tutti i rimaneirti servi 
uon seguirono al certo T esempio del morto 
compagno e pensarono che esser fedeli quan- 
do il padrone è potente sia comendcvole cosa, 
se ne possa ottener premio o lode, e che es- 
ser fidi quando un altro sia più potente e 
dal quale, come nemico, dipenda la condizio- 
ne stessa dèi loro signore, sia metodo danne- 
vole e sovvente cagion di morte. 

S’accorse in fine quella furente folla, dopo 
d’ aver mille altre volte percorsa l’intera casa, 
d’ una piccola porta che facea simetria con 
un muro. Dopo molto scuoterla s’ avvide che 
molto ben condizionata era quella, e però che 
fosse una porta , la quale o contenesse qual- 
che altro tesoro, ovvero racchiudesse l’Ebreo, 
Moisé per ricovero estremo. Ricorsero per- 
tanto a’ solili istrumenti per forzarla , laonde 
dopo alquanto di fatica fu sg'ìangherata e git- 
tata a terra. Presentava 1’ interno un came- 
rino senza luce o linestra alcuna e non la- 
sciava distinguere, che cosa mai fosse là 
dentro. 

Per la troppa ardenza alcuni entrarono in 
quella piccola stanza , coniechc fosse perfet- 
tamente buia c potesse olTrire un qualche 
agguato. L’ebbrezza dell’ odio e dell’ ira- non 
lascia consultare i perigli ; or uno , or un 
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altro v’ entrava ed a tentone frugava intorno 
intorno alle pareti. 

Nel mezzo di quella tastavano esservi una 
tavola e sulla medesima un gran prezioso tap- 
peto e l’occorrente da scrivere con altre car- 
te ancora. Molti graziosi e costosi mobili e 
diversi aggetti guarnivano quella stanzetta e 
però ad una cosa alla volta, da quelli che 
quivi entravano, fu portato tutto fuori nel 
modo medesimo che tutti gli altri oggetti del 
palazzo intero. 

Fra le cose tutte che furono tolte da quel- 
la cameretta fuvvi così il tappeto , il quale 
( disputandosi fra parecchi ) veniva lacerato 
nella contesa , pigliandone ciascun contendente 
per se un brano , come ancora veniva presa 
per esser trasportata la ricca tavola perser*- 
vire da scrittoio in quella cameretta. 

Nel prendersi quella per trasportarsi fuora 
dii più persone , si urtava al di sotto della 
medesima in qualche cosa che oifriva un gran 
masso. Si abbrancava da alcuni e si avverti- 
va un uomo che per appiattarsi colà giù erasi 
propriamente aggomitolato. Senza ancora di- 
stinguere chi fosse stato e ad una sola fioca 
lamentevole voce» Pietà I — s’intesero gri- 
dare que’ che si trovavano la entro a tutta 
possa » Eccolo 1 Lo abbiamo trovato I È nel- 
le nostre mani adesso 1 Non più ci fuggiràl » 

In fatti vedevansi uscir tutti coloro i quali 
trovavausi nella stanzetta, e poscia l’Ebreo, 
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3Uoisé stretto nel collo dalla robusta mano 
di uno di coloro che erano entrati in quella, 
il quale furiosamcntu traendolo lo cacciava 
tutto annichilato , pallido e tremante. Alle 
spinte dicea con quanta voce potea far pas- 
sare per la stretta gola « Prendete tutte le 
mie ricchezze , lasciatemi la yita. » 

Tutta la folla stringeasi verso quel punto 
dove sontivasi essersi trovato il Ministro; già 
orasene sparsa la nuova per tutto il popolo, 
c le grida di tutti palesavano , anzi troppo 
smodatamente , la gioia dalla quale sentiva li- 
si invasi. Sulla strada vedevansi volar berret- 
ti per r aria , sventolar pannilixii vicino a 
lunghi bastoni. 

Ascoltavansi frequenti lialtere di palma a 
palina , e di tanto in tanto ndivasi gridare 
con tutta la forza possibile» Miioja chi ci ha 
succhiato il sangue 1 Muoia V usurpatore delle 
nostre sostanze ! Muoia l’ iustigatore del no- 
stro Tiranno I » 

Quelle grida die elevavansì fra coloro i 
quali erano lontani dal punto dove trovaYa.si 
arrestato Moisé , giungendo fin al luogo in 
cui egli si trovava produceano uii furore in- 
dicibile ; le donne, i ranciiilli, tutti quei che 
circondavano TEbreo aspramente il percuolca- 
no. In breve tempo era ridotto in tro[>po 
bruito stato : Versava sangue dalle narici , 
da’ denti , dagli occhi. » conduca a basso 
in mezzo alia piazza! Si dove giustiziare, an- 


Digitized by Google 



— 

diamo ! — E così per passar (ulta quella gran 
calca di gente onde giungere a basso, non po- 
co tempo si volle impiegato. Ora un uom 
lacero gli si accostava e gli dava de* sonori 
fchialTi ; or una donna gli si appressava e gli 
sgraflìava il viso ; or un altro gli sputava in 
faccia, ed. ora un fanciullo , uscendo per di- 
sotto alle gambe di tutti quelli che lo accerchia- 
vano , essendosi provveduto di gran copia di 
lordizie ed escrementi , glieli lanciava drit- 
tamente in volto. 

Fin a quando non giunse a basso sulla 
strada un tale trattamento Moisé ricevè da 
qu<>lla gente , la quale , parea insolentisse 
maggiormente a misura che io stato di lui 
più deplorabile e compassionevole addivenisse. 

Appena quella calca che conduceva 1’ Ebreo 
fu giunta a basso che una grande acclama- 
zione s’ intese da coloro che poterono vederlo, 
imperciocché la folla non a tutti comodamen- 
te il permettea. 

Non s’ impiegò molto ad arrivare in mez- 
zo alia piazza siccome quella che non era 
molto lungi dalla casa del Ministro. L’ ac- 
compagnamento che gli si fece era il mede- 
simo che gli avean fatto , scendendo dal suo 
appartamento. 

Non erano ancora tutta quella gente ed 
il Ministro in mezzo alla Piazza e già giunti 
eransi strappati tutti i panni da dosso aU’Ebreo, 
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neppure la cdmicia più gli rinmnoa ed era 
rimasto in una nudità perfetta. 

Multi giovanetti eransi provveduti di sotti- 
lissime verghe ed erano giunti nel momento 
che queir infelice era stato condotto in mezzo 
alla Piazza. Si scagliarono intorno a lui, sco- 
stando tutti, ed accerchiatolo cominciarono a 
gara a chi più di essi colpi gli menasse. 

In breve non vi fu parte del suo corpo che 
non mandasse grosse gocciole di nero san- 
gue. 

Era caduto a terra l’ infelice semispento c 
a quel popolo non facca pietà. Ad ogni ver- 
gata uno scroscio di universale riso erasi in- 
teso, ed un riso sgangherato poi ebbe luogo 
quando videsi sotto i colpi estenuato stra- 
mazzare. 

Altri allora gli corsero sopra avidi di se- 
viziare, i quali crudelmente il pestavano coi 
piedi ed alcuni altri , legandogli una fune al 
collo cominciarono pianamente a trascinarlo. 

Il proprio istinto , I’ amor della vita in 
queir infelice che sentivasi stringere nella go- 
la fecero più volte che , raccogliendo le pe- 
nultime forze vitali, portasse una mano alla 
corda ed un’ altra a terra per sollevarci. Ma 
da una banda il suo sfinimento, dall’altra 
il trar forte che faceano quelli che teneano 
la fune allorché il vedoano disporre per rial- 
zarsi , lo faceano ricadere , producendo in 
lutti quelli che guardavano sganasciate risa. 
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fi) di'gno d’ esser notato un avveiiiiiiento 
in quef(u episodio. 

Atiche un setUconte cavai iere trovavasi spet- 
tatore in quella folla; aveva egli comperata da 
queU’ebreo Ministro quella onorificenza che so- 
la area per essere distinto nella società. Dal 
viso abbronzito e magro e verde, dagli occhi 
piccoli ed infossati , dalla seinitorta bocca e 
da una quasi schifosa calvizie , non che dalle 
sottili gambe in dentro strette , volendo mo- 
strare di sapere l’arte come quella fune che strin- 
gea il collo air Ebreo si dovesse tirare o ral- 
lentare, per arrecargli più gran crucio, dava i 
suoi suggerimenti a colui che latenea fra le ma- 
ni e tanto bene quell’ ulfizio facea. Più volte 
le sue suggestioni ripetea , giungendo a ri- 
scaldarsi molto sentitamente come colui che 
il solo credesse quell’ operazione sapesse ese- 
guire. L’ altro noiato, nel veder tanta pertina- 
cia in quel decorato e da’modi tosto comprese 
dovesse essere un cavaliere per piccola somma 
data al Ministro ebreo. Quindi per veder che 
sapesse fare , volle cedere alla sua ostinatezza 
e gli consegnava in mano la corda. Credè al- 
lora queir insignito di esser giunto a sedere 
sui trono ottomano, il crudele! e mettendosi in 
moina « Ecco, vedi qua — dicea con una voce buf- 
fa nasale — si fa a questo modo — Infatti tirava 
un poco fortemente la corda e presto la ral- 
lentava. L’ infelice preso dal dolore puntellava 
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vacillante la mano a terra e quasi sollevavasi a 
mezza vita , ed allora egli tirava più forte da 
stramazzar quella vittima del furore popolare. 
11 plebeo tutto lacero e bruttato di sangue 
guardò fisamenterinsignito,e vedendo e mara> 
vigliando che in realtà quell’operazione di trarre 
r infelice per la corda al collo eseguisse mae- 
strevolmente, tal gli diede un rovescione da 
farlo andar rotolando per terra. Guardavalo 
poscia stramazzato e come preso da gelosia che 
avea meglio di lui operato gli dicea » Già so- 
lamente questo saprai fare e comprasti uii 
cavalierato? Ora di queste faccende ve ne sa- 
ranno assai, però vanne al diavolo, o torna fra 
noi » £ ripigliava V uffizio al quale prima era 
intento. 

A quel modo adunque V infelice birbante 
Ebreo era trascinato da quella inferocita gente. 
Aveva esalato lo spirito , ma le sevizie non 
cessarono e seguitavano a trascinarlo. 

Stanca , ma non satolla, quella plebe ac- 
cortasi di essere queir uomo da essi tanto 
abominato , perfettamente spento , si volgea 
ad altra orribile nefandezza. Taluni gridavano' 
forte « Occorre che resti per esempio e sia 
a mostra 1— Altri soggiungeano — Se ne affig- 
gano i quarti per la Città I » 

Prestamente quello che erasi detto metteasi 
in esecuzione. In pochi momenti quel corpo 
tutto livido , sporco , lacerato e sanguinante 
veniva separato dalla testa e fatto in quattro 
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parli uguali. Ciascuna di quelle quattro por- 
zioni veniva, per concorso, da una quantità di 
quella folla, presa , condotta ed atfissa in un 
punto della Città diverso c proporzionatamente 
distante dall’ altro in cui V altra porzione do- 
veva esser sospesa. 

Quando furono i quattro quarti del misero 
corpo di Moisé sospesi per la Città , crasi 
già trovala contìccata la di lui testa sopra un 
lungo palo ed una gran folla seguiva l’ uo- 
mo che la conducea , accompagnandolo con 
grida di gioia e di acclamazioni* 

. > Era così esultante di giubilo e di allegrezza 
quel popolo che non lo sarebbe stato ugual- 
mente in un giorno destinato alla più rimar- 
chevole festa. Il brio , il contento che pa le- 
sava era tale da sembrar tanti forsennati quei 
che lo componeano: uomini, donne , fanciulli 
facean tutti lo stesso. Parea ad essi che sen- 
za il Tiranno il quale gli avrebbe fatto moz- 
zar le teste infogni circostanza che così gli 
fosse sembrato più comodo , avessero alla 
buon ora potuto togliersi dalle spalle colui , 
il quale se non attentava insieme ad Ali alle 
lor vite , pensava sempre a ridurli , ed in 
realtà li avea ridotti miseri ed aggravati dì 
immensi pesi ed obbligazioni , in modo che 
quelli erano assolutamente inabilitati a soddi- 
sfare. 

Dopo d’ aver , a quel modi proccsslonal- 
mciitc percorse tutte le principali sliadedel- 
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ia Città , giungeva sera , e quella testa reci- 
sa , gocciolante ancora nero sangue misto a 
fango , ligata pe’ capelli , veniva ^spesa sot- 
to la porta di Janina. 

Pensò quel furente popolo dar compimen- 
to alla ferale scena del giorno. Accese molte 
fiaccole y appiccò il fuoco all’ elegante Palaz- 
zo dell’ estinto ministro , e tutta la notte fu 
passata da esso banchettando quello mentre - 
bruciava , sollazzandosi ed avvinandosi al 
chiarore di quelle fiamme. 

Tutta quella scena , comechè spinta e ca- 
gionata dalla tirannide d’ un Visir e dalla ava- 
rizia d^ un ministro , non cessava d'. essere 
crudelissima » tremenda e tale da far ribrez- 
zo cd orrore ogni volta che sarà rammenta- 
ta a que’ che verranno. 

Quel popolo sembrò soddisfattOt sedato e pla- 
cido siccome quello che avesse ottenuto il suo 
intento; non altro operò, ed attendea poi veder 
decise le sorti del suo signore , sperando per 
se un avvenire men tristo. 

Erasi sollevato Ali ed interamente distrat- 
to dalla oppressione d' animo, per la fuga di 
quella donna, col piacevole racconto della 
orribile scena avvenuta nella Città di Janina, 
e solo rimanea dolente di non essersi colà ri - 
trovato per far man bassa sopra i rivoltosi c 
satollar la sete che avea inest'nguibile sem- 
pre di sangue e d’ oro. Quell’ avvenimento 
era stato a lui riferito nel modo medesimo 



come è stato qui rapportato , ed egli avea 
quel racconto qualche volta interrotto o colle 
risa , ovvero dimandando se qualcun altro 
fosse stato ancora ucciso in quel tumulto. 
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CAPITOLO TRENTATREESIMO 



iTTTi i piani tentati da Ali in- 
torno alla sua liberazione dal- 
lo stato in cui si trovava ed 
al suo innalzamento , riusciti vani , e tutti i 
fatti a lui avvenuti o raccontati gli aveano 
rimasto in cuore delle rimembranze dolorose 
per non veder soddisfatta la sua volontà e dei 
sentimenti di vendetta asprissima da spie- 
garli quando ne avrebbe avuto V agio. 

Pertanto tornavagli sempre a mente V idea 
che il firmano avrebbe dovuto esser giunto e pur 
tuttavolta non lo era ancora. Egli nell’ aver 

^ 26 
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veduta la contraria riuscita di tutte le sue 
macchinazioni , credè aver ragione ad is- 
serò contento di essersi portato nel suo Kio* 
SCO , quando i suoi tentativi non avessero do* 
vuto avere il desiderato fine, e di essere non 
ancora infelice interamente, quando quelli^ a 
creder suo , non fossero stati scoverti dagli 
Imperiali. Ma quella idea del ritardo della 
sovrana disposizione lo immergeva in una tri- 
stezza incomparabile. Mentre vedea che quel - 
lo era il suo ultimo appoggio, e del quale as- 
solutamente si contentava , doleasi di non ve- 
derselo ancora fra le mani. 

Egli era tal uomo che mentre macchinava 
qualche segreto mezzo , non curavasi di sol- 
lecitare il firmano del perdono ; appena ne 
dimandava come se non fosse stata cosa che gli 
riguardasse. Allorché ne vedea la cattiva riu- 
scita, angustiavasi che il firmano rilardavasi, 
che non glie se ne parlasse; doleasi che Khour- 
chid e i suoi non lo frequentassero e cadea 
in taciturnità e tristezza. 

Brasi egli stesso, non giànoiato, ma impazien- 
tito di più chiederne; quando vedeasi in lui il 
tetro umore tosto comprendeasi quale mai ne 
fosse la cagione. Anche allora, dopo ciocia 
sconfìtta de’ dodici palicari seguita dalla fuga 
di quella donna sua, non ostante il dilette- 
vole racconto del fatto del ministro in Jani- 
Jia , vedeasi malinconoso , taciturno e tri- 
sto. 
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D’ altra banda come i principali dell* eser- 
cito imperiale anche la Sublime Porla avea 
conosciuti tatti i snoi macchinamenti, e sta- 
vano in guardia ed accorti. Pensavasi come , 
quando il convenuto firmano inviargli, da quali 
altre operazioni farlo seguire o accompagnare. 

Kra , a quell’ epoca , quell' affare j>er la 
Porta forso più interessante deH’atTare me- 
desimo (Iella Grecia. Trattavasi di un polen- 
te , d’una Città , d’ una faccenda donde di- 
peiidia per quella e per tanti altri primati la 
niigliorazione u il deterioramento del proprio 
destino; e pere» altamente interessava vederla 
mandata a termine felicemente. 

Khourchid , 1’ intero suo esercito ed il 
Sultano, non che tutto l’Impero ottomano 
teneano sempre innanzi agli occhi il fatale in- 
carico della miccia alle polveri dato da Ali 
al suo fedele schiavo Selim : tutto si sarebbe 
perduto con una rovina generale. Per la qual 
cosa veniva così a lungo ritardato l’ arrivo del 
desiderato firmano. 

Ali, nel suo massimo cordoglio, ne chiedea al 
Kafetandgi , e costui, palliando, rispondea ad 
Ali, che anche nella ventura domane avrebbe 
potuto pervenire. Facea , al solito , le rimo- 
stranze e le esternazioni del suo alletto ed 
amicizia per lui, e lo assicurava sulla sua fe- 
de che si quietasse e tenesse certo e vicino 
a giungere il firmano dalla Porta. Ad ogget- 
to poi di deviare la Opzione di quel Salra- 
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po , colla massima avvedutezza , inventava 
una storiella e gliela raccontava come auten- 
tica ed indubitabile. Egli avea scòrto il lato 
debole d’Ali e per quello sempre lo attac- 
cava. 

Diceva essere avvenuto che Odisseo e ZalTì- 
ris eransi scontrati coll’esercito di Drania 
Ali e raggiunti dai distaccamento spedito da 
Khourchid. Essersi attaccati con quello in un 
fiero combattimento , nel quale erano vicini 
ad essere sconfìtti , e che giunto colà, colle 
truppe del gran Seraschiere fossero quei due 
stati chiusi nel mezzo c trucidati cu’ loro seguaci. 

Ali esultava a quella novella ed, interrom- 
pendo il raccónto del Kafetandgi gridava 
« Ah I mio caro, tu mi ridoni la vital Dim- 
mi , dimmi miniitamente come ciò avvenne; 
ristora i giorni della mia misera esistenza. » 

E il Kafetandgi, non perdendosi di coraggio, 
nel circostanziatamente narrare un’ avventura 
del tutto inesistente, incominciava dal giorno 
e dal luogo in cui quei due prodi Greci par- 
tirono dal campo sotto le mura di Janina. 
Precisava la rotta da essi tenuta, rordineconcui 
aveano marciato , tutta la forza che il loro 
esercito tenea , il luogo dove s’ incontrarono 
coll’esercito di Drama , il giorno e l’ora 
di quello scontro, la forza del distaccamento 
inviato da Khourchid c 1’ ora, il luogo ed il 
punto in cui quel distaccamento trovossi allo 
spalle di que’diie Greci. 
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Spocifìcava le azioni eseguite dai tre eser- 
citi, i morti , i prigioni, i feriti. 

Non avea pensato 1' astato Gran Guarda- 
roba di dar conto preciso de' due condottie- 
ri greci ; e quindi Ali , rimasto in parte sod- 
disfatto dalle cose udite, ed attendenao di sen- 
tire il loro preciso «lestino ancora, chiedea «E i 
due , Odisseo e ZalTiris fuggirono? Son salvi ?« 

« No al certo — ripigliava il Kafetandgi, il 
quale allora badava che , nella sua immagi- 
nata avventura avea fatto mancare il più im- 
portante per colui nell’ interesse del quale quel 
fatto sorgeva — no , per Maometto. La testa 
di Odisseo ora vien trasportata da un cara- 
biniere sulla punta della sua baionetta : co- 
stui attribuisce a se , e niuiio lo contrasta , 
la gloria d’ averlo spento. Zaffi ris poi dal pon- 
to sul quale, fu stretto da’ due nostri eserciti 
precipitò giù ad una lunghissima profondità : 
per non cader prigione degli imperiali fccesi 
p igione delle acque di quel profondo lìiime che 
strepitosamente scorrea sotto 1’ altissimo pon- 
te — E non volendo lasciar cosa alcuna da 
consolar quel Satrapo soggiungea — Di Odisseo 
poscia narrasi una specie bizzarra assai: una 
bella fanciulla si trovò piangente dalla nostra 
soldatesca sul cadavere di lui la quale di poi 
f'.i il ludibrio dei nostri Imperiali. » 

Quest’ ultima parte del suo racconto , il 
Kafetandgi dicea scherzando e facendo sem- 
bianza di dileggiar quel Greco. 
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Ma Ali il quale pensava che colei potesse 
essere Elena ; perciocché appena ebb’ inteso 
narrare quell’ episodio della donna , che ri- 
roanea pensoso e parea facesse il conto se po- 
tesse colei trovarsi presso il di lui amante , 
comunque fosse stato difficile , pure illuden- 
dosi e piacendogli lusingar se stesso, escla- 
mava come matto « Quale dolce speranza mi 
fai nascer nel cuore ? Quale... » 

a Speranza 1 — Interrompealo il maestro 
della Guardaroba , fìngendo di non intende- 
re per qual cagione ancora esultasse quel Sa- 
trapo — Speranza 1 Altro che speranza : è un 
piacere verificato quello della sconfitta de’ due 
capitani greci e della vittoria dei nostri bra- 
vi Imperiali. 

« Si — ripigliava Ali — ma per me vi sa- 
rebbe anche un’ altra gioia. Odisseo spento 1 
Per me è' una compiacenza veramente sentita. 
Zaflìris precipitato I È un contento che il 
mio cuore raramente ha provato 1’ uguale. 
Ma non intendi che colei potrebbe essere la 
donna da me fuggita; e che, essendo quella, io 
sia il più fortunato uomo del mondo ? » 

« No , in fede mia noi comprendo — di- 
ceva il maestro della Qran guardaroba. 

Allora Ali narravagli tutto 1’ avvenimento 
degli amori di Elena con Odisseo, come quella 
donna egli avesse scelta pel suo Serraglio e 
taceva che quella ei toglieva a quel prode per 
largii onta e cordoglio. Indi parlava intorno 
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ai mc/zì che si fossero potuti impiegare da Bie- 
lla per raggiungere il suo amatile e coiu hiudea 
che lo avrebbe potuto con qualche sforzo ed 
attività di camino. 

Quindi saltava al collo del Kafetandgi , ve- 
dendo la naturalezza* e l’apparente verità 
di que' fatti e dicevagli «Tu sei e sarai sempre 
il mio consolatore , anche non volendo mi 
apporti la gioia al cuore. Tu già comprendi 
quanta sia la piena del mio contento in que- 
sto giorno? Tu che conasci il cuore dell’ uo- 
mo intendi bene che la vendetta per un uo- 
mo oltraggiato sia la più dolce cosa del mon- 
do : non v’ ha soddisfazione sulla terra para- 
gonabile a quella -r- E con quelle parole lo 
stringea fortemente al suo petto. 

Dal suo canto quell’ uomo scaltro alTettava 
sentire anche egli contento e compiacenza di 
aver per azzardo data opera perchè il lì rande 
(o questo attributo ad Ali dicea colui ) avesse 
provate quelle grandissime e giuste soddisfazio- 
ni. Aggiungea che avrebbe preso stretto conto 
intorno a quella donna per non dar più luogo a 
dubitarne, e che in qualunque stato si fosse ri- 
trovata dopo gli eccessivi trattamenti della 
s < Idatesca T avrebbe fatta condurre sull’ isola 
del lago. 

La gioia di All, a quella promessa * giun- 
geva al colmo ; toglieasi un anello che avea 
al dito, di sommo valore, lo poneva al dito 
dell’ altro che egli chiamava il suo più vero 
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amico che mai avesse avuto e lo abbracciava 
cordialissimamente. 

Fu lieto , anzi troppo , tutto il resto di 
quel giorno. Fece imbandire una sp'cndidissa- 
rna cena e non coritcntossi de’ soliti suoi com- 
mensali ; richiese e mandò a rilevare dal cam- 
po di Khourchid altri quattro primi uftiziali 
deir esercito che egli già precedentemente co- 
iioscea. 

Fra i quattro nuovi commensali eranvenc 
due i quali furono molto familiari a lui per 
lo addietro , ed a questi egli non trascurò 
di discorrer molto sulla sua posizione Dipin- 
se loro il suo avvenire 7 dopo il firmano, co- 
me il più florido ; ma che avea bisogno di 
braccia per risollevarsi da dove scèndea. Ri- 
chiedea a’ medesimi il loro aiuto e ne prcn- 
dca le promesse. Anche egli dal suo laU) pro- 
nicttca a coloro posti , onori , gradi e ric- 
chezze , e rimanea certo che se un giorno 
avesse avuto bisogno di coloro , li avrebbe 
trovati prontissimi ad ogni suo cenno , nel 
modo stesso che avea fatto con Hum-K.oreb. 

Sempre ed a tutti facea doni , e special- 
monte allora verso que’ due fu largo oltre mi* 
sura. 

Aveva, è vero, Ali delle antecedenze con quel- 
li, ma ad ogni modo ricordar quelle, intavo- 
lare co’ medesimi e con chicchessia una trat- 
tativa , saper corrompere, la quale e uii’ ar- 
ie non sempre facile , erano modi suoi 
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parliculari. Non pare vero che dopo un con- 
vito , in una passeggiata , bevendo il cafTè, 
fumando una pipa egli allora più che le altre 
volte ( e fu sempre j riuscisse a discorrere , 
intavolare una segreta trattativa , ridurre alla 
propria volontà colui che egli volea. Era in- 
siiiiiante , quando gli occorrea, facile nel trat- 
tar le sue faicende; di tal che “uno veniva 
tiasp irtato da lui a trattar qualsivoglia più 
nero ed orribile altare ; sembravagli regolare 
ed avvedeasi dopo <lell’ errore commesso, della 
svista presa. Aggiungeva a’ suoi modi, creden- 
dolo opportuno, la seduzione dell’ oro c riusciva 
sempre in qualunque impresa. 

Egli rimanca pago c soddisfatto della gior- 
nata corsa e più ancora della cena eseguita e 
conchiiisa con ima trattativa con tali personag- 
gi i (juali non solo- di essi in ogni tempo avreb- 
bero fatto sacrifizio per vantaggio di lui, ma 
ancora erano capaci di trarre alle loro voglie 
quanti ne avrebbero voluti per P oggetto me- 
desimo. 

Il dì vegnente Ali passava lietamente an- 
cx>ra e fra le sue donne e fra gli amici , fra 
i vini e la pipa, passeggiando l’isola e giuo- 
cando nel suo Kiosco. L’isola tutta in real- 
tà era un grazioso giardino , quasi niuna 
parte incolta in essa si ravvisava che non fos- 
so o boschetto delizioso , o piantagione di 
sceltissimi liori , o di erbe odorose. La pri- 
mavera sovtaggiungea e mescendo i suoi de- 
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liziosi Zttffìri con quelle erbe c coi primi fio- 
ri che in quel clima nella primavera veggon- 
si prodotti, olezzava di grati profumi tutta l'iso- 
la e circondavano il ricco Kiosco. I vario- 
pinti augelli che, coll' accostarsi della stagio- 
ne bella, sentivansi innamorati , con lieti canti 
riempivano V aria di armoniosi concenti. 

Il Kiosco contenea ogni sorta di giuoco che 
la moda cd i luoghi aveaiio potuto inventare; 
di tal che quu' divertimenti tutti che la na- 
tura c r arte apprestavano in quel luogo so- 
levano tener divertito Ali, ed in effetto il ten- 
nero occupato tutto quel giorno. 

Nell’ altro di susseguente Ali si levava 
di buon mattino e incominciava i suoi diver- 
timenti , conciossiachè in quel luogo egli non 
avesse occupazione di sorta. Era di molto lie- 
to umore e scherzava co’ suoi fedeli svariata- 
mente. 

Furono i primi ad ossequiarlo Tallir Abas 
ed Alessio Noutza i quali egli amorevolmente 
accolse , come non sempre, llicordava talora 
che costoro erano stati i principali a tradirlo 
nelle spedizioni ad essi afbdate ; cd il tradi- 
mento se a lui piaceva e dava gusto quando 
in suo prò veniva eseguito ( e spesso l’ avea 
ottenuto ) per altrettanto poi gli giungeva di- 
scaro ed insopportabile , qualora' contro di 
esso si praticava. Giungeva fino a far Cuse 
da fanciullo voltando il viso , non dirigendo 
parola alcuna al voluto autore del tradimento 
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eJ anche alle spalle maledirlo se , per avven- 
tura , non potesse in un modo qualunque di- 
struggerlo, sacriiicarlo.*' 

Quel mattino, forse, il tradimento da quelli 
commesso contro di lui non gli tornava a men- 
te e le ultime piacevoli novelle riempivangli an- 
cora il cuore di esultante gioia. Discorse molte, e 
molte scherzevoli cose ai medesimi disse. In 
quei ino:nento, a quei che lo aveano conosciuto 
molto dappresso per lo innanzi sembrava aves- 
se cangiato affatto natura ed essere tutt’ altro 
(li quel che era stato per lo addietro: torbido, 
accigliato, truce sempre , scherzevole c lieto. 

Poco dopo sovraggiiingeaiio Omer Brioncs ed 
Hago Itessiaris e fu lo stesso con costoro di quel- 
lo che era stato cogli altri. Intavolò con tutti 
delle partite da giuoco e compiaceasi estre- 
mamente che a tutti per caso , per conve- 
nienza , 0 per intelligenza egli guadagnasse. 
Era egli anche, in qualsivoglia giuoco , un 
despota , un prepotente. Metteva in ope- 
ra ogni mezzo il più vile ancora per raggiun- 
gere ed ottener la vittoria , mentre tutti fa- 
ceano sembianza di non avvedersene nè molto, 
nè poco. Doleasi estremameiite e s’ impazien- 
tiva se talora una qualche combinazione por- 
tasse la vincita all’ avversa parte , e diven- 
tava insolente fino all' estremo grado quando 
risultava vincitore. Volea per forza in som- 
ma superar tutti e riuscendovi abusava del 
favore sia del caso, sia dell’arte retta o iii' 
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diretta ; non riuscendo imprecava cóntro il 
destino c contro il vincitore. 

Qual fosse egli stato allora in quella par- 
tita da giuoco ora non vuoisi sapere ; era di 
lieto umore e forse trionfava, non imprecava 
ed abusava del favore del caso , o dell’ arte. 
Solo vuoisi far palese come nel più lieto 
e gaio umore in che rattrovavasi venivano da 
ultimo il Kafetandgi ed Hassan Pascià a ritro- 
varlo e più allegri di lui questi due gli an- 
nunriavano che era giunto finalmente dalia 
Sublime Porta il tanto desiderato firmano. 

Ali, lasciati i quattro, dirigevasi ora all’ uno 
or all’ altro dei due. Dimandava ad uno quan- 
do fosse pervenuto : all’ altro a quale ora , 
chi lo avesse recato. Tornava al primo e chie- 
dea che contenesse , quale ne fosse la f(»rnio- 
la e quale il contenuto » ovvero i sensi. 

Gli altri quattro unirono il loro giubilo a 
quello del Satrapo di Janina ed a quello dei 
portatori della novella lietissima. 

Intanto ora Hassan Pascià , ora il Kafet- 
andgi spiegavano ad Ali come il firmano non 
era un’ ora e mezzo che fosse arrivato; lo aves- 
se recato un membro stesso comp; mente il di- 
vano scortato da un distaccamento di caval- 
leria portando la venerata bandiera dell* ot- 
tomano Impero come di uso , allorché reca- 
vasi un firmano di quella sorta . la quale in- 
dicava la pace che mercé quel firmano si ol- 
tenoa. Agginngeano che non solo il senso , 
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ma le cose contenute in quello aveano ri- 
tenute in mente e gli recitavano come se aves- 
sero lette le seguenti parole. 

« La Sublime Porta , vedendo i patti sta- 
« biliti tra i suoi rappresentanti ed Ali Pascià 
« di Tebelen , ( e ripeteano i patti come fu- 
« reno nel consesso fermati | volgendo tutto 
« il suo sdegno in magnanimità e clemenza con- 
a cede il perdono in tutta la sua estensione 
« ad Ali di Tebelen Visir di Janina^ Gran 
« Consigliere Aulico e veterano il più illustre 
« fra i suoi schiavi. Scorda atTatto il passato e 
a lo dichiara nella facoltà di mettere in ese- 
« cuzione tutti i patti convenuti nell' ultimo 
« consesso, adempiendo però a quanto forme- 
« rà la dimostrazione della riconoscenza, gra- 
« titudine ed umiltà sua , non che la sicu- 
« rezza della Sublime potentissima Porta. » 

L’ enfasi colla quale que’due, parola per pa- 
rola , aveano riferito il contenuto di quel lìr- 
mano era stata tale che avea in realtà, per la 
piacevole sensazione in Aii^ prodotto un giu- 
bilo assai più grande di quello che avreb* 
be fatta la lettura eseguita da lui mede- 
simo. 

« Ora alfine potrai dirti contento — gli di- 
ceva il Kafetandgi — Preparati a portarti pria 
in Costantinopoli e poscia in quel punto del- 
r Asia Minore che più ti piace scegliere, e 
ritornerà nel tuo cuore la pace che aneli. I 
tuoi figliuoli al certo ti attendono e tu sarai 

27 
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felice con quelli. 11 tuo, diletto Salik ti at- 
tende al certo piìi d’ ognun altro. » 

« Oh I si, aitine comincio a respirare: fi- 
nora non fui che perplesso, incerto sempre, e 
a te al quale confido tutto il mio cuore come il 
solo vero amico che mi rimane, paleso che il mio 
avvenire , quello de' miei che mi circondano 
non poco m'interessavano e mi tenevano agi- 
tatissimo pel quando si sarebbe fissalo.» 

« Ma ora non più dubiterai su queir av- 
venire , e piacemi vedermi onorato della tua 
amiciria vedendo, a quel modo corrisposta l’ al- 
ta stima che fin dal primo momento per te 
ho avuta* 1 tuoi pregi mi hanno interessato 
estremamente sempre. » 

Ali lo abbracciava e, quasi sovvenendogli alla 
memoria qualche cosa, diventava cogitabondo e 
perplesso e pianamente gli dicea «Ma perchè non 
ancora mi si è spedito ?.. Quando lo sarà?» 

« Converrà — ripigliava il Kafetandgi pieno 
di serietà e di estrema amicizia — che tu pria 
mostrassi la tua sommissione , la tua grati- 
tudine. La Sublime Porta come condizioni 
principalissime^ esige 1’ esternazione di que' due 
sentimenti.» 

« lilbbene , che mai dovrò fare ? — E più 
piano poi e costernato dimandava — Che vuoisi 
mai che io faccia? » 

« Ecco , senti — pieno di amabilità piglia- 
va a dire il maestro della Gran guardaroba— 
La tua bandiera che ora è inalberata sulla tua 
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Rocca è giusto si tolga ed a quella sia sosti- 
tuita la bandiera della sublima Porta Ottoma- 
na. Dovendo quel castello 'venir consegnato 
ai rappresentanti di essa conviene che tu operi 
quello. Farmi anzi che sia meglio che tu il faccia 
prima perchè poscia non sembri un’unta, e giada 
qualche tempo , fin da quando cioè fu inta- 
volata la pace, occorrea che, almeno per metà, 
si fosse praticato : la tua insegna era bene 
che là non si fosse addimostrata. Ad ogni 
uomo ragionevole , fornito di senno questo 
parrà estremamente giusto. » 

Ali, incerto è dubbioso, soggiungea «Ma..» 

« Ma no — r interromnea il Kafetandgi — 
Si volle, quando non si è chiesto allora, se- 
guir la tua volontà, col non chiederti in quei 
momento quanto potea parerti troppo. Si vo- 
lea la pace per tutti onde evitare gli sconci e 
gl’ inconvenienti della guerra e si volea scan- 
sare tutto ciò che potesse distrarre quella. » 

« Ebbene 1 — macchinalmente Ali dicca— 
sarà fatto. » 

Alla buon’ ora. Non sei persuaso ancora 
della mia amicizia e stima per te? Non mi 
ritieni in tal faccenda come colui che più te 
rappresenti che le ragioni del Sultano? <jià 
in molte circostanze te ne ho date delle priio- 
ve validissime da non dover più far metterò 
in mezzo dubbio alcuno. » 

« Ebbene , non più : sarà fatto quaido si > 
vuole. — Rimanea Ali in una perplessità in- 
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comparabile; restava immobile , senza profle- 
rir parola e tenendo gli occhi fìssi sul Kafet- 
andgi. 

Dipoi , fatta pausa per un certo tempo , 
come stupido , senza muovere le pupille e 
le palpebre , ripigliava assai lentamente — ed 
allora a me il firmano sarà consegnato ?» 

a Ma via — senza rispondere alla doman- 
da d’Ali diceva il Gran Guardaroba — ma via 
tu sembri pensoso : non piu parleremo di que- 
sto quando f addolora cotanto : imperciocché 
parmi che tu malamente apprendi i consigli 
che ad ogni altro sembrerebbero saggi ; ba- 
sta» • • • 

Al Satrapo, al quale garbava assai l’ ami- 
cizia ed ì favori del Kafetandgi, essendogli pa- 
rata quella una minaccia che molto gli spia- 
cea , però gli giungea come una scossa e fa- 
cendo un movimento comesi destasse, da un 
sonno , stendea la mano a quell’ Imperiale e 
gli diceva «Ahi no, no, apprezzo troppo an- 
zi i tuoi saggi consigli: non farò che quanto 
mi detterai. Non so se tei dissi mai, lo con- 
fesso adesso ; tu sei il mio solo ed unico at- 
tuale amico, nel quale interamente confido e 
ripongo affatto ogni mio avvenire. 

« (Converrà in somma o Visir che la t’ ad- 
dimostri altro da quello che fosti fin oggi. 
Prima eri nemico, ora non più; quindi tutto 
quello che a te conveniva allora, adesso non 
deve eiser permesso. Ecco tutto, o Signore ; 
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e tu che sei giusto e chiaroveggente troverai 
pieno di ragione quanto da me viene sotto* 
posto alla tua saggezza, r 

Ed Ali, vedendo nelle parole del Kafetan- 
dgi tutta la verità e venendogli da quelle tut- 
ta la persuasione , che se alcuno voglia appieno 
intenderla, era precisamente quella che può ot- 
tenere il pedagogo dal suo alunno, rimoveasi 
dal malumore, tornava in certo modo gaio e di- 
ceva « È vero , Kafetandgi ; è come tu dici 
ed io me ne persuado affatto; ma che, vuoi 
tutti come te savii e facili ad intender tutto? 
Tu sei un portento d’ intelligenza e di dottri- 
na : io t’ ammiro.— E sì dicendo gli stende- 
va la destra. 

Il Gran Guardaroba intanto facea i suoi rin- 
graziamenti e dichiaravasi V ultimo fra gli uo- 
mini e nudo affatto d’ogni sapere. 

Ripresa T allegria andavansi tutti, giusta il 
consueto, a trattenere nella sala delle loro 
conversazioni. Precedevano Ali ed il Maestro 
della Guardaroba, e seguivano gli altri. Furo- 
no a tutti distribuite' le pipe e cominciarono 
a bearsi tra gli odorosi fumi dello squisito ta- 
bacco. • 

« In proposito— diceva il Kafetandgi— in pro- 
posito del discorso che facevamo è uopo mandare 
u spegnere la miccia che tiene in custodia il 
tuo schiavo Selim. Già questo s' intendea;!’- una 
cosa dall’altra dipende. È per dirti,... 

Ali , lasciando la sua pipa e turbandosi c- 
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stremamente si alzava dal posto in che si 
trovava e diceva con tuono burbero e riso- 
luto « Ohi No .* questo non mai — E dando 
alcuni passi si fermava innanzi ad una delle 
finestre. 

Kimaiieano dove stavano tutti gli altri se- 
duti e lo stesso Kafetandgi non erasi mosso 
dal suo posto e seguitava a fumare. 

Scostavasì dalia finestra quel Satrapo e tor- 
nava verso il posto che avea lasciato. Tenea 
gli occhi bassi^ la barba tutta sconvolta per lo 
agitar che vi avea fatto la mano, e mormo- 
rando dicea » No, non mai.» 

li Kafetandgi pacatissimamente e colla pipa 
in bocca senza fare movimento alcuno, e qua- 
si col tuono medesimo rispondea « Fa come 
ti aggrada.» 

Ali intanto dopo di essere stato seduto per 
alquanto tempo colle braccia conserte al pol- 
lo e tenendo una gamba sull’ altra, scioglieva 
le braccia e si alzava di bel nuovo, si pianta- 
va in mezzo alla stanza c toltosi dal capo il 
berretta lo batteva con furia in terra. Indi 
cominciava a voce alta a dire « Ma che mai 
si vuole da me ? Già tutto ho conceduto e 
nulla più mi rimane. Forse si vuole che io 
nudo esca di Jaiiina e sia ridotto a mendicar 
il pane ancora. A Ync non sono rimaste ar- 
mi non rimane potenza dì sorta, solo Selim e 
la miccia alle polveri ora può dirsi d’ esser- 
’ mi restato e pure questj mi si chiedono — £ 
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pian piano riscaldandosi vedevàsi uscirgli la 
schiuma dalla bocca che lo facea balbutire c 
non pronunziar bene le parole che profl'eriva 
ma pure sempre più alzando la voce dtcea — Diin< 
que mi si vuole opprimere assolutamente I 
Si vuole che io muoia! Ah 1 questo non mai. 
Parmi una esigenza innoltrata troppo , e giuro 
che non accorderò giammai. » 

Tutto agitato e con avvanzata respirazione 
si gittava a sedere in altro punto diverso da 
quello che prima avea occupato c si strappa- 
va or la barba , ora i capelli. 

Gli altri che nulla sapeano degli antecedenti 
e di tutto il discorso passato tra Ali , Hassaii 
Pascià e il Kafetandgi , eransi sollevati da 
sedere ed erano , al monologo declamato dal 
Visir, rimasti istupiditi ed incerti che fosse. 
Aveano compreso in certa maniera quello di 
che trattavasi , ma non poteano con precisio- 
ne intendere tutto ciò che eravi e non sapea- 
no spiegare che mai avrebbe potuto riuscirne. 

Tutti pertanto conosccano quel Tiranno di 
Janina e sapeano bene, che' queir ira sua do- 
vesse , giusta il suo temperamento , andarsi 
a sedare; ed il Kafetandgi uomo avv«'dutissi- 
mo, conoscitore esimio del cuore umano in 
generale e che avea , sebl)ene in poco tempo 
interamente studiato il cuore ed il carattere 
di quello , se ne rimanea al suo posto placi- 
do ed intrepido a fumare , attendendo 1’ op- 
portunità del tempo per poter mettere in uso 
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l'arte sua onde calmarlo interamente e per- 
suaderlo che quanto egli volea era estre- 
mamente giusto. 

Dopo alquanto di quiete e di silenzio, dal 
suo posto, ripigliava Ali , ma piti sedato» In 
verità non si crederia: io il terrore dell’ Ot- 
tomano Impero e della Grecia ; io il poten- 
tissimo fra tutti , mi veggo ridotto a cedere 
ogni cosa ed a sentirmi richiedere ancora la 
cosa sola che mi rimane. Oh 1 La mia sven- 
tura , il mio nefando , infame destino I — B 
palma a palma battendo, e copiose solite la- 
grime scorrendogli dagli occhi, soggiungea— 
Dunque mi si vuol perdere, quando voglion- 
si togliermi di mano gli ultimi rimedii alla 
mia sventura e le armi che non tengo diret- 
te se non contro il mio seno soltanto ? Dun- 
que io non ho più volontà ? Neppur di me 
stesso , delle cose mie posso oggimai dispor- 
rei » 

Cadeva Ali nel solito abbattimento che se- 
guiva sempre all’ ira esaltata , la quale nella 
.sua vita era stata così frequente che il suo 
fisico avea tale una forte abitudine contratta 
con quella passione che appena vedessi in lui 
quell’ ira produrre una qualche esplosione , 
che se ne attendea come conseguenza neces- 
saria r abbattimento e l’ oppressione. 

Rimanea la scena per molto tempo nel se- 
guente modo. Ali prosteso sul suo grande 
origliere , nascondendo la testa e il viso fra 
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let braccia dava di tanto in tanto qualche gc* 
mito che solo facea veder d’' esser vivo , con- 
ciossiachè non facesse movimento alcuno ben* 
chè minimo e lieve. 11 Kafetandgi ed llaS'* 
san seduti 1’ uno all’ altro vicini : il primo ac- 
cavallava una gamba sull' altra , tencale brac- 
'cia piegate al di sotto del petto , salutava, ' 
ancora a fumare e dalla sua intrepidezza, pa- 
rca di pietra. L’ altro avea lasciato la sua 
pipa e il solo che non multo conoscea quel 
Satrapo di Jaiiina , né avea potuto studiarne 
il carattere, rimanea attonito e quasi voglio- 
so di sapere dal suo vicino come mai si ri- 
solvesse quel dramma; dividea t suoi richie- 
denti sguardi tra il prosteso Alf e l’ impie* 
trito Kafetandgi. Omer-Briones , Alessio Nout- 
za , Tahir Abas ed Hago Bessiaris soliti ad 
esser presenti a quelle scene, rimaneansi in- 
dilTcrenti ; ma senza quella paura che altre 
volte aveano sentita , di potersi cioè rivolge- 
re lo sdegno di qual Tiranno anche contro 
di essi. Avrebbero voluto minulamente sape- 
re qual mai fosse stato il discorso passato tra 
esso e i due grandi Imperiali , T oggetto, ed 
il perchè erasi Ali tantd corrucciato.^ Atten- 
deano pertanto anche essi vederne la risolu- 
zione , imperciocché si fosse impegnata quella 
disputazione tra il dubitativo Ali e 1’ astutis- 
simo Kafetandgi nella quale non poteasi s||ie- 
^are con certezza come andasse la riuscila. 

Ali intanto a poco a poco si sollevava c si 
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mirava intorno : si fregava gli occhi e forte- 
mente respirava, Quindi si alzava e metteasi 
a camminare per lungo tutta quella stanza. 
Dopo aver per qualche tempo passeggiato ac- 
costavasi pian piano al Kafelandgi ; si assi- 
deva vicino al medesimo e lo fissava in vol- 
to , ne osservava l'impassibilità a qualsivo- 
glia sentimenti ed ammirandolo immensamen- 
te gli dicea « Kafetandgi nulla dici ? M’ udisti 
finora 7 » 

« Intesi •— colia più grande indififerenza ri- 
spondea colui — int^t appieno. » 

« Ebbene — Ali soggiungea — che mai os- 
servi? È, o pur DO giusto quanto dissi? Par- 
mi che tu r approvi ; non è vero ? » 

« Visir, se mi concedi libero il parlare 
dirò quanto a me sembra sull’antecedente tuo di- 
scorso. lo non voiea dirti' nulla ed avresti 
fatto quello che a te meglio parea. Ora che 
m’ interpelli a significarti i sensi miei , li espor- 
rò franco e se ti piaceranno mi gioirà il cuo- 
re di averti fatto chiaro quello che finora non 
vedi , se ti dispiaceranno saranno le ultime 
parole che dalla mia bocca udrai. » 

« No paria , il voglio anzi. Tu conosci co- 
me io desideri ì tuoi consigli , come ne fac- 
cia tesoro e come te altamente io estimi pei 
talenti e per le cognizioni : libero favella, a 
Si componea V accorto personaggio in una 
distintissima familiarità ed amicizia sincera 
e cominciava con una franchezza, tutta sua, 
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a dire c Assai malamente’ tu defmisd lo stato 
tuo ♦ delle cose e delle persone che ti cir- 
condano. In prima deri coifsiderar te me- 
desimo f e ritroverai colui che pel passato 
ha tenuta aspra contesa colla Porta Ottomona; 
ma che ora è amico della medesima : è un 
figlio di quella come ognun altro. Seconda- 
mente per lo innanzi come nemico eri chiuso 
in una Rocca forte della Città di Janina, ora 
sull’isola del lago, tua proprietà, luogo non 
fortificato, di sollievo e di divertimento per te 
e per i tuoi. Da ultimo sei circondato da 
quelli che un dì erano tuoi nemici , ad^o 
son tuoi cordialissimi amici. Queste tre con- 
siderazioni dovrebbero farti conchiudere che 
la pace regna e la buona fede dovrebbe es- 
sere la guida Jn tutte le ulteriori operazioni— 
Qui si fermava il Kafetandgi vedendo la mas- 
sima attenzione d’ Ali e la perplessità nel tem- 
po stesso. 

« Ma se... — andava, per dire dubbiosamen- 
te quel Satrapo di Janina. 

£d il Gran Guardaroba , vedendolo ancora 
incerto» Ascolta— gli dicea — Se sinistre inten-^ 
zioni avessero la Sublime Porta ed i suoi rappre- 
sentanti dovresti riflettere che da molto tempo 
sei qua, nell’ isola senza custodia, senza forza, 
in mezzo ad essi ; ebbene se tu avessi voluto 
ritornare in Janina nel tuo Castello , se an- 
che adesso il volessi il potresti agiatamente. 
Alcuno non l’ impedirebbe ; nìuna forza si sa- 
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rebbe osata ; niuna si ardirebbe farli. Guar* 
di |1 Cielo 1 Dunque qual dubbio ? Quale in- 
'certezza può aversi mait » 

« Ma io — pianamente diceva Ali — non 
bo avuto , non ho vedoto ancora il firmano 
che voglio. » 

« Questa , perdona , è un altra ingiusta 
dubitazione. Non hai avuto il firmano , per- 
riucchè allora la situazione della Porta sareb-* 
be di aver consegnato un titolo potente sen- 
za che si fossero verificate le condizioni 
sulle quali vien conceduto , ed i suoi rappre- 
sentanti sarebbero altamente compromessi col- 
la medesima. Non lo hai veduto perchè non 
si supponea in te il dubbiò ; ma quando 
il vuoi..Hago, volgendosi a costui t’accompagna 
con Uassan Pascià ed entrambi correte ai campo, 
si palesi la volontà dell’eccelso Visir al Gran 
Seraschiere di volersi cioè vedere il noto firmano. 
Egli ve lo consegnerà egiungetequi prestamente. 

Hago Bessiaris ed Hassan Pascià partivano 
in fretta ed il Kafetandgi seguitava con Ali 
a tener la parola, 

« Era giusto pretendere di vederlo , an- 
cora che non si potesse sostenere di non aver 
tu avuto dubbio alcuno intorno alia esisten- 
za di quello , ma pretendere di ottenerlo , 
non dico già quando non hai ancora mostra- 
ta sottomissione alcuna ; ma quando per te le 
ODse sono sullo stesso piede, è voler troppo.» 

Eaceasi alquanto di silrazio e durante quel- 
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lo il Tiranno meditava e scuotea la testa di 
tanto in tanto in segno di approvazione a quello 
cbeavea detto il Kafetandgi, come colui il qua- 
le fra se faccia un calcolo aritmetico , riunen- 
do parecchie unità e decine ed altre , e po- 
scia, dietro una esatta addizione, ne osservi il 
prodotto e il trovi regolare. 

Ripigliava poi il maestro della Guardaroba, 
osservando minutamente tutto quello che in 
Ali allora avveniva « D'altronde se mala- 
mente ti sei regolato qualche volta , ccmechè 
di quello ne sia io I’ autore ed io me ne ren- 
da, come fin oggi me ne son rendalo, a garan- 
te , è stato Tesserti condotto qua in questo 
tuo Kiosco. Ed ove, se non qui , se si avesse 
voluto usare il tradimento , lo avrebbero gli 
Imperiali posto in opra ? Quando, .se non in 
questa circostanza ? Laonde servano questi 
per argomenti a farli rimuovere ogni dubbio 
dal cuore ed a tener fiducia in quelli che ti 
sono intorno. • 

« Farmi., che., cosi., dovesse essere — di- 
cea interrottamente fra se Ali e rimanea pen- 
soso. 

« Rammenta ancora — soggiungea il Kafet- 
andgi — che appena si dissero le prime paro- 
le di pace fra noi , appena si propose di ter- 
minarsi la guerra , che era ciò che la Subli- 
me Porta , sovra ogni altra cosa desiderava, 
fu sloggiato il tuo Castello dagli Imperiali che il 
teneano occupato, lo somma quanto si è pra- 


Digitized by Google 



—326— 

ticato dal primo momento dell’accordo (in 
oggi non è stato che una continua dimostra* 
zione della volontà di aver la pace teco e non 
danno di sorta arrecarti. Alla per fine poi 
anche i sospetti, i dubbj convien che abbian 
una certa tregua ; parlano da qualche argo- 
mento : dimmene alcuno , un solo e mi per- 
suaderò della tua ragione. » 

Ali non solo ravvisava vero quello che il Ka-> 
fetandgi dicea , non solo non avea qual argo- 
mento attestare per la giustificazione de’ suoi 
dubbj , ma rammentava tra se , che se gli 
Imperiali avessero conosciuto gl’ intrighi da 
lui praticati , mentre trattava la pace , avreb- 
bero in vece essi avuta ogni ragione per rom- 
pere la trattativa d’ accordo. Pensava che in 
realtà avea. dato un passo troppo azzardato 
quando erasi scostato dal Castello ed erasi 
portato sull’ isola del lago. Non potea poi se 
non conchiudere fra se che si avrebbe potuto 
prenderlo prigioniero sull’ isola in cui era e 
far di lui quel governo che si avrebbe voluto 
senza che egli avesse potato far la menoma re- 
sistenza. Pertanto non era egli stato riguar- 
dato che come amico , non mai come ne- 
mico , 0 prigione. Quindi brontolava sotto 
voce « È vero , si è vero ; ma... me meschi- 
no 1 Me misero 1 » Indi sostando alcun poco 
in cui mostrò che pensasse ed a sua volta , 
dirigendo tutta la sua fisonomia al Kafetandgi 
e come uomo che avrebte voluto é non vo- 
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luto nel medesimo tempo la stessa eosa , tot- 
to diffidenza dicea mezzo balbettando « Allor- 
ché partii dalla Rocca non pensai a quello 
che un d\ arrebbe potato aver luogo in- 
tonsi a Selim di non ritirarsi e di non ub- 
bidire che agli ordini miei verbali : che ogni 
mio ordine scritto dovesse essere inefficace 
ancorché suggellato di mia propria mano ; 
per la qual cosa dovrei recarmi io persoual- 
inente colà per aderire all' inchiesta. » 

« Questo poi giammai : — risolutamente di- 
cea il Kafetandgi — Sarebbe seminar nel cuo- 
re di tutti quel sospetto che finora non fuvvi. 
Io non tei saprei consigliare ; imperocché non 
so prevedere qual cosa mai avvenir ne potreb- 
be ; io almeno non mi fido di rendermene 
garante. Del resto fa come ti place ; ma con- 
verrebbe farlo noto alle barche armate del 
Gran Seraschiere , le quali , come sai , stanno 
sempre intorno al tuo Kioseo in servizio della 
tua persona ; ed io non conosco qual conse- 
gna essi abbiano ricevuta. » 

Queste ultime parole profferite con marcata 
inflessione fecero comprendere al Tiranno la 
vera sua condizione. Un avvilimento estremo 
lo abbatteva , gli tolse la facoltà di veder con 
freddezza e chiaramente le cose sue. Quindi, 
balbettando immensamente, appena facea com- 
prendere che dicesse « Dunque.... lo son.... 
un pri...gioniero... della... I^rta?» 

Sembrava uno stordito: non sapea che fare 
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vedendosi assolutamente in balla d^l’ Impe* 
riali e non vedendo scampo alcuno^ alla sua 
posizione. 

a No , no — ripigliava l’ accorto Imperiale— 
ecco come t* inganni. Non ti han trattato co* 
me tale ; ma io non so che fariano quando 
il sospetto s’impadronisse di essi. Per la qual 
cosa , o Visir , conGda negli amici , non te* 
mere : mi rendo io stesso in ostaggio della 
buona riuscita del tuo affare. Scegli un modo 
ed io sarò garante che non si abbiano sini« 
sire intenzioni a tuo riguardo. Ma come mai 
lo si potrebbe pensare ancora ? In quali mal- 
vagità non s’incorrerebbe? 1 patti di pace e 
di guerra son cose sacre : Iddio le ascolta e 
le protegge. » 

Ed Ali rimanea immobile , come in estasi 
profonda immergo ; non sapea , non potea 
profferire una parola sola : parea un automa 
dal solo muover delle pupille. 

In tutto questo diverbio erano stati pfe- 
senti Thair Abas, Omer Briones ed Ales- 
sio Noutza. Anche essi stupiditi dal vedèr la 
lunga contesa; eransi rimasti nei posti dove 
trovavansi , ma involontariamente ritti in pie- 
dij. Atteiideano una risoluzione , e fino a 
quel punto non vedendone alcuna erano in 
procinto di muoversi , di dir anche essi qual- 
che parola. 

Omer il primo , più desideroso di veder 
sciolto quel dramma , e piò interessato aii- 
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ewa t moYeasi terso il suo antico Signore ed 
a foce umile gli dicea « Signore non t’ inva- 
da il dubMoc ntun» trista intenzione si nudre 
contro dr te. U Gran Serascbiere sempre in 
tuo prò ha tavellato : egli non solo ti rispet- 
ta y me t’ ama : non Solo non ti guarda co- 
me suo nemico, ma ora desia lapace special- 
mente per diventar tuo amico. » 

Pre^o coraggio Noutz» si accostava colle la- 
grime sc^li occhi e colle mani giunte: po- 
neva un ginocchio a terra e poi a Signore , 
pel tuo bene te ne prego ancor io che vedo 
la urgenza : non temer di cosa alcuna che 
ti consiglia la negativa : scaccia ogni sinistro 
pensiero , io non posso accertarti , con tutto 
U mio cuore, come i tuoi pregi son riguardati 
presso tutti gP Imperiali e venerati ancora. » 
Tahir Abi^dair altro lato ancb’ egli si pro- 
strava dicendo • Deb 1 per pietà di noi che 
siamo ancora tuoi servi , non far altrimenti 
di quello che ti si prega : il tuo bene , U 
nostro esigono che tu adempia a’ voleri del- 
la. Porta te ne supplica 

Alentre seguitava a rimaner come statua 
Ali , il Kaietandgi godea di aver avuto nel 
momento quei possente aiuto. Un drappello di 
armati che si trovi impegnatolo battaglia, con 
un poderoso esercito e che però stia vicino 
interamente ad essere sconfitto e sacrificato , 
Qon si vede sollevato ed incoraggiato tanto, se 
un altro esercito più poderoso di quello dei 
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nemico il Tenga in tempo opportuno a soc- 
correre , come fu il maestro della Guardaro> 
ha quando vide uniti a se que' tre che as* 
sai più caldamente di quello che egli facea 
insinuavano, ad Ali di mandare a spegnere la 
miccia fatale. Costoro con mezzi , che a lui 
non convenivano , più eOìcaccmeiite la causa 
trattavano. 

Vedeasi abbandonarsi quel Tiranno sopra 
un origliere , tutto spossato come se gran lot- 
ta avesse fin allora sostenuto. 11 respiro trat- 
tenuto dalla incertezza fino a quel punto , 
facea che lascialo libero diventasse più spesso 
c più forte. 

« Ma vedi , anche costoro — soggi ungea il 
gran Guardaroba — li pregano , ed essi non 
hanno che il tuo interesse medesimo. Noi non 
sappiamo quale altro argomento apprestarti 
onde ti sia chiaro il vero , il vantaggio che 
ti consigliamo. Vuoi anche che tei giuriamo? 
Il giureremo. » 

a Si — seccamente , non potendo profferir 
altra parola , rispondeva Ali , ansante ed op- 
presso. ' 

« Te lo giuro sul mio onore , che non si 
hanno triste intenzioni verso di te — Tosto ri- 
pigliava il Kafetandgi. 

« Te lo giuriamo anche noi — ad una vo- 
ce Omer, Noutza e Tallir gridavano — Niun 
sinistro progetto contro di te si sta macchi- 
nando. » 
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Ed Ali facendo una gran forza a se stésso 
« No... Korano. » 

Presto Alessio Nontza correva entro una 
contigua stanza dove quel libro stava e ritor* 
nava con quello , quasi lieto di essersi tro- 
valo il ‘mezzo come piegare quell* antico suo 
Signore. 

Il Visir intanto vedendo venir Noutza col libro 
fra le mani glie lo toglieva, e mentre colla si- 
nistra il teriea fermo , coll’ indice della destra 
indicava quello, facendo intendere che so di 
un tal libro conveniva che si giurasse quanto 
gli sfavano asserendo. 

11 Kafetandgi il primo stendea la destra 
aperta e l’ appoggiava sul Korano; indi a voce 
sonora e marcata e piena di spirito reli . ’ioso, 
giurava nel seguente modo « Per Allnh e 
|)cr Maometto e per questo sacro libro che 
» tocco io giuro che niuna sinistra intenzione, 
» niun tristo progetto si tiene dagli Imperiali 
» contro r eccelso Visir, Ali Tebelen, e che niun 
» danno arrecherà a lui lo spegnersi della mic- 
cia che chiede la Sublime Porla. » 

Lo stesso giuramento l’ un dopo V altro gli 
altri tre faceano sul Korano dopo dell’ irn- 
f)criale Kafetandgi. 

Giurato che ebbero tutti, Noutza riprende- 
va il libro , Io riponoa dove prima si ratlro- 
vava e ritornando , rinveniva Ali assai più 
sedato di quello che era un momento prima. 
1 movimenti fìsici e i morali in quell' uomo. 


Digitized by Google 



— 333 — 

erano istantanei : ora tristissimo , un mo^ 
mento dopo lietissimo ; ora stremenzito nel 
corpo , poco appresso yedevansi in lui una 
specie della sua forza giovanile. A misura che 
ricevea le impressioni , secondo quelle vedeasi 
da un momento all* altro cangiar di salute , 
e di umore. 

In quel momento non già che avesse ri- 
cevuta una lieta sensazione e però lo avesse- 
lasciato r abbattimento di spirito, ma parve a 
lui che quel giuramento fosse stato 1’ ultimo 
rimedio che potesse praticare nella condizio- 
ne in che si trovava. Considerava che tuttoi 
altro avrebbe potuto esser peggio per lui , ed 
alTorrava ogni mezzo come legame che , iu 
quelle circostanze, lo rannodava alla vita. 
Abbandonavasi quindi alla debole speranza della 
quale non mancano mai gli sventurati ; e 
confermandosi nella persuasione che non re-* 
stavagli verna mezzo da vincere la fatalità , 
si ridusse a cedere. 

Infatti Ali cavavasi di seno un particolare 
contrassegno di convenzione e io consegnava 
al Kafetandgi. Dipoi gli dicea pieno di calma 
« Va presenta quest’oggetto a Selim e quel 
terribile dragone diventerà un timido ubbi- 
diente agnello. » 

Allora il Kafetandgi eoa un inchino pro- 
fondissimo prendeva il contrassegno dalle ma- 
ni di quel Satrapo e partiva. Giungeva alle bar- 
che ripiene di armati imperiali, dava l' incarico 
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segno a Selim nel Castello di Litaritza : in- 
giungeva di andar presto^ e prestam^te egli 
risaliva sul Kiosco. 

Mentre 1’ astuto ed accorto Imperiale , ri- 
tornato ad Ali , prendea la parola per tener- 
lo distratto, cinquanta scelti Osmanli preceduti 
dal loro capitano prendeano la vòlta della 
Città di Janina. Dopo breve tempo trovavansi 
nel Castello^ ma pria di arrivare ai Kis-koulé 
d* Ali , il capitano degli Osmanli faceasi se- 
guire solamente da dieci di quegli Imperiali 
senz' arme da fuoco , ed agli altri che rima- 
neano colà ingiungea che fossero stati all’ er- 
ta e pronti ad accorrere ad ogni piccolo se- 
gno. 

Giunto quel capitano alle prime porte annun- 
ciava come si fosse fatta la pace tra la Porta etl 
Ali e dicea di esser portatore del giojello di 
convenzione tra il Visir e Selim, al quale( per 
ordine di colui ) quello dovea far móstro. In 
cfletti lo mostrava alle altre guardie le quali 
il conoscevano troppo come contrassegno di 
convenzione anche per esse, e tosto riunivausi 
nel piccolo numero , al quale trovavansi ri- 
dotte , e senza essere molestate , si ritirava- 
no dal Castello. 

Pervenne da ultimo quel Capitano nel sot- 
terraneo delle polveri dove trovavasi Selim , 
il quale appena s’accorse di quelli estranei , 
che corse al fanale ne estrasse la miccia e cor- 
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»e a mettersi vicino ad uno degV immensi ba- 
riti di polvere che scoperchiò. 

Avrd)be quella accostata al barile , se il 
capitano accorto non avesse portato in roano 
il conosciuto giojello e non lo avesse solleci- 
tamente mostrato allo schiavo. 

Allora Selim toltolo dalle mani di colui che 
solo crasi avvanzato , lo mirò t lo rimirò , 
lo riconobbe , lo restituiva e tosto metteasi 
sotto al piede la fatale miccia. 

Quando il capitano si fu accertato che quel- 
la miccia erasi abbandonata dal fedele schiavo 
e sotto il piede di costui crasi interamente 
spenta fece un cenno aMieci suoi seguaci, i 
quali precipitandosi come belve affamate coi 
pugnali alle mani assalirono quello schiavo , 
che trovarono non pronto a difendersi , ma 
colle braccia conserte al petto preparato ad 
espletare quel destino che gli comandava il 
suo Signore. Cento e piìi pugnalate lo face- 
vano cadere trafitto e nuotante in un mare 
di proprio sangue senza dar un gemito , se^ 
za profferire .una parola : avea consacrata la 
propria vita al suo padrone, al suo Tiranno. 

Avvenuta quella tragica scena , il capitano 
imperiale facea segno a’ suoi i quali sovrag- 
giuusero all’ istante e ponea le guardie a tutte 
le porte e correa sulla cima della rocca dove 
impadronivasi della residuale artiglieria ed 
berava , in vece della bandiera d’ Ali , quella 
dell’Ottomano impero. 
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Queste cose accadevano nel Castello di Li- 
taritza , e quei di Janina non sapeano altro 
se non che un piccolo drappello Imperiali 
era entrato nella Città , che erasi poscia in- 
trodotto in quello; che di quivi il piccolo 
presidio d’ Ali si era ritirato , e che la ban- 
diera Ottomana sventolava sulla rocca. 

Pria che quelle cose fossero accadute nella 
rocca di Litaritza il Kafetandgi risalito sul Kio- 
sco dopo aver dati gli ordini opportuni al ca- 
pitano spedito in Janina, per evitare che Ali 
si hssasse su quello che avea t)perato e su 
quant* altro dovea seguire, cominciava a dire 
« Or ecco , o Visir, tutto compiuto : ogni dub- 
bio , ogni sospetto, oramai è svanito, il fatto 
prova tutto. Una volta fermata qu^ta facon- 
da della pace , tu acquisterai il tuo riposo , 
volgendo il piede ove meglio potrà piacerti , 
godendoti le tue ricchezze ; e noi , alla buon 
ora , se dovremo far la guerra co’ Greci com- 
batteremo con e^i soltanto senza pensare a 
difenderci il petto e le spalle ; ma se no , po- 
tremo tornare in seno alle nostre famiglie, ed 
allora sarà pace per tutti. Aggiungi. •••» 

■Ali intanto, il quale stavasi immobilmente 
seduto, dopo di avere spessamente sbadigliato 
interrompea il discorso del Kafetandgi edicea 
« Portatemi del caffè ; presto I — e lo chie- 
dea come colui che si sentisse mancare e vo- 
lesse un pronto soccorso. Tosto gli si appre- 
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stava , ed egli avidamente tracannava Quella 
bevanda con una soddisfazione senza pari. 

Un momento dopo movendo la bocca ed 
ingoiando nel modo stesso che fa colui che 
gli manca la saliva , chiedea dell’ acqua ghiac- 
ciata. Gli si portava cd egli a lunghi sorsine 
facea una bibita lunghissima. Indi cavava fuo> 
ri il suo orivolo e ne osservava con preci- 
sione r ora che segnava , come avrebbe fatto 
se avesse atteso alcuno , 1’ ora fosse già scorsa 
e quegli non venisse. 

« Ho mandato , in tuo nome — pigliava a 
dire ad Ali il Kafetandgi — che si togliessero 
dalle mura le sospese membra dell’ infelice 
Ebreo, Moisé, e si dessero a quelle onori e se- 
poltura. Parea brutto che un grande , un tuo 
consigliere , avuta quella sventura che ebbe 
dal furore popolare , dovesse poi rimaner in- 
sepolto , e svergognatamente a quel modo il 
suo corpo a brani sparso per la Città . dovesse 
vedersi. Pel tuo decoro e pel...» 

« Datemi del caffè — chiedeva Ali interrom- 
pendo il discorso di quell’ Imperiale come se 
non mai fosse stato a lui diretto : e vuoisi cre- 
dere che' per nulla lo ave^ avvertito « tanto 
grande vedeasi in lui la preoccupazione di 
altri assai pili gravi pensieri. Pertanto la sua 
respirazione, comechè si vedesse pii) sollecita, 
pure nei suo volto non osservavasi nè poco , 
nè molto la costernazione nella quale il suo 
cuore in verità si rattrevava io quei momento 
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o corno solensi vedere in lui (^i qual volta 
qualche cagione dolorosa lo colpiva. 

Veni vagli portato il cafTè che per la secon- 
da volta avea chiesto , ed il bevea tutto fino 
air ultimo sorso. Dopo nettavasi i badi col 
dorso della mano e colla stessa mano un poco 
scomponeasi i lunghi peli della sua barba ed 
un poco quelli lisciava ed aggiustava. 

Tahir Abas.Omer Briones ed Alessio Noiitj^a 
mentre il gran Guardaroba dirigeva un al- 
tro discorso ad Ali , volendo ad ogni costo 
odeiier da quello che si occupasse a sentirlo, 
e si m^'ttesse seco ad interloquire , fra essi 
davano Inogu ad un altro discorso. Il sogget- 
to di quello era Ali, il quale conoscevano as- 
sai da vicino, e segretamente e con molto ri- 
guardo osservavano fra loro come fosse iin- 
mensamente costernato ed alfettasse fermezza 
e costanza. S* interrogavano a vicenda quale 
mai potesse esserne la cagione e spiegavano 
che egli , dubitando che spenta la miccia c 
non temendosi più la fatale minacciata esplo- 
sione delle polveri nel sotterraneo del Castel- 
lo , temesse che non gli si serbasse la prò* 
messa fede. Aggiungeano che non si rassicu- 
rerebbe se non avesse ottenuto fra le sue 
mani il firmano imperiale. 

Tahir pertanto chiedeva ad Omer « Ma cre- 
di tu che quel firmano a lui sarà consegna- 
to ? » 

Ed Omer , mostrando lulta la più grande 

29 
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confidenza , rìspondea « Oh ! Certamente. 
Non si potrebbe veder ragione per credere il 
contrario. » 

« Già — ripigliava Noolza — quando si ot- 
tiene tutto ciò che si è convenuto : la pace, 
r abdicazione , il suo allontanaqiento. ^no, 
è vero , tempi di tristezza questi e d' umano 
travviamento (che il cielo ne preservi) ma non 
si deve dubitare neppure.» 

« Ma se mai avvenisse il contrario? — ^Ta- 
hir , il quale a giorno di tutto scrutava per 
conoscere se gli altri cosa alcuna avessero 
saputo. 

« No : è impossibile — rispondeva Omer ; 
il dritto delie genti , i patti della guerra e 
della pace son cose inviolabili e sacre.» 

« 11 Cielo Ubèri noi da qualche sventura — 
diceva quasi fra se Noutza. 

In questo mentre veniva interrotto il loro 
ragionare da lontane strida, le quali, perve- 
nendo fino al Kiosco, faceano che Ali si le- 
vasse dal luogo dove trovavasi seduto e por- 
tavasi alla finestra. Dopo d’aver per qualche 
tempo osservato intorno intorno, ritornava , 
prendeva il suo cannocchiale e guardava Tono 
dopo r altro colla massima attenzione i ca- 
stelli di Janina , 1’ accampamento, il Pindo 
e le tranquille acque del lago. 

Il Kafetandgi crasi dopo di lui alzato pure 
ed avea seguito il Tiranno; indi diceva «Ahi 
sono le grida di gioia quelle che fanno quei 
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del Castellò e Y esercito dal Campo per aver 
avuta da’ segni contezza della pace.» 

Erano in realtà le grida lontane delle sol- 
datesche che, per eco, giungeano Ono all’i- 
solctta. 

lìuardato che ebbe Ali col suo cannocchia- 
le per qualche tempo , andava a sedersi un’ 
altra volta. Cavava fuori di bel nuovo il suo 
orivolo e ne osservava le ore che segnava. 
AlTettava di sembrare intrepido , ma osser- 
vavasi la sua respirazione avvanzata e forte, 
e sbadigliava assai spessamente. 

Pareva che interpolatamente fosse immerso 
ili gravi pensieri: si rialzava e portavasi pres- 
so alla finestra per osservare come avea fatto 
prima : ritornava e chiedea caffè che beveva 
sollecitamente : domandò e bevve più volte 
ancor dell’ acqua ghiacciata , ed intento mo- 
stravasi talora alle armi che indossava. In 
quest’ ultima operazione scintillava ne’ suoi 
occhi tutto il fuoco della sua gioventù, e sfol- 
gorava quel coraggio che tanto lo avea di- 
stinto. 

Portavasi ancora un’ altra volta innanzi al- 
la finestra ed osservava che, presso la riva 
non eravi più neppure una sola barca. Le 
sue guardie alle intese grida , all’agitazione 
del loro padrone , all’ avvedersi anche esse 
che più non eravi alcuna barca alla riva , 
tutte gli si erano fatte d’ intorno , attenta- 
mente il guardavano e preparavano le armi. 
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In qualche momento reiidevasi Ali smanio- 
so ed impaziente per voler conoscere il suo 
destino. Óra prendea una pistola . or un* al- 
tra e ne osservava il gioco, la mira. Riponea 
quelle alla sua cintura e traeva per metà la 
sua lucidissima scimitarra , esultando e ve- 
dendoglisi il viso inebriare come in un* ora 
della sua prima età precedente ad una pugna. 

Alle ascoltate grida Tahir Alias « con una 
certa disinvoltura avea chiesto che fosse: O- 
mer rimanessi indilferente ( almeno in appa- 
renza e Noutza quasi piangendo esclamava « ' 
Che mai sarà di noi I 11 Cielo ci preservi e 
ci soccorra ì » 

Il Kafetandgi intanto osservava minutamen- 
' te atto per atto quello che Ali eseguiva : ne 
leggeva gl* intimi sensi del cuore e più non 
si curava di dire una parola , come al con- 
trario avea fatto fin allora per distrarre dalie 
sue fissazioni quel Tiranno. Era quell'impe- 
riale divenuto accigliato , torvo e destramente 
evitava lo scontro degli occhi d*Ali, siccome 
colui il quale finché non avesse ottenuto il 
suo intento pel danno d’ alcuno fosse stato 
umile ed ossequioso verso il medesimo , ma 
dal momento in che avesse un determinato 
vantaggio su quello ottenuto , per indirette vie, 
ne scanzasse Io scontro e fosse in agguato ed 
in attenzione per la ruiiia totale di lui. • 

Ali intanto non badava ad alcun altro ; non 
s’ interessava di alcun* altra cosa. Erasi mes- 
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so vicino ad una fìncstra èd un poco colla de- 
stra , un poco colla sinistra mano agitavasi e 
sco nponeasi i peli della barba ed i capelli , 
essendo rimasto alTatto scoverto di berretto. 
Tenea la testa china e gli occhi bassi , non 
sollevava 1’ una e gli altri se non per rivolgersi 
Terso la rocca di Litaritza donde specialmen- 
te avea udito le rumorose grida della solda- 
tesca. 

Tahir Abas era sulla sinistra di lui disin- 
volto ed indilTerente. Noutza alle spalle di co- 
stui colle mani giunte e piangente. Omer dal 
lato opposto come in attenzione di qualche 
cosa ed il Kafetandgi dirimpetto ad Ali dal 
lato opposto della finestra coprendosi in certa 
maniera dietro una parte della imposta di quella. 

Era il Kiosco, propriamente dove allora Ali 
si rattrovava, quasi un proscenio d’ una abita- 
zione in legno eretta sopra colonne a guisa dei 
teatri formati in aperta campagna per una pub- 
blica festa. Le donne occupavano alcuni lon- 
tani appartamenti ed Ali trovavasi in piedi 
innanzi alla finestra di rincontro alla porta di 
entrata onde egli fosse il primo a veder colo- 
ro che entravano. 

Erano le cinque della sera ed ogni cosa era 
trista e taciturna: non si udiva più una paro- 
la di alcuno e solo la forte respirazione di 
Ali si avvertiva e il rompersi piano della pic- 
cola onda del lago. 

Aveva egli veduto di lontano venire alcune 
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Ijmto volgeva gli occhi verso la porla d’ in- 
gresso con immensa attenzione per vedere se 
entrasse alcuno. 

Pochi minuti dopo vedessi entrare prima 
Hassan Pascià con fai'Cia turbata; immediata- 
mente dopo di lui Mehemet Selictar di Khour- 
chid e molti altri iiflìziali dell' esercito im- 
periale con una numerosa comitiva di seguito 
che non arrivò tutta ad entrare. 

A quella vista Ali scostossi impetuo>ainet»le 
dalla finestra vicino alla quale si trovava , e 
piantossi risolutamente innanzi a quella. 

« Fermatevi 1 — gridava con una voce che 
sembrava il tuono — fermatevi 1... Che cosa 
mai voi mi recate ? Presto : non indugiate — 
E tenea la mano sulle pistole che portava nella 
cintura , mentre aflannoso cogli occhi spalan* 
cati atlendea una risposta. 

Imponea la sua terribile fìsonomia e la sua 
attitudine era quella d’ un nomo risoluto da 
far paventare anche i molti che tenea a fronte. 

Nel punto , in cui era , tenea due terzi del- 
le sue spalle vòlte alla finestra ; quindi Tahir 
Abas e Noutza trova vansi dietro a lui , dei 
(piali il secondo 'piangoloso tenea * con ambe 
le mani 1' abito del primo quasi facendosene 
scudo e riparo. Il Kafetandgi allora rimanea sco> 
perto interamente e dirimpetto ad Ah. Hassan 
giunto in mezzo alla stanza veniva a trovarsi 
nel mezzo ad Omer e al Kafetandgi , e dopo 
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di Ini tutta la fulla degli uITiziali e della co- 
mitiva armata. 

« Dite! — ripetea fortemente Ali , percioc- 
ché erasi alcun poco indugiato a dargli la ri- 
sposta che volea — dite 1 Presto I Che mi re- 
cate? — E nel far quella dimanda a tutti quelli 
che erano sopraggiunti , si dirigea specialmente 
ad Hassan , come quello il quale fosse che 
piecedea a quella turba , come quello che fos- 
se il più autorevole di tutti, e da ultimo co- 
me colui il quale era stato incaricato di an- 
dare al campo a prendere il firmano per con- 
segnarlo a lui. 

Allora Hassan , con tuono risoluto ed au- 
torevole rispondea « La volontà di sua Altezza: 
conosci tu questi caratteri? — Ed in ciò dire 
svolgea e gli mostrava il frontespizio del tir- 
mano fregiato delle solite dorature. 

E;I Ali sempreppiìi desideroso di conoscere 
il suo destino ; dubbioso ed incerto quale in 
realtà fosse stato , anzi temendolo tristo , fu- 
riosamente batteva un piede a terra, rizzavasi 
colla sinisira i capelli e , tenendo sempre 
fisi gli occhi sopra il Pascià Hassan , con 
voce terribile, rispondea « Si li cocosco , e li 
rispetto ancora. Or dunque ?... » 

« Ebbene— sempre autorevolmente rispon- 
dendo r altro, il quale prendea pure il tuono di 
magistrato — ebbene, assc^ettati al tuo destino, 
fa le tue abluzioni : indirizza la tua preghiera 
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a Dio ed al Profeta ; la tua testa è doman- 
data da.... 

L' espettazione di Ali era cresciuta a gradi 
alle parole di Hassan Pascià c con quella la 
impazienza ancora ; dì tal che quando colui 
giunse a protTerire, che la sua testa era di- 
mandata, non diè luogo a terminare che sbuf- 
fando ira dagli occhi e dalle nari , tirava con 
ambe le roani le due pistole dalla cintura. 
« La mia testai — gridava — non si conse- 
gna con tanta faciltà — e girando gli occhi 
verso il Kafetandgi , gli dicea a voce alla — 
Ma tu cane traditore mi precederai nell' In- 
ferno — e con un colpo di pistola che gli avea 
diretto lo facea cader morto , versando un 
rivo di sangue dal petto , in mezzo al quale 

10 avea colpito, indi come un fulmine, senza 
mettere un momento di tempo tra il colpo di 
una pistola e dell' altra « Infame ! — dicea al 
Pascià c scaricavagli contro l’ altra pistola che 

11 Tacca cader ferito da non farlo rialzar molto 
prestamente. 

Tirarono del pari le sue guardie che intor- 
no a lui cransi strette e molti imperiali cad- 
dero morti : furon tratte le sciable. Lo stesso 
Ali avea sguainata la sua scimitarra e da di- 
sperato menava colpi i quali o atterravano o 
mutilavano. 

Gl’ imperiali atterriti si davano alla fuga. 
Subentravano altri e cozzavano aspramente 
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contro il sommo coraggio e T arditezza d’Ali 
e delle sue guardie fedeli. 

Eia un orribile fracasso. In poche stanze 
agitavasi la più folta ed accanita pugna che 
sì possa immaginare. Colpi d' arme da fuoco 
che venivano d’ ogni dove ; per le finestre , 
da basso , per la porta , sentivansi alla spic- 
ciolata scoppiare. Kipetuti , senza fine colpi 
di sciable e di pugnale udivansi dare e ripa- 
rare. Le grida , le imprecazioni , i lamenti 
erano orribili ed assordanti. 

Dopo lungo contrasto Ali si avvide che ver- 
sava sangue ; era ferito nei nello ; ruggiva co- 
me un leone e menava colpi da forsennato. 

Quattro suoi valorosi palicari gli caddero a 
lato e gli bagnavano i piedi dei loro sangue 
speso tutto , insieme alle vite , in difesa del 
loro signore. Egli pertanto non si scorava , 
imprecando giocava assai feralmente la sua 
scimitarra. Un' arma da fuoco lo feriva ancora 
in un fianco , e puituttavolta , mentre versa- 
va sangue in copia dalle due gravi ferite , si 
lanciava sopra ì suoi nemici , come il toro su 
i cani che gli danno la caccia. 

Avea le mani interamente bruttate di san- 
gue e tutto il suo corpo del suo e del sangue 
de' nemici era asperso. Per fino il volto dove, 
nell’ azione , avea portata la manca , vedeasi 
titito e lordo di quello. 

Udiva H rumore cd il frastui no d^li assa- 
litori che erano sottoposti al palancato di legno 
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dove egli si trovava e piii furioso diventava. 
Altri suoi fedeli gli caddero a lato e non sapea 
pib' dove dar di capo. Archibusate immense' 
si tiravano contro il Riosco , da basso , da 
su , da ogni canto per traverso quella spe- 
cie di palco di legno. 

Una palla d'archibugio tirato da ba^o lo. 
colpi nella colonna vertebrale e , per lo sfìiii- 
mento del travaglio patito , del sangue per- 
duto e per la nuova grave ferita , abbassava 
la scimitarra , non avendo piìi forza di ma- 
neggiarla , vacillava « aggrappavasi ad una fi- 
nestra e rotolava sopra un sofà ! « Corri — 
dicea ad uno dei suoi chevedeasi al fianco— 
va amico , strozza la povera Vasiliki , onde 
la sventurata non sia lordata da questi in- 
fami. » 

Rimanea intanto tuttavia seduto Ali privo 
di forze ed estenuato appoggiando a terra la 
sua sciabla insanguinata che sempre tenea 
nella destra , mentre col dorso della sinistra 
cercava di stringersi l’ ultima ferita che avea 
ricevuta. 11 suo volto non mostrava addolora- 
mento di sorta « ma fierezza , impassibilità-ed 
inattitudine nel tempo stesso. 

Si spalancava la porta , ogni resistenza era 
cessata e gl' imperiali a stormi si atTollavano 
per entrare. 1 rimanenti Scidi di Ali non di- 
fendevano pih il loro padrone : fuggivano a 
traverso delle finestre e si tiravano archibu- 
giatc sopra di essi, come si farebbe al bersa- 
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glio 0 alla preda che fugge dal cacciatore, dai 
loro nemici. 

• Il pavimentò era coverto di morti. Il san- 
gue scorreva a rivi ed insieme mesceasi il san- 
gue di tanti valorosi con quello de’ traditori e 
con quello d’ un Tiranno , il quale sebbene 
fosse tale , non poco però era valoroso e prode. 

Egli sempreppiìi andava mancando in quel 
punto dove , rotolando, orasi assiso a cagione 
del sangue che gli sgorgava dalle ferite, quan- 
do entrò tutto festoso il Selictar di Khour- 
chid seguito da’ carnefici e da un cadì. Costui 
entrando , intimava di sedarsi a’ tchoadari im- 
periali i quali perseguitavano le rimanenti 
guardie di Ali e tutto diventava lugubre e si- 
lenzioso. Poscia andavano gli occhi di lui so- 
pra Ali il quale, comechè fosse ridotto in quel- 
lo stato , pure offriva una terribile figura , e 
gli fece spavento. Ad ogni modo prendea co- 
raggio dalla totalità di quel quadro, cioè da 
Mehemet Selictar rappresentante lo stesso Kho- 
urchid a’ suoi fianchi, dal suolo coverto non 
solo d' Imperiali , ma ancora di quasi tutti i 
Seidi del Tiranno spenti, da costui medesimo 
Fenduto inabile per fino a profferir parola , 
da ultimo da’ carnefici pronti a’ suoi cenni , e 
però dicea solennemente « Che la giustizia di 
Dio si compia. » 

Ali sembrava diventato di sasso : tenea gli 
occhi spalancati , immobili ; le chiome scom- 
poste e le reni appoggiate ad un lato del pa- 
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Uncato vicino al quale era sKuato il sofà nel> 
la medesima atteggiatura nella quale vi era 
rotolato. Quel comando che dava il cadì seni-* 
,brò detto nell’ interesse d’ una statua. 

I carnefici , a quella intimazione s’ acco- 
starono ad Ali, il quale sebben fosse in quel- 
lo stato di debolezza e d* inattitudine, purtut> 
. ta volta era ancora pieno di ^vita il che esser - 
vavasi specialmente dagli occhi e da un so- 
pralhato che era cresciuto 6no all' ultimo e- 

• stremo grado, e lo afferravano per la barlia 
sollevandolo da quel luogo. Cadevagli la sci- 
mitarra da mano nell’ essere scostato dal sofà 
e i^r l’immenso dolore che sentiva nell’ es- 
ser preso a quel modo , portava le sue mani 
alle mani dei carnefici, i quali composero i lo- 
ro volti ad attitudini di dolore , misero due 
strida c più brutalmente il trascinarono. 

II menarono, sempre nel modo stesso, per 
la barba, sotto il peristilio e colà appoggian- 
do il suo capo sopra uti gradino della scala, 
a replicati colpi di sciabla, giunsero a troncar- 
glielo dalle spalle. 1 suoi gemiti furono im- 
mensi y il muoversi , il dimenarsi poco. 

Vollero i carnefici sviticchiarsi le mani di 
quell’ uomo terrìbile dalie loro dove erano ag- 
grappate, ed il fecero a stenti; anche spiccato 
il capo dal busto quelle non si erano sciolte; 
si volle operata la forza , ma le mani di quel- 
li grondavano sangue ; le unghie del Tiranno 
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cransi addentrate nella carne delie loro mani; 
ei sangue versò dopo spento ancora. 

A quel modo Gniva il tremendo Ali dopo 
aver sofferto 'tutti i terrori della più strazian- 
te agonia tra le mani de’ carneGci , versando 
fino air ultima stilla tutto il suo sangue e tra- 
cannando a sorsi a sorsi la morte. Non per- 
mise il Cielo , ad esempio de’ futuri tiranni , 
eh’ ei morisse sul campo dell’ onore. 11 tradi- 
mento lo condusse al palco ed il carnefièe 
sporcò le proprie mani in quel sangue reo. 
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. CAPITOLO TRINTAQUATTRESIIO 



mai fa veduto un inganna- 
tore pih compiutamente burlato 
ed ingannato , nè più persuaso 
del fatto suo. Ali solito a tramare inganni ed 
insidie rimase vittima dell’ inganno e del tra* 
dimento. Avea fatto sfoggio di coraggio e di 
ardire ; ma in quel caso non fu che una im- 
prudenza la sna , quando non si voglia rite- 
nere come idea di voler Gnire pugnando col- 
r arma alla mano e non già sotto il ferro del 
carneGce. 

La sua testa avea conservata una tal quale im- 
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ponenza ed un non so che di terribile ; di 
tal che gr imperiali non Io miravano senza 
sentirsi presi da maraviglia. Fu presentata a Kho- 
urchid in un gran piatto d'argento dorato e 
dal medesimo venne ricevuta col massimo ri- 
spetto e venerazione. S’ inchinò innan/i a quella 
tre volte , ne baciò la veneranda barba ed 
augurò a se una fine uguale. Indi ordinò di 
profumarla colle più odorose essenze , di chiu- 
derla in un cofanetto d’argento e di spedirsi 
nella vegnente notte in Costantinopoli accom- 
pagnata da trecento uomini a cavallo coman- 
dati dal suo Seiictar che avea presieduto al- 
r esecuzione. 

Nel viaggio , per ogni stazione, il Seiictar 
veniva costretto dalle richieste delle popola- 
zioni di far mostra la testa del Tiranno, sem- 
brando a tutti impossibile che quello fosse ca- 
duto. Un ultimo obbrobrio era riservato ai 
destini di colui : offerta quella testa alla pub- 
blica curiosità venne appagata la moltitudine 
a prezzo di denaro. 

Finalmente venne esposta innanzi alja por- 
ta del serraglio de’ Sultani con un cartello 
afTisso al di sotto di essa. In quello venivano men- 
zionati tutti 1 benefizii dalla Porta praticati ver- 
so il Tiranno di Janina mercè i quali era ar- 
rivato alla estrema grandezza in cui si trova- 
va. Cennavasi come d’ immense inaudite ini- 
quità d’ ogni sorta colui si fosse rcnduto col- 
pevole t come ancora autore di tutte le sedi- 


Digitized by Google 





— 353 — 

«ioni e ribe]lioni per danaroo per pratiche segre- 
te si fosse fatto. Stava quivi detto ancora che 
moltissime esortazioni, erano state a lui 'diret- 
te dalla Sublime Porta, alle quali non solo non 
avea mai voluto obbedire , ma avea ardito 
per fino dì attaccare direttamente il Sultano^ 
facendogli da' suoi emissarii tirare due colpi 
di pistola. Che , destituito dal Visiriato , e- 
rasi raflbrzato nè formidabili Castelli di Janina 
ed erasi apertamente messo in urto ed a resi- 
stere alle invincibili forze della Porta. Che avea 
mandato somme di danaro a' Sulliotti acciò si 
fossero armati contro il popolo mussulmano. 
Che segretamente avea tenuta intelligenza coi 
Greci. Per le quali cose conchiudea che ri- 
chiedendo la legge e i dritti di Sovranità 
la di lui morte , il Gran Seraschiere Kour- 
chid, essendosi impadronito della sua persona 
gli avea fatto subire quella meritata pena on- 
de il popolo musulmano veniva liberato ; ed 
additava che quella ue era la testa. 

Fu immensa la gioia in Costantinopoli e 
moltìplici le feste che quivi ebbero luogo per 
molti giorni consecutivi giungendo il brio e 
r allegrezza Gno al fanatismo. 

D* altra banda la prudenza e la politica di 
Khourchid faceano che egli dipoi consegnas- 
se il corpo del Tiranno a' richiedenti Scipc- 
tari, i quali sempre e soli, in ogni tempo, fu- 
rono entusiasti di esso , siccome coloro che 
furono spettatori dei fatti prodigiosi delia di 
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lui giovinezza. Ebbe in fatti onori come sì sa- 
rebbe praticato a defunto principe. 1 bellicosi 
£pir<Hì deplorarono la fine di quel prode lo- 
ro compatriota e signore, e le sue spoglie mor- 
tali furono sepolte vicino a quelle della sua 
sposa Emine. 

1 suoi segretarii , i suoi tesorieri vennero 
torturati perchè avessero rivelato dove trova- 
vansi le ricchezze e i tesori , ed il Sultano 
ebbe ()en donde impinguare il proprio erario 
per far la guerra contro i Greci e contro la 
Russia. 

La bella Yasiliki rispettata nel Campo di 
Kourchid venne insieme a’ segretarii e tesorie- 
ri di Ali spedita in (Costantinopoli certamen- 
te per essere assoggettata alla* tortura onde 
conoscere il luogo ove fossero state nascoste le 
altre ricchezze del Satrapo d’ Epiro: niuno co- 
nosceva gli ulteriori segreti di lui. 

Anche Saratch e KialTa valenti soltanto a 
trucidare innocenti vittime, per nulla avendo 
difeso il loro signore, trovati appiattati in un 
nascondiglio del Kiosco , furono presi e co- 
me confidenti d’ Ali , vennero cosi iTatta mente 
torturati perchè avessero palesato ove fossero 
nascoste le ricchezze che, non potendolo per- 
chè lo ignoravano , miseramente lasciarono 
sotto i tormenti la vita. 

La Porta avrebbe al certo dimenticati i fi- 
gli d’ Ali se non avesse supposto anche presso 
di quelli molte ricchezze ; però volse i su ci 
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orchi verso T Asia minore. Sua aìteziia spedì 
ad essi ordine di morire. 

Ali Pascià non pih coraggioso d' una femi- 
na, udì inginocchiato la sua sentenza. Invano 
abbracciò le ginocchia de' suoi carnefìci per 
ottenere la grazia di morire in remoto luogo: 
a lunghi sorsi anche egli sorbì la morte. Sot> 
trt i suoi pruprii occhi vide strozzare il T;<go 
Mehem't suo figlio prfaìogeiiito e il dolce 
Selira. Finalmente, do,)o aver veduta decipi- 
tare il germano Saiik , il prediletto figlio di 
Ali, abbandonò, piangeiido , la testa in mino 
del carnefice. 

Monetar non così quietamente dovea fini. e. 
Con un colpo di pistola rovesciò a’ suoi pie- 
di l*intimat>re del suo supplizio » Tumeraro 
gli dicea — un Arnoata non muore come un eii' 
nuco ; io soa figlio d’ Ali Tébe'en ; alle armi 
amici ci vogliono scannare — E sì dicendo si 
precipitava col pugnale alla mano contro i suoi 
nemici, e mentre aiutato dai suoi facea stra> 
ge di quelli ebbe tempo di radlorzarsi entro 
al suo appartamento. 

Tosto un'orda di Giannizzeri si avvanza 
con alcuni cannoni e s’ impegna un’ ostinata 
zuffa. 1 deboli trincieramenti de' valorosi so- 
no rotti e superati,, e Mouctar, dopo aver at- 
terrati assai de' suoi nemici e veduti cader 
trafitti lutti i suoi servi , versando immenso 
sangue da molte sue ferite, dà fuoco alle pol- 
veri custodite nell' interno del Palazzo. Egli 
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spirò avvolgendo nella sua catastrofe tatti i 
suoi fidi servi , gran parte ‘ de* suoi ne- 
mici e non lasciàndo al Sultano che le ce- 
neri ed i cadaveri a metà consunti dal fuoco. 
01)1 come avrebbe Ali ed ogni altro prode , 
stretto in quelle circostanze, invidiata la sorte 
di Monetar. Mori da valoroso, non per le ma- 
ni del Carnefice obbrobriosamente. 

Le donne e le figlie di Veli insieme a quel- 
le del Serraglio del Tiranno di Janina furono 
trascinate al bazar e vendute ad alcuni pasto» 
ri Turcomanni. Non così fu per Zobeide mo- 
glie di Veli , di cui la Porta conoscea come 
fosse stata adultera col suocero Ali, per la 
qual cosa venne cucita in un sacco di cuoio 
e gittata nel fiume Pursak. 

Le teste degli Atridi di que* tempi esposte 
tutte innanzi alla Porta del Serraglio de’ Sul- 
tani in Costantinopoli sorpresero la popola- 
zione ; alcune per la ferocia e per l’ impo- 
nenza che tuttavia conservavano , altre per 
la bellezza delle forme e per la floridezza de- 
gli anni. 

Così andate le cose Omer Briones ebbe soddi- 
sfatta la sua ambizione; fu Visir di lanina. Ram- 
mentò e conobbe vero che Carretto sulle mura 
c ne’Castelli di quella Città, come fu cagione di 
terrore e di stragi all' esercito imperiale, sareb- 
be sempre stato ancora un argine insormon- 
bile per lui a raggiungere il Visiriato di la- 
nina. Toltoglisi quell’ ostacolo dinanzi dal suo 
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favorevole destino potè facilmente arrivare 
allo scopo desid#ato. Talora il destino, anzi 
quasi sempre, abbattendo un malvagio , col 
cessare di favorirlo, un altro, se non peggio- 
re pressoché uguale , carezza ed estolle. 

Tabir Abas , Alessio Noutza ed Hago Bes- 
siaris Albanesi già stati servi del potente Ali 
goderono il frutto del tradimento che contro 
di quello aveano commesso : cu' gradi mede- 
simi che aveano occupati presso il Tiranno 
servirono neH’armata Ottomana contro i Greci. 
Tradirono il loro Signore, quando inviati a com- 
battere i nemici di lui co' medesimi si colle- 
garono, e spinsero tanto oltre il tradimento 
da non contentarsi dell' abbandonarlo; il vol- 
lero assolutamente distrutto. Tutto ciò avve- 
niva ad onta del progresso ; ma in que' luo- 
ghi a quell’epoca, quello forse per avventu- 
ra non era a sufllcienza innoltrato. 

L' infelice Manthos il quale solo avea con- 
battuto assai valorosamente pel Satrapo di 
Janina, sperando di redimere e condurre alla 
libertà la (irecia , la Patria sua, caduto nel- 
le mani de’ barbari servi , dopo la catastrofe 
d’Ali, a disfogare la loro ferocia. Venne a- 
spramente vergheggiato e poscia strangolato: 
accrebbe colla sua morte il numero imnwnso 
de' prodi martiri della Grecia. 

Il leale Princk Lechi , fio da allora che 
ebbe visto lo scioperato Ali malmenare lo pro- 
prie cose , quasi per precipitare a forza , e 
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già cominciare il suo tracollo, e quando sep- 
pe minacciato il Generale d* Artiglieria na- 
politano , al quale era tenero ed affettuoso 
amico , si allontanò co' suoi Mirditi ; im- 
prese la causa piò giusta , piò onesta e piò 
conforme al suo cuore, combattè per la Gre- 
cia onde revindicarle la libertà da tanti se- 
coli perduta. 

Volendo poi alcun poco ritornare ad Ab- 
na^ perocché io alcun luogo la narrazione è 

E arata contraddittoria ed in altro incoerente,è 
ene sapere che comunque avesse vivuta vi- 
ta felice col suo Capelan, pure ignorò sem- 
pre la cagione per la quale la vecchia strega 
Ukrania nella prigione di Daghestar le avea 
annunziato come la madre vivesse, e poscia, 
in casa del prelato Gabriello le avesse solen- 
nemente rivelato che fosse estinta. Sperò sem- 
pre che esistesse e la rinvenisse un giorno; 
ma sempreppiò si persuase di non aver più 
speranza alcuna e che quella megera ne’ suoi 
modi predicatori avesse avuto il sistema di 
palesare quello che era e quello che non fu 
mai e che fu veridica , nel suo caso^ quando 
le annunziò il tristo. 

Dalla medesima avea appreso come il vele- 
no che avea sorbito allora, che Vaia glielo 
apprestò nella Torre di Daghestar, fosse stato 
un semplice narcotico che il chimico impo- 
store avea dato « quel Carnefice. Veleno 
cangiato in quel narcotico dopo una mi- 
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naccìa fatta dalia Tessala di far saltare in 
aria la Torre nella quale i quattro v^aUi- 
rieri trovavaosi riochiusi't collo scoppio del^e 
polveri che quivi erano riposte appiccandoti 
il fuoco. E da ultimo da quella megera area 
saputo come a quel manigoldo ella avea fatto 
credere che con un controveleno gli avesse 
conservata in vita colei che tanto amava e gli 
avea fatto sperare che il tempo la piegas- 
se alle sue veglie. La qual cosa era stata ne- 
cessaria perchè colui, avendo occasione di ri- 
vederla , non avesse poi procurato di otte- 
nere dalla tirannia del suo signore il comando 
di farla assolutamente scannare. Onde non 
meravigli se le visite di Vaia continuarono 
per Anna comechè si vede ch’egli avesse 
inteso darle un mortifero veleno. 

Odisseo fè prodigi di valore , combatten- 
do per la rigenerazione della Grecia, contro 
il barbaro Mussulmano: la storia ha segnato 
troppo altamente il suo nome perchè da* po- 
steri venisse profondamente venerato. Quali 
sieno state le sue avventure e come , e 
quando , e dove s’ incontrasse con Elena 
sua, insieme al prosieguo del racconto del 
Pascià di Berat e di Anna formeranno il 
soggetto di altra narrazione nella quale la riu- 
scita delle cose della Grecia verrà conta an- 
cora. Rileverassi in quella piU chiaramente 
anche come spesso la mano pesante d* un ti- 
ranno, ansi sempre, sia feconda produttrice di 
eroi e d’ illustri gesta. 

WJI 
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